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VITA 

DEL  SIGNOR 


T O R Q U A T-Oi: 

T A S S f'  , 

' EJlrarta  dagli  Elogi  del  Sig7^~^'^''^ 

LORENZO  CRASSO. 


E contefe  della  nafcita  di  Torqua- 
to Taflb  fono  fiate  sì  grandi  , 
che  più  che  ad  indagare  1 vero, 
han  fervitodi  mantenimento  all’ 
orinazione  ; fatalità  forfè  dell’ 
Italia,  che  ereditando  dalla  Gre- 
cia le  fciejize,  ereditò  anche  di  un’  altro  O- 
mero  le  contefe  de’  natali  . E quantunque 
Torquato  in  piò  luoghi  delle  fue  Operechia- 
mofli  Napolitano.*  c io,  comedi  Patria,  pot- 
fa  valermi  di  così  bella  teftimonianza  , coti 
tutto  ciò  non  debbo  quefto  affermare,  fapcn- 
do  bene,  che  non  meno  coloro,  che  nafeono 
nella  Città  di  Napoli  , che  negli  altri  luo- 
ghi , e Città  del  Regno  , Napoletani  s’  ap- 
pellano. Da  BeVnàrdoTano  da  Bergamo  chia- 
riifimo  Eoeta  , e da  Potzia  Roflì  l’  uno,  e l’ 
altra  di  nobiliffima  Famiglia  a’ dieci  d’ Apri- 
le del  1544.  riacque  Torquato  Taffo  in  Sor- 
. reato  , Città  deliziofa  per  l’  odorifere  onde 
del  mare , è per  le  fruttifere  fue  colline,  da 
Napoli  dieciotto  miglia  lontana  . Fin  da’ 
primi  anni  delineata  oflfervavafì  nel  fuo  vol- 
to una  feriecà  cinta  d*  una  mcftilCma  palii- 
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dezza.  Avendo  apprefa,  dopo  la  Graniatica  *. 
la  Rettorica  , e la  Poetica  v dall  accorto 
Genitore-anandato  allo  ftudio  di  Padova^ 
acciocckè  approfittandofi  nelle  Leggi  divenu* 
fe  il  foftegno. della  ftiaCafa,  pur  tr^po  av- 
vezza da  lùolti  anni  a fefferire  le  fiennrme 
feoffe  deir  implacabile;  Fortuna  . Ma  cono- 
fccndofi  Torquato  fornito  d’ animo  ripugnan- 
te alla  profeiiione  Legale  ,,  benché  temelfo  » 
e veneraflTe  il  Padre  > gravido  di  Poetici  En." 
tufiafmi,  altre  leggi  non  imparò,  che  le  ca- 
nere  leggi  d’  un  armoniofo  componimento  . 
Non  ancor  giunto  all’  anno  decimi  ottavo  , 
fò  comparire,  del  fuo  ameniflìmo  ingegno  iL 
primo  fiore,  flatnpando  'I 
il  quale,  a giudizio  deg.1  Intendenti,  lup  • 
non  folamentc  l’  età  incapace 
rcgolata  compofizione  ; ma  di  mol  , v, 

tiWti  avanzò  la 
Genitori  da  Padova,  dove 
Filofofia,  e l’ altre  Scienze  , fi 
legna  , prevenuto  però  in  ogni 
fui  fama  • e ivi  trovò  ricovero  la  cafa  di- 
MonfignorCefis’,  pofeia  Cardinal. 
to  del  Taflb  il  Principe  Cardinal  d Elle  ,, 
Mecenate  de’ Virtuofi , chiamollo  a /e"«a ,, 

.conducendolo  fempre  ® PoÌI 
ma  erandezza  d aver  alla  foa  Corte  un  r 
ta  d?  tanta  cftimlzione  , che  dal  Criftiani - 
limo  Re  dì  Francia  veniva  onorato  col  titola 
di  Grande.  Con  quella  occafione  ^trò  nella 
gmìa  dl  tutta  la'cafa  Ellenfe  , 

delle  Lettere  e P”ncipalmentc  di  Mfont  D 

ca  di  Ferrara,  nella  di  cui 

ebbe  agio  Torquato  di  dar  1 

mento  al  fuo  famofiflìrao  da 

tUoUto  la  Q«nil4cmnie  tibciata , 


Molti,  «'molti anni  cominciato  aveva*  Quei 
«Q  è quel  Poema , il  quale  perfeti(Iìmamen*> 
te  compolio,  ha  dato  a divedere,  che  Ome-' 
to  nella  lingua  Greca  , Virgilio  nella  lingua 
Latina  fuperiori  non  fono  a così  bella  com- 
pofizione,  nellMtalioo  idioma  com polla,  per 
la  fceltczza delle  parole,-  per  1*  altezza  dello 
ili  le  , per  la  nobiltà  della  frafe,  per  la  pro- 
porzione delle  metafore  , per  l*  armonia  del 
metro  , per  1’  elezione  del;  ibggetto  , per  la 
perfezione  dell’arte,  ammirandoli  nella  ilrut- 
tura  di  sì  grand’ Opera  le  Scienze  tutte  .*  on- 
de con  ragione  daf  dottillìmo'  Paolo  Beni 
Venne  celebrata-  fopra  tutti  gli  altri  Poemi 
nel  Libro  della  comparazione  di  Omero  , di 
Virgilio,  e dei  TalTo.,-  avendo  della  Gerufalem- 
me  Liberata  commentati  i primi  dieci  Canti, 
perchè  pià  chiaramente  apparilTero  di  quello 
fitìgolar  Poeta  la  Dottrina,» e l’Arte.  Macon 
tutto  ciò  contro  a così  lucidiifimo  fole  dell* 
Eroica  Poofia  non  mancarono  d’inforgereom-^ 
ore  caliginofe per  ecclilTarlo.  Era  nella  Città 
di  Fiorenza  famolilTìnta  l’  Accademia^  della 
Crufc3,-la  quelle,  o che  irutrilTe ancor  Ioide- 
gno  conceputo  verfo  il  Taflb  ,-  o che  i m pro- 
porzionate ftimafle  le  lodi  attribuite  al  Poe- 
ma, fabbricarono  contro  al  detto  Poema  una 
rigorofa  cenfura,  che  ufcita  alla  pubblica  lu- 
ce, quantunque  gli  Autori  di  elTà  per  Lctte- 
raii'li  giudic-alfe  il  mondo  , non^  però  volle 
alienarfi  dalla prillina  opinione,- anzi  al  Taf» 
fo  fervi  d’  accrelìcimcnto  di  gloria  . Ma  a 
Torquato  dì  genio  malinconico  accrebbe  la 
detta  cenfura  non  ordinariabile;  e impazien- 
ito  d ogni  dimora,  diedeli  a formar  la- ril^po- 
fta  alla  Grufea , e rifar  il  Poema  col  novello 
titolo  di  Gerufaiemihe  Conquillata  Errore 
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a»’  Letterati  tatti  nprefo  , folo  ditenaena 
lo  ropprefltone  di  tempo  in  tempo  d ^ ■ 

«aturaU  maliiKonia  , la  fa* 

gli  anni,  era  divenuta  «" 
luità  Mentre  Torquato  dimorava  vn  terra 

lo  con  Ogni  eltimaziene,  di  nuovo  fi  vide  a u 
lalito  dalla  fùa  folita  atrabile  e come  lon 
tano  da’ retti  fcnfi  miravafì  operare, 
fuggitivo  andando  ramingo 
abito,  e di  nome  , ora  "eir 

xitornato  all’  qjfilei  mancò  in 

Incoftanaa  delle  : chi  aflèanaf- 

tanti  difeo/fi  d erudì  tiiflgegn^^^^^ 

fs  P«;  internamente  rac- 

Siufe “c“ol "pJedlminio  d eli’ i nnata  malinco- 
•il  ^ A fatto  cosi  cornvaflioncvole  cercando 
fnfeorfo  il  prudentiflimo  Duca,  procurò. 
^ rSchiudMlo^n  luogo  di  ficurezaa  , «11» 

qiat  cuftodia  , ancorché  dimorato 

quai  tempo  , non  mai  forfè  avreb- 

£ u pS  H^ttenuto , fe  d»l  pietofo 

Ì!lo  / e dalla  fvifeerata  àmici«a  dell’  AUte 

AMcìo  Grillo  Benedettino»,  Poeta  anch  e«lt 

di  nabli  grido f.  non  fifoifero  procurate  a^r  - 

frt  il  Duca  Alfonfo  1 interceflìont  di-  «o*'*' 
WilcW . . particoUrd..n« d.l 

6i  lui  st"FV, 

uiurp,  chiamato  in  Roma 

5.^*S.*Sl  Cin{io  Wdobtanijo^^^  acmcchh 
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benché  ogni  parte  defideraHe  per  fua  falute 
edere  una  valevole  Antictra.  Giunto  in  Ro- 
ma , e aveado  dftto  fine  alla  dottiffima  0« 
pera  del  Mondo  creato  , compofta  in  verfo 
fcioltO)  quando  s^attcndevadacuttoil  Mon- 
do letterato  l’onorevole,  e gloriofa  funzio- 
ne, giuftilTimo  il  Cielo  , conftderando  , che 
al  cantor  della  terrena  Gerufalemme  dar  lì 
dovelfe  la  corona  nella  Celefte  *,  volle  che 
Torquato  lafctalfe  la  caduca  per  1’  Eterna 
gloria  r anno  1595.  Il  Cadavere  di  quello 
nobilidimo  Poeta  fu  feppellito  in  Roma  nel- 
la Chiefa  di  Sant’  Onofrio  leggendoli  nella 
Lapida, 

D.  O.  M.  , 

TO  R Q.U  A TI  TASSI 

Offa  hic  jacent . 

Hoc  , ne  nefeius  effet  Hol^s  , 

» 

Fratres  hujirs  Ecclefiae  . ‘ 
Pofuerunt . 

« 

Anno  M.  DXCV. 
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ALLEGORIA 


DEL  POEMA. 


^ Eroica  Poefìa  , quaii  Animale  , in 


cui  due  nature  fi  congiungono  , d* 
Imitazione  , & Allegoria  è compofla: 
con  quella  alletta  a lè  gli  animi  e 
gli  orecchi  de  gli  uomini  , e maravi» 
gliofamente  li  diletta  : con  quella  nel- 
la: Virtù; , o nella.  Scienza  , o nell’  u- 
na  ,.e  nell*  altra  gli  ammaefira:  e fic- 
eome  1*  Epica  imitazione  altro  giammai 
non  è , che  fomiglianza  , e immagine 
d’  azione  umana  ; così  fuole  P Allego- 
ria degli  Epici  dell’  umana  vita  eflerci 
figura  ..  Ma  1*  imitazione  riguarda.  l’ a- 
zioni  dell’  uomo  che  fonò  a*  fenfi  e- 
fieriori  Cottopofte  -e  intorno,  ad  effe 
principalmente  affàticandofi'  , cerca  di 
rapprefentarle  con.  le  parole  efficaci,. ed 
efpreffive , - e atte  a-  por  chiaramente:  di- 
nanzi a gli  occhi  corporali  le  cofe  rap- 
prefentate  5 nè  confiderà  i coftumi  o- 
gli  aflTetti,  o i difcorfi  dell’ animo,  m 
quanto  elfi  fono  intrinfeci  ; ma  fòla-^ 
mente  in  quanto  fuori  fe  n’  efcono  , e 
nel  parlare  9 e*  negli  atti  nell’  opere 
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ALLEG.  DEL  POEMA.  II 
■manìf'eflandod,  accompagnano  l’azione. 
L’Allegoria  all*  incontro  rimira  le  paf- 
fioni  ^ e-  le  opinioni  , e i codumi  , non 
folo.in  quanto  effi  appajono  , ma  prin- 
cipalnvente  nel  loro  elìfere  intrinfeco,  e 
più  ofcuramenfe  le  lignifica  con  note 
( per  così  dire  ) mifteriofe,  e che  folo 
da  i conofcitori'  della  natura  delle  cofe 
polToncy  effere  a;:  pieno  comprefe.  Gra  la- 
fciandt)  1*  Imitazione  da  parte  , dell* 
Allegoria,  eh’ è noftro propofito , ragio- 
nerò . Ella  j ficconie  è doppia  la  vita  de 
gli  uomini  ; così  or  dell’  una , or  dell* 
altra  ci  fuole  efifere  figura  : perocché  or- 
dinariamente per  uomo  intendiamo  que- 
llo compollo  di  corpo  , e d’  anima  , e 
di  mente;  ed  all’ora  vita  umana  fi  di- 
ce quella  , che  di  tal  compollò  è pro- 
pria nelle  operazioni  della  quale  cia- 
icuna  parte  di  elfo  concorre  , ed  ope- 
rando , quella  perfezione  acqui fta  , del- 
la quale  per  Tua  natura  è capace . Alcu- 
na volta f benché  più  di  rado,  per  uo- 
mo s’intende,  non  il  compofto-,  ma  la 
nobililBma  parte  di  elfo  , cioè  la  men- 
te ; e fecondo  quell’  ultimo  lignificato  fi 
dirà,  che  il  vivere  dell’uomo  fiali  con- 
templare , e l’  operare  fempheenrente 
con  1*  intelletto  ; come  che  quella  vita 
molto  paja  partecipare  della  Divinità  , 
e quali  trafumanandoli  , Angelica  dive- 
t a ^ nire  > 
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11  ALLEGORIA 
nìrc.  Or  della  vita  dell’  uomo  eontem*- 
piante  ò figura  la  Commedia  di  Dante», 
e r Oiliflea quafi  in  ogni  Aia  parte:  ma< 
la  vita  civile  in  tutta  1’  Iliade  A ved& 
adombrata,  e nell*  Eneide  ancora,  ben-  | 

cliò  in  quella  fi  fcocga  più  toftounme-  | 

fcolaniento  d’  azione  , e di  contempla-  ' 

xione  . Ma  perchè  1*  uomo  contempla-  ’ 
tivo  è folitario  , e 1*  attivo  vive  nell» 
compagnia  civile,  quindi  avviene  , chfr 
Dante  , ed  Ulilì'e  nella  Aia  partita  da 
Galipfo  ^ fr  fi  ngano  non  accampanati 
da  efercitOy  o da  moltitudine  di  fegua- 
ci,- ma  foli  ; dove  Agamennone  , cd* 
Achille-  fi  fono  deferirti  , i"  uno  Ge»- 
nerale  dell’  Efereito  Greco  1*  al- 
tro Condottieré  di*  fnolte  fchiere;  de*^' 
Mirmidoni  : ed  Enea  fi  vede -aceompa^ 
gnato  , quando-  combatte  e quando  f» 

V alfe  civili  operazioni  : ma  quando- 
fcehde  all’  inferno  ^ > e a’  Campi  Elifi 
lafcia  t compagni  j.  e-  refta,  non  eh’  al- 
tri , il  Aio  fedele  Acate  ,,  il  quale-  non 
fbleva  dal  fianco  allontanarglifi  .. 

Nè  a cafo  finge  il  Poeta,  che  vada  egli 
foio  ; .pcrchèL  in  quel  fuo  viaggio  c’  h 
lignificata  una  Aia  contemplazione  delle 
pene,  e de’premj,  che  helP  altro  Seco* 
lo  all*  anime  buonevcdalle  ree  fi  rifer* 
banó  , Oltre  a.ciò  * i’  operazione  delP 
kitellettó  fpeculativjo.,.  eh’  è opèrazio*^  - i 
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D.EE-POEMAr 

«e  di  ana  Tela  potenza  ^ comodamente- 
dall’  azion  d’  un-  folo  ci  viene  figurar 
ta  ma  l’  operazione  Politica  y chepto^ 
eede  dalP intelletto,  e infieme  dall’  al-' 
tre  potenze  delPanimo  , che.  ibno  ^ua>- 
fi  Cittadini  uniti  in  . una  Repubblica  ,, 
noO'  può  cp$ì  comodamente  efTere  adom- 
i>cata,d’  azione,'  in  cui  rnolti  infieme 
ad!  un.  fine  operanti  non  concorrano  » 
A quefte  ragioni  e a quelVi -efempi  a*> 
vendo  k>  riguardo  y.  formai  P Allegoria- 
dei  mio  POema>  tale,,  quale  ora-  fi  mani- 
fefierà^ 

; • L’ Efercito  eompofio  di.  var)  Princi- 
pi y e d’  altri  Soldati  Crifiiani lignifica 
r uomo  virile  y ii<  quale  ò compofto  à*' 
anima y edi  corpo,,  e d’  anima  non  fem« 
plice,.  ma  diflinta  in'  niolte-y  e varie po-^ 
tenze  , Gerufàlemmo^  Cittd:- forte-,  e ii| 
afpra e mqntuofa  regione  collocata 
alla  quale- ficccome-  ad- ultimo-  fine  ) 
fono- dirizzate  tutte  le  imprefe  dell*  E? 
fercito  Fedele  , ci  fegna  la- felicità- Ci-p 
vile:  qual  però  conviene  ad  uomo  Cri* 
fiianOy  qonie  più-  fbtto-fi'  dicHtererà,  I4 
quale  è.  u(ì  bene^  molto  difficile- dà:  con- 
Kguire',  e. pollo  in- cima  all’  alpe(lTe,-a: 
fiat icofó  giogo  della  virtù;  ed- a- quefio»- 
fono  vojte-y  cottìe-ad  ultima  niCtft-,,fut- 
^-.<le.  azioni  dell?  . uomo  Politico-.  GofV 
,,  che  di  tutta -.quella  .adunanza  .4^ 

Ci^ 
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■ 14  ALLEGORIA  \ 

Capitano,  è in  vece  dell*  intelletto,  e 
particolarmente  di  quell’intelletto,  che 
confiderà  non  le  cofe  necefiarie  , ma  le 
mutabili,  e che  poffono  variamente  av- 
"venire  : ed  egli  per  voler  di  Dio,  e de* 
Principi  è eletto  Capitano  in  quella 
Imprel'a  ; perocché  1’  intelletto  è da 
Dio  , e dalla  Natura  coftituito  Signo- 
re  fovra  1* altre  virtù  dell*  anima,  e fo- 
Vra  il  corpo  , e comanda  a quelle  con 
podefià  civile,  ed  a quelle  con  imperia 
Regale.  Rinaldo,  Tancredi,  e gli  altri 
Principi  fono  in  luogo  dell*  altre  poten- 
ze dell*  animo  , e il'  corpo'  da  i foldati 
men  nobili  ci  vien  dinotato  . E perchè 
per  1*  imperfezione'  dell’  umana  natura  j- 
e per  gl’  inganni  dell*  inimico  di  e fifa  ; 
r uomo  non  perviene  a qu^a  felicità 
fenza  molte  interne  diffrcoltà-,  e fenza 
trovar  ira  via  molti  ellerni  impedimen- 
ti, quelli  tutti  ci  fono  dalla- figura' poe- 
tica', dinotati  . ta  morte  di  Sveno  , e 
de  i Compagni' , i quali  non  congiunti 
al  Campo , ma  lontani  fono  uccifi , può 
dimollrarci  la  perdita  , che  1*  uomo  ci^ 
vile  fa  de  gli  amici  , e de*  feguaci  , c 
d’altri  beni  ellerni,  che  fono  illrumenti 
della  virtù,  e ajuti  a confeajjj;  b feli- 
cità. Gli  eferciti  di  Affrica  j,  g j- 
e le  pugne  avverfe  , 'altro-  nou 
cte  1 nemici-,  eie  tcia|ufa  * 

‘■'gliacci’ 
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L P O E JVTA  . 

denti  dicontratia  fortuna.  Ma  venendcr' 
a gl’  intrinfeci  impedimenti  ,-P'amor  ,■ 
che  fa  vaneggiar  Tancredi  , e gli  altri 
Cavalieri  , e gli  allontana  da  Goffredo  ^ 
e lo  fdegno  , che  difvia  Rinaldo-  dall* 
imprefa  , fignificano  ih  contrailo  , che 
con  la  ragionevole  fanno  la  concupiCci- 
l>ile,  ed  irafcibile  virtù,- e la  ribellione 
loro  . L Demoni  » che  confultano  per 
impedir  L’  acquifto  di-  Gerufalemme  , 
ibno  infieme  figura  , , e figurato  , e ci 
rapprefentano  le  medefimi  ,-  che  ^ fi  op-> 
pongono  alla  nofira  civile-  felicità-,,  ac- 
ciocché ella- non  ci  fia  fcala  alla  Cri- 
lliana  beatitudine  » 1 due  Maghi  , If- 
meno  ,.  e Arm-ida  , miniftti  del- Diavo- 
lo , che  procurano  di  rimuovere^  i Cri- 
iìiani  dal  guerreggiare  y fono-dùe  dia- 
boliche tentazioni , che  infidiano-  a due 
potenze  dell’  anima»  nollta  , dalle  quali 
tutti' i peccati  procedono.  Ifmeno  li- 
gnifica quella-' tentazione  ,,  che  cerca  d* 
ingan-nare-con  falfe  credenze- la  virtù 
per  così  dire  ,-opinatrice  ‘.  Armida  è le 
tentazione  , che  fènde  infidie,  alla  po- 
tenza, che  appetifee  ; e còsi  da  quelle 
procedono  gli  errori- «iell’  opinione-,  de 
quella  quelli  dell’  appetito  - Gl’  incanti’ 
d’  Ifmeno  nella  Selva.,  che  ingannano^ 
con  delufioni  ^ altro  non  .lignificano.^, 
<he  Ja  falfifè  delle  ragioni,,  e* delle. per»- 
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1.6  -ALLEGORIA 
it)a(ìoni)  la  q«al  fi  genera  nella  Selva  , 
cioè  nella  niòlfifudine,  e varietà  de’ pa- 
reri, e de’difcorfi  umani  . E perchè  T 
uomo  fegue  il  vizio,  e fugge  la  virtù, 
o (limando,  che  le  fatiche,  e i peric(> 
Ji  fiano  mali  graviffìmi,  e infopportabi- 
li,  0 giudicando  ( come  giudicò  Epicu- 
ro, e i Tuoi  feguaci  ) che  ne’  piaceri  , 
e nell*  òzio  fi  ritrovi  la  felicità  , per 
«juefto  doppio  è 1*  i acanto  , "e  la  delu- 
iione  , 11  fuoco  , il  turbine  , le  tene- 
bre , i moftri  , c r altre  sì  fatte  appa- 
renze, fono  gl*  ingannevoli  argomenti, 
che  ci  dimoftrano  le  onefte  fatiche,  gli 
onorati  pericoli  (otto  immagine  di  ma- 
Je.  I fiori,  1 fónti,  i rufcelli,  griftro- 
menti  mufici  , le  Ninfe  , fono  i fallaci 
fillogifini  , che.  ci  mettono  innanzi  gli 
agi  , ei  diletti  del  fenfo  , fotto  appa- 
renza di  bene  . Ma  tanto  badi  aver 
detto  de  gl*-  iitìpedinrcnti  , che  trova  1’ 
uomo,  così  in  (e  fteflfo  , come  fuori  di 
fe  i perocché  , fe  bene  di  alcune  cofe 
Aon  fi  è efprefTa  l*  Allegoria  con  q^uefti 
principi  , ciafbunO  per  (e  fteflTo  potrà 
inveftigarfa..  Ora  palliamo  a gli  ajuti  e- 
tìerni  , c interni , co*  quali  1’  uomo  ci- 
vile (uperando  ogni  difficoltà  , fi  con- 
duce alla  defiderata  felicità  . Lo  feudo 
di  diamante,  che  ricopre  Raimondo  , e 
|K>i  fi  mofira  appareccniato  in  difefa  d» 
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Goffredo  , dee  intenderfi  per  la  partì* 
colare  culfodia  del  Signor*  Iddio  . Gli 
Angeli  fignifioano  or  1*  ajoto  Divino-, 
ed  or  le  Divine  ifpirazioni  , le  quali 
ancora  ci  fono  adombrate  nel  fogno  di 
Goffredo  , e ne*  ricordi  dell*  Eremita  . 
Ma  r Eremita  , che  per  la  liberazione 
di  Rinaldo  indrizza  i due  Meffaggicri 
al  Saggio , Bgura  la  cognizione  fopran- 
naturale,  ricevuta  perla  Di  vi  mi  Grazia!, 
ficcome  il  Siiggio  1*  umana  Sapienza  ; 
imperocché  dall’ umana  Sapienza,  e dal> 
la  cognizione  dell’ opere  della  Natura', 
e de  i magifter}  Tuoi  fi  genera^,  e fi  cor** 
ferma  ne  gli  animi  noftri  la’Giuftizia  \ 
la  Temperanza  , il  difprezzo  della  mor- 
te, e delle  cofe  mortali  , la  Magnani- 
mità , e ogni  altra  virtù  morale  ; e gran- 
de ajuto  può  ricever-  1*  uomo-  civile  in 
ciafeuna  fua  operazione  - dalla' contem- 
plazione . Si  finge  , che  quello  Saggio 
foffe  nei  fuo  nafeimento  Pagano  , ma 
che  dall*  Eremita  Convertito  alla  vera 
fede,  fi  fia  renduto  Criftiano;-c  chea- 
vendo  deporta  la  fua  prima  ‘ arroganza, 
non  mólto  prefmtja  del  fuo  fapere  , ma 
fi  acquieti  al  giudizio  del  Maertro;  pe- 
TQcchè  la  filofofìa  nacque , e fi  nutrì  tra* 
Gentili  nell*  Egitto  ^ e nella  Grecia,  c 
di  là  a noi  trapafsò  , profontuofa  di  fe 
ftertà,  e miicredente  , e audace  , e fu- 

per- 
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perbffuor  di  mifura  r Ma  da  San  Tom* 

I mafo  , e da  gli  altri  Santi  Dottori  è 

I fiata  fatta  difcepola  , e aninjUra  delia 
Teologia  ; e divenuta  per  <iberar  loro 
suodefla  , e più  religiofa  , nemina  cofa 
ardifce  temerariamente  affermare  contra 
quello,  che  dalla  Aia  Maeflra  è rivela- 
to-. Nè  indarno  è introdotta  laperfona 
di  quello.  Saggio  y potendo  per  configlio 
folo;  dell*  Eremita  effer  trovato  , e ri- 
condotto Rinaldo;  perchè  ella  s* intro- 
duce per  dimoArare  , che  la  Grazia  del 
Signor*  Iddio  non  opera  Tempre  ne  gli 
Hoinini  immediat^nente,  o per  mezzi  e- 
ilraordinarj  y ma  fa  molte  fiate  le  fue  o- 
-perazioni  per  mezzi  naturali.  Ed  è mol- 
to ragionevole  che  GorfVedo  ,:  il  quale 
di  pietà  t c-  di  religione  avanza  tutti 
gli-  altri',,  ed  è , come  abbiamo  detto  ,. 
figura  deir  intelletto,  fia  particolarmen- 
te favorita  , e privilegiato  con  grazie , 
le  quali  a nefTun  altro  non  fìano  co- 
municate» QueAa  umana  fapi^za  adun- 
que indrizzata  da.  virtù  fuperiore,  libe- 
ra 1*  anima  fenfitivrar-dal  vizio,  . e v’  in- 
.troduce  lamolràl  vM.  Ma  perchè  que- 
lla non  balla  , Pietro  Eremita  contelTa 
'Goffredo;  e Rinalda,  e prima  aveva  con- 
vertito Tancredi  , Ma  elTendo  Goffre- 
do, e Rinaldo  le  due  perfone  , che  ne! 
Poema  tengono. il.luogo  principale , non 
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farà  forfè  fe  non  caro-  a i Lettori , che 
io  , replicando  alcuna  delle  già  dette 
co£e,  minutamente  manifefti  1-’ allegori- 
co fenfo  , che  lòtto  il  velo  delle  loro  4- 
zioni  fi  nalconde  ► Goffredo  , ^il  quale 
tiene  il  primo  luogo-nella  favola,  altro 
non  è neir  Allegoria , che  1*  Intelletto  ; 

.il  che  fi  accenna  in  alcun  luogo  dei  Poe.- 
,ma;  come  in  quel  verfo. 

,Tm  //  fennofolytu  follo  feettro  adopru.f 
E piìL  chiaramente  in  quell’altro  ; 

, V Anima-  tua^  mente  del  campo , e vita.^ 

E fi  foggiunge,  vita  , ■ perchè  nelle  po- 
tenze più  nobili  le  men  nobili  fono  con- 
tenute. Rinaldo  dunque,,  il  quale  nell*^ 
azione  è nel  fecondo  grado  di  onore  , 
dee  ancora  nelP’Allegoria  in  grado  cor- 
rilpondente  eiTer  collocato:,  ma  qual  fia 
quella  potenza  dell’  animo';  che  tiene  il 
fecondo  grado  di  dignità,  or  fi  farà  ma- 
li i fello  ..  Lrafeibile  è quella,  la  quale  fra 
tutte  1’  altre  potenze  dell*  anima  meno  ; 
fi  allontana  dalia  nobiltà  della  mente  ; 
intanto  che  par  che  Platone  cerchi,  du-  1 
bitando,  fe  ella  fia  diverfa  dalla  ragio- 
ne , 0 no-  j e tale  ella  è nell’  animo 
.quali  lono^  nell’  adunanza  de  ali  uomini 
i Guerrieri  e ficconie  di  coltoror  è ul^^ 
heio,  ubbidendo  ai  Principi,  che  hanno-  ! 
•1  arte , e la  feienza  del  comandare ,.  com-  j 
battere  contra  i nemici  j-  così  è debito’  I 

' dell’  ’ 
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'2Ò  ALLEGORIA 
dell’  irafcibile  , parte  dell’  animo  guer- 
riera, e robufta,  armarfi  per  la  ragione 
centra  le  concupifeenze  , e con  quella 
veemenza,  e ferocità,  che  è propria  di 
lei,  ribattere,  e difcacciare  tutto  quel- 
lo, che  può  elfère  d*  impedimento  alla 
felicità  : ma  quando  effa  non  ubbidifee 
^ alla  ragione,  ma  (ìlafcia  trafportare dal 
fuo  proprio  impeto,  alle  volte  avviene, 
che  combatta  non  contra  le  concupi- 
feenze , ma  per  le  conoupifeenze  , o a 
guilàdi  cane  reo  cuilode,  che  non  mor- 
de i ladri,  magli  armenti.  Quella  vir- 
tù impetuofa  , veemente  , ed  invitta  , 
come  che  non  polTa  intieramente  clTere 
da  un  fol  Cavaliero  figurata  : è nondi- 
meno  principalmente  fignificata  da  Ri- 
naldo^ come  ben  s’accenna  in  quel  ver- 
fo , ove  di  lui  lì  parla . 

„ Sdegm  guerrier  de  là  ragìori  feroce . 

Il  quale  mentre  combattendo  contra  Ger- 
nando  trapalTa  i termini  della  vendetta 
civile  , e mentre  ferve  ad  Armida  , ci 
può  dinotare  1’  ira  non  governata  dalla 
ragióne  : mentre  difincantata  la  felva  ef- 
■pugna  la  Città,  rompe  l’eferóito  nifni- 
co , l’ira  dirizzata  dalla  ragione.  Uri- 
torno  dunque  di  Rinaldo,  eia  riconci- 
liazion  fua  con  Goffredo  altro  non  fi- 
gnifìca,  che  l’ubbidienza,  che  rendè  la 
potenza  irafcibile  alla  ragionevole  : e in 

que- 
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o^efle  riconciliazieni  due  cole  fi  avvcr- 
tifcano  ; Tuna,  che  Goffredo  con  civir 
le  moderazione  fi  dimofira  fuperiore  a 
Rinaldo  ; il  che  c’  infegna  , che  la  ra- 
gione comanda  all’  ira  non  regalmente  , 
ma  cittadinefcamente . All’  incontro  Gof- 
fredo , imperiofamente  imprigionando 
Arginano  , reprime  la  fedizione  , pec 
darci  a divedere  , che  la  podefià  della 
niente  fovra  il  corpo  è regia  e fignori- 
]e . L’  altra  cofa  degna  di  con,fiderazio- 
ne  è , che  ficcome  la  parte  ragionevole 
non  dee  ( che  molto  in  ciò  s’  inganna- 
TosQ  gli  Stoici)  efcludere  l’ irafcibile  dal- 
le azioni,  nè  ufurparfi  gli,ufHcj  di  lei, 
che  quefia  ufurpazione  farebbe  contrala 
giufiizia  naturale  ; ma  dee  farfela  com- 
pagna , e minifira  : così  non  doveva  Gof* 
^edo  tentare  la  ventura  del  bofeo  »li 
nedefimo,  nè  attribuiFfi; gli  altri  idnzi 
debiti  a Gualdo.  Minore  artifizio  dunr 
que  fi  farebbe  dimofirato  e minor  ri- 
guardò avuto  a quella  utilità,  la  quale 
il  Poeta  , cpme.  fottopofio  al  politico ,, 
dee  aver  per  fine,  quando  fi  folle  finto^ 
chelda  Goffredo  falò  foffè  fiato  operato 
-tutto  piò  , che  era  necef&rio  per  la  efi- 
-pugnazione.di  Gerufaletnme . Non  è coij- 
• rrariò  j o diverfb  .da  quello  « che  s* 
•dettò,  unendo  Rinaldo, -je  ^Gofiredoper 
fegno  delk  .Ragiofievole  » e delPltafci- 

• .1  ' bH^ 
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22.  ALLEGORIA 
bile  virtù,  queLche  dice  Ugonenel  fo- 
gno, quando  paragona  I*  uno  al  capo  , 
I’  altro  alla  delira.  Peixhè  il  capo  ( fé 
crediamo  a Platone)  «Tede  della  ragio- 
ne ; e la  delira,  fe  non  è fede  dell*  i- 
ra  , è almeno  Tuo  principalillìmo  iilro- 
fnento  . Ma  per  venir  finaimente  alla 
conclulìone  : L*  efercito , in  cui  già  Ri- 
naldo , e tutti  gli  altri  Cavalieri  , per 
grazia  di  Dio,  e per  umano  avvedimen- 
to fono  ritornati , e fono  ubbidienti  al 
Capitano  , fignilìca  1*  uomo  già  ridotto 
nello  dato  della  Giudizia  naturale , quan- 
do le  potenze fuperiori  comandano,  co- 
me debbono,  eie  inferiori  ubbidifcono, 
«d  oltre  a ciò  nello  dato  dell’ubbidien- 
za Divina  : all*  ora  facilmente  è difin- 
cantato  il  bofco , efpugnata  la  Città  , e 
^confitto  1*  efercito  nemico  ; cioè  fupe- 
fati  agevolmente  tutti  gli  edemi  impe- 
diihenti,  1*  uòmo  confeeuìfce  la  Felici- 
tà Politica  Ma  perche  ^ueda  Civile 
Beatitudine  non  dee  effef  1*  ultimo  Pe- 
gno dell*  uomo  Cridiano -,  ma  dM  egli 
mirar  più  alto  alla  Cridiana  Felicità  ^ 
iper  queftò  non  defidera  Goffredo  di  e(- 
pugnar  la  terrena  Gerufalemme  , per  a- 
Verne  femplicemcnte  il  dominio  tempo- 
rale , ma  perchè  in  effa  fi  celebri  il  Cul- 
to Divino  , 'e  pofia  il  Sepolcro  libcra- 
9ienteeffer  vifitata  da’pii, .«divoti  Pe- 
^ regri- 
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\ «grrni  • Si  chiude  il  Poema  nelP  ado-' 
; razione  di  Goffredo  , per  diinoflrarci 
!'  che  1’  intelletto  affaticato  nelle  azioni 
ji  civili  dee  finalmente  ripofarfì  nelle  ora* 
! zioni  ,'e  nelle  contemplazioni  de*  beni 
*t<  dell’  ajtra  vita  beatiflìma  , ed  immor- 
• tale,- 
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DELLA 

GERUSALE  MJ^E 

LIBERA'  • 


DI  TORQUATO  T k-0ÓJ-P^<~y. 

ARGOMENTO. 

P^fchà  omai  di  feyvaggio  e fiat  t di  duolo 
La  Città  Santa,  che  foccorfo  attende. 
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primo  ftuolo 

Aduna,  e primo  Duce  indi  rifplende: 
Splender 'quinci  d'acciaro  il  campo  vede: 
Poi  /eco  al  grande  àc  'quifto  affretta  il  piede . 

■'  CANTÒ  PRIMO. 

CANTO’ 1’  arine  pietofe , 'e ’l  Capitano  i 
ChcU  gran.  Sepolcro  liberò  di  Crifto. 
Molto  e^ioprò  col  fenno^  e;  con  la  xnanO) 
Molto  fofiH  nel  glotiofo  acquifto  ; • 

E in  van  l’ Inferno  a liii  s’ oppofe , .«  in  Vano 
S’armò  d’Àfìay  e. di  Libia  il  popol  mifto. 
Che  il  Ciel  gli  .diè  favore)  efotto  ai  fanti 
. Segni.  ridulTe  i fuoi  compagni  erranti . 

2 

O MuTa  f'  tii  ) cbè'di  caduchi  allori 
: Non  circondi  la' fronte  in  Elicona» 

Ma  fu  nel  - Cielo  infra  i beati  cori 
Hai  di  ftelle  immortali  aurea  coronar 
- .Tu  fpira  al  petto  mio  celefti  ardori) 

Tu  rifchiara  il  mio  canto  » e tu  perdona» 
S’ ùitelfo  fregi  al  ver  ) s’ adorno  in  parte 
D*  altri  diletti  « che  de’  tuoi  « le  carte . 

A Sai) 


1 1 
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CANTO  J 

3 

Sai,  che  là  corre  il  mondo,  ove  più  vcr^i 
Di  fue  dolcezze  il  lufinghier  Parnafo  , 

E che’l  vero  condito  in  molli  verlì, 

I più  fchivi  allettando  ha  perfuafo  . 

Così  a 1*  egro  fanciul  porgiamo  afperfi 
Di  foave  licor  gli  orli  del  vafo. 

Succhi  amari  ingannato  in  tanto  ci  beve , 

E da  l’ inganno  fuo  vita  riceve  ► 

4 

Tu  magnanimo  ALFONSO,  il  qual  ritogli 
Al  furor  di  fortuna,  e guidi  in  porto 
_ Me  peregrino  errante,  e fra  gli  fcogli , j 

' E fra  l’onde  agitato,  e quafi  abforto.- 
Quelle  mie  carte  in  lieta  fronte  accogli , J 
Che  quafi  in  voto  a te  facrate  i’  porto.  -1 

^ Forfè  un  dì  fia , che  la  prefaga  penna 
Oli  fcriver  di  te  quel  elv  or  n’  accenna. 

E’  ben  ragion  Cs' egli  avverrà,  eh’ in  pace 

n buonpopol  di  CRISTO  unqua  fi  veda,  i 
E con  navi,  e cavalli  al  fiero  Trace 
Cerchi  ritor  la  grande  ingioila  preda,  ") 

Ch’a  te  lo  feettro  in  terra,  o fe  ti  piace 
. L’alto  imperio  de’ mari  ^ te  conceda, 

..Emulo  di  Goffredo;  i nollri  carmi 
In  tanto  afcolta,  c t’ apparecchia  a Tarmi.  i 

6 ! 

Già’l  fedo  almo  volgea  , eh’ iu  Oriente  ' ' ' ' 

Pafsò  il  Campo  CriftiaiTO  a l’alta  im prefa  : 

E Nicea  per  affalto,  e la  potente 
Antiochia  con  arte  avea  già  prefii, 

L’avea  pofeia  in  battaglia  incontro  a gente;  , 
■ Di  Perfia  iaiiumerabile  difefa  ; < 

E Tortofa  cfpugnata . Indi  a la  rea 
Stagion  diè  loco  , c ’i  novo  anno  attendea  j 
..  E’I 

j 
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E’i  fine  ornai  di  quel  piovofo  Inverno  » 

Che  fea  l’armi  cefTar,  lunge  non  era; 
Quando  da  1’  alto  foglio  il  Padre  Eterno, 
Ch’  è nella  parte  più  del  Ciel  finterà; 

£ quanto  è da  le  Àelle  al  baffo  Inferno, 
Tanto  èpih  insìt  de  la  ftellata  sfera;  (,  n* 
Gli  occhi  in  giù  volfe,e  in  un  fbl  punto,  e in  u- 
Vilta  mirò  ciò  eh’ in  fe  il  Mondo  aduna. 

8 

Mirò  tutte  le  cofe,  ed  in  Soria 
S’afTìfeò  poi  ne’  Principi  Crifìiani, 

E con  quel  guardo  Aio,  eh’ a dentro  fpìa 
• Nel  più  fecreto  lor  gli  affetti  umani  ; 

' Vede  Goffredo,  che  fcacciar  defia 
Da  la  Santa  Città  gli  emp)  Pagani.* 

E pien  di  fe,  e di  zelo  ogni  mortale. 
Gloria,  imperio,  tefor  mette  in  non  cale. 

. ..  9 

Ma  vede  in  Baldovin  cupido  ingegno, 

Ch’  a l’ umane  grandezze  intento  afpira  : 
Vede  Tancredi  aver  la  vita  a fdegno. 
Tanto  un  fuovano  amor  1’  ange  , e martica  ; 
E fondar  Boemondo  al  novo  Regno 
Suo  d’ Antiochia  alti  principi  mira, 

E leggi  imporre,  & introdur  coftume  , 

Et  arti,  e culto  di  verace  Nume. 

IO 

E cotanto  intetnarfi  in  tal  penfiero, 

Ch’  altra  imprefa  non  par,  che  più  rammenti . 
Scorge  in  Rinaldo  & animo  guerriero^ 

E fpirti  di  ripofo  impazienti. 

Non  cupidigia  in  lui  d’oro,  o d’impero  , 
Ma  d’onor  brame  immoderate,  ardenti; 
Scorge,  che  da  là  bocca  intento  pende 
Di  Guelfo,e  i chiari  antichi  effeiùp)  apprende. 

A 2 Ma 
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4 CANTO 

1 1 

Ma  poi)  ch'ebbe  di  quelli , e d'altri  cori 
Scorti  gl’intimi  fenli  il  Re  del  mondo  , 
Chiama  a fc  dagli  Angelici  fplendori 
‘ Gabriel  -,  che  ne'  primi  era  il  fecondo  . 

£'  tra  Dio  quelli)  e 1'  a«ime  migliori 
' Interdirete  fedel)  nunzio  giocondo) 

. Giù  1 decreti  del  Ciel  porta)  ed  al  Ciclo 
Riporta  de’  mortali  i preghi)  e'i  zelo. 

12 

DilTe  al  fuo  Nunzio  Dio  : Goffredo  trova  ) 

E in  mio  nome  dì  lui  : perchè  fi  cella? 
Perchè  la  guerra  ornai  non  fi  rinnova 
A liberar  Gerufalemme  opprefia  ? • 

Chiami  i Duci  a configlio;  c i tardi  mova 
A l’alta  imprefa:  ei  Capitan  fia  d’  elfa. 

Io  qui  r eleggo  ) e’i  faran  gli  altri  in  terra 
Già  Tuoi  compagni,  or  fuoi  minillri  in  guerra. 

Così  parlogli)  e Gabriel  s'  accitife 
Veloce  ad  efeguir  l’ impolle  cofe  .* 

La  Tua  forma  invifibil  d'  aria  cinfe^ 

. Et  al  fenfo  mortai  la  fottopofe  : 

Umane  membra,  afpetto  uman  fi  finfc. 

Ma  di  celcllc  maella  il  compofe.*  -■ 

Tra  giovane,  e fanciullo  età  confine 
Piefe-,  8c  ornò  di  raggi  il  biondo  crine. 

14 

AH  bianche  velli,  c’han  d'or  le  cime 
Infaticabilmente  agili,  e prellc. 

Fende  i venti , e le  nubi , c va  fublime 
•.  Sovra  la  Terra,  e fovra  il  mar  con  quelle  • 
Così  veftito  indirizzolli  a l’ime 
Parti  del  biondo  il  MelTaggier  Celelle. 

«4^  Pria.fu ’I  Lìbano  monte  ei  fi  ritenne, 

E fi  librò  fu  l’adeguate  penne. 

. ■ E ver 
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E ver  le  piaggie  di  Tortofa  poi 
Drizzò  precipitando  il' volo  in  giufo. 
■Sorgeva  il  nuovo  Sol  da  i lidi  Eoi  j 
Parte  già  fuor^  ma^l  più  ne  l’ondechiuf»; 
E porgea  mattutini  i preghi  fuoi 
Goffredo  a Dio,  com’egli  avea  per  ufo; 
Oliando  a paro  col  Sol  , ma  più  lucente 
L’  Angelo  gli  apparì  da  l’  Oriente . 

l6 

E gli  diflè.*  Goffredo,  ecco  opportuna 
Giàlaffagion  , ch’ai  guerreggiar  s’afpetta . 

. Perchè  dunque  trapper  dimora  alcuna 
A> liberar  Gerufalem  Ibggetta? 

Tu  i Principi  a configlio  ornai  raguna, 

Tu  al  fin  de  1’  opra  i neghittofi  affretta. 
Dio  per  lor  Duce  già  t’ elegge  j'Jfc  effi  ' 
5opporran  volontarj  a;  te  fè  RefTi. 

, 17. 

Dio  nieflaggicr  mi  manda;  io  ti  rivelo 
La  fua mente  in  fuo  nome.  O quanta fpene 
Aver  d’alta  vittoria,  o quanto  zelo 
De  Polle  a te  commefTa  or  ti  conviene  ! 
Tacque,  c fparito  rivolò  del  Cielo 
A le  parti  più  eccelfe , e più  ferene . 

Reità  Goffredo  a i detti,  a lo  fplendore, 
D’  occhi  abbagliato , attonito  di  core . 

18 

Ma  poi  che  lì  rifeote,  e che  difeorré  , 

Chi  venne,  chi  mandò,  che  glifo  detto; 
Se  già  bramava  , or  tutto  arde  d’  impone 
Fine  a la  guerra,  ond’ egli  è Duce  eletto. 
Non  che’l  vederlTa  gli  altri  in  Cicl  preporre 
D aura  d’ambirion  gli  gonfi  il  petto:' 

Ma  il  fuo  voler  più  nel'  voler  s’infiamma 
Del  fuo  Signor,  come  favilla  in  fiamma. 

A 3 Dua* 
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Dunque  gli  Eroi  compagni,  iqiiai’non  lungo 
Erano  fparH,  a ragunarfi  invita. 

Lettere  a lettre,  e meflì  amelfi  aggiunge; 
Sempre  al  configlio  è la  preghiera  unita-. 
Ciò,  cIi^Aliria  generofa  allctta,  c punS^i 
Ciò,  che  può  rifvegliar  virtù  f^ita. 

Tutto  par,  che  ritrovi,  e in  efficace  * 
Modo  adorna  sì , che  sforza , e piace  « 

20 

Vennero  i Duci,  c gli  altri  anco  feguirò, 

E Boemondo  fol  qui  non  convenne . 

Parte  fuor  s’  attendò , parte  nel  giro, 

E tra  gli  alberghi  fuoi  Tortofa  tenne* 

I Grandi  de  1’  Eflercitg  s’ unirò 
( Gloriofo  Senato  ^ in  dì  fblennc  • 

Qui  i!  pio  Goffredo  incominciò  tra  loro 
Augufto  in  volto,  & in  fermon  fonoro* 

21 

• 

Guerrier  di  Dio,  eh’ a riftorar  i danni 
De  la  fua  fede  il  Re  del  Cielo  elcffe  : 

E fccuri  fra  Parme,  e.  fra  gl’inganni 
De  la  Terra,  e del  Mar  vi  feorfe,  e reflTe  : 
Sì  ch’abbiam  tante  e tante  in  sì  pochi  anni 
Ribellanti  Provincie  a lui  fommeffe: 

E fra  le  genti  debellata,  e dome 
Stefe  1’  infegne  fue  vittrici,  e?i  nome* 

22 

Già  non  lafciammo  i dolci  pegni,  c ’l  nido 
Nativo  noi  fe  ’l  creder  nvi<Mlon  erra  ) 
Nè  la  vita  efponemmo  al  mare  infido, 

^ Et  a i perigli  di  lontana  guerra. 

Per  acquiftar  di  breve  fuono  un  grido 
Vulgare,  c pofTeder  barbara  Terra; 

Che  propofto  ci  avremmo  anguflo,  e fearfo 
Premio, c in  danno  de  P alme  di  (angue  fparfo. 

Ma 
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Ma  fu  de*  penfìer  nollri  ultimo  ^c^tiO 
Efpugnar  di  Sion  le  nobii  mura; 

E fottrarre  i Criiliani  al  giogo  indegno 
Di  ferviiù  cosi  fpiaccntc  , e dura; 
Fiondando  in  Paleftina  un/liovo  Regno  y 
Ov*  abbia  la  pietà  fede  fccura  ; 

Nè  fia  chi  neghi  al  Pcregrin  devoto 
D’adorar  la  gran  Tomba,  e feiorre  il  Voto  . 


, 24 

Dnnf]ue  il  fatto  fin  ora  al  rifehio  è molto. 
Più  che  molto  al  travaglio  , a 1*  onor  poco  , 
Nulla  al  difegno;  ove  o fi  fermi,  o volto 
Sia  l’impeto  de  1’  armi  in  altro  loco. 

Che  gioverà  l’aver  d’Europa  accolto 
Sì  grande  sforzo,  e pollo  in  Alia  il  foco, 
Oliando  lìan  poi  di  sì  gran  moti  il  fine 
Non  fabbriche  di  Regni , ma  ruine  ? . 

25 

Non  edifica  quei,  che  vuol  gl’  Imperi 
Su  fondamenti  fabbricar  mondani. 

Ove  ha  pochi  di  Patria,  c fe  fìranieri, 
Fia  gli  infiniti  popoli  Pagani  ; 

Ove  ne’ Greci  non  convicn , che  fpcri, 

K i favor  d’ Occidente  ha  si  lontani; 

Ma  ben  move  ruLie  ; oiid’egli  opprclTo, 
Sol  collriuto  un  fepolcro  abbia  a fe  lìcilb , 

26 

Turchi,  Perii,  Antiochia  ( illuUre  fuoco, 

E dì  nome  magnifico,  e di  cofe^ 

Opre  noftrc  non  già  ; ma  del  Cicl  dono 
Furo,  e vittorie  fur  meravigliofe . 

Or , fe  da  noi  rivolte  , e torte  fono 
Contra  quel  fin  , che  ’l  donator  difpofe  ; 
Temo  cen  privi,  c favola  a le  genti 
Quel  sì  chiaro  rimbombo  al  fin  diventi.. 

A 4 Ah 


I 


t 


i 

i 


i 


Digitized  by  Googic 


( 


« 


CANTO 

27 


Ah  non  (i*  alcun,  per  Dio,  che  sì  graditi 
Doni  in  ufo  sì  reo  perda,  e diffonda. 

A quei,  che  fono  alti  principi  orditi 
Di  tutta  l'opra  il  filo,  e'I  fin  rifponda» 
Ora,  che  i paflì  liìjeri,  e fpediti, 

Ora,  che  la  fiagione  abbiam  feconda. 

Che  non  corriamo  a la  Città,  eh’ è meta 
D’ogni  noflra  vittoria?  e che  più’l  vieta? 

23 

Principi,  io  vi  proteftò  C i miei  protefti 
Udrà  il  mondo  prefente,  udrà  il  futuro, 

L’  odono  or  fu  nel  Cielo  anco  i celefti  3 
Il  tempo  de  l’'imprefa  è già  maturo. 

Men  divien  opportun,  più  che  fi  refti; 
Incertiflìmo  fia  quel,  che  è fecuro. 
Prefago  fon,  s’è  lento  il  noftro  corfo, 
Ch’  avrà  d’Egitto  il  Palefiin  foccorfo. 

- . . 29 

DrlTe  : e ai  detti  feguì  breve  bisbiglio  ; 

Ma  forfè  pofeia  il  folitario  Piero; 

Che  privato  fra’  Princìpi  a configlio 
Sedea,  del  gran  paffaggio  Autor  primiero  ; 
Ciò , che  eforta  Goffredo  , & io  configlio  : 
Nè  loco  a dubbio  v’  ha , sì  certo  è il  vero  : 
E per  fe  noto:  ei  dimiftrollo  a lungo. 

Voi  r approvate . Io  qucflo  fol  v’  aggiungo . 

Se  ben  raccolgo  le  difeordie,  e l’onte, 

Quali  a prova  da  voi  fatte,  e patite, 

I ritrofi  pareri , e le  non  pronte , 

E in  mezzo  a 1’  efeguire  opre  impedite  ; 
Reco  ad  un’alta  originaria  fonte 
La  cagion  d’ogni  indugio,  e d’ogni  lite: 
A quella  autorità,  che  in  molti,  e vari 
D’ opinion  quali  librata,  è pari. 

Ove 
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Ove  un  fol  non  impera  9 onde  i giudici 
Pendano  poi  de’  premj,  e de  le  P«ne* 
Onde  fian  compartite  opre  & uificj'; 

Ivi  errante  il  governo  efler  conviene. 

Deh  fate  un  corpo  fol  di  membri  amici. 
Fate  un  Capo , che  gli  altri  indrizzi , e frene  • 
Date  ad  un  fol  lo  feettre,  e la  poffanza, 

£ fuilenga  di  Re  -vece,  e fembiaiiza. 

32 

Qui  tacque  il  Veglio.  Or  quai  pcn(ìer,quai  petti 
Son  chiufiate,  fani’Aura,  e divo  Ardore? 
Infpiri  tu  de  l’Eremita  i detti, 

E tu  gl’ imprimi  a i Cavalier  nel  core: 
Sgombri  gl’inferti,  anzi  gl’innati  affetti 
Di  fovraftar,  di  libertà,  d’onore; 

S\  che  Guglielmo,  e Guelfo , i più  fublimi 9 
Chiamar  Goffredo  per  lor  Duce  i primi. 

33 

L’approvar  gli  altri:  effer  fue  parti  denno 
Deliberare,  e comandar  altrui. 

Imponga  a i vinti  legge  egli  a fuo  lenno  : 
• Porti  la  guerra,  e quando  vuole  , c a cui. 
Gli  altri,  già  pari,  ubbidienti  al  cenno 
Siano  or  minillri  de  gli  impcrj  fui. 
Conclufo  ciò,  fama  ne  voU,  c grande 
Per  le  lingue  de  gli  uomini  fi  f^nde* 


34 

Ei  fi  moftra  a i foldati  ,•  e ben  lor  pare 
Degno  de  l’alto  grado,  ove  1’ han  porto: 

E riceve  i faluti,  e*l  militare 
Ap{4aufo  in  volto  placido,  e comporto. 
Poi  eh’ a le  dimoftranze  umili  w e care  ’ 
D’amor,  d’ubbidienza  ebbe  rifpofto;'-  ' 
Impon,  che’l  dì  feguente  in  un  grancam'po 
-Tutto  fi  roofiri  4 iui  Ahierato  il  Campo. 
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Facea  ne  l’Oriente  il  Sol  ritorno 
Sereno,  c luminofo  oltre  l’ufato; 

Quando  co’  raggi  ufcì  del  novo  giorno 
Sotto  l’ infegne  ogni  Guerriero  armato, 

E fi  moftrò  quanto  potè  più  adorno 
Al  pio  Buglion,  girando  in  largo  prato. 
S’era  egli  fermo,  e fi  vedea  davanti 
Paifar  diflinti  i Cavalieri,  e i Fanti. 

. 

Mente  de  gli  anni,  e de  l’obblio  nemica. 
De  le  cofe  cuftode,  e difpcnfiera. 
Vagliami  tua  ragion  sì  ch’io  ridica 
Di  quel  campo  ógni  Duce,  & ogni  fchicra. 
Suoni,  e rifpienda  la  lor  fama  antica. 
Fatta  da  gli  anni  ornai  tacita,  e nera. 
Tolto  da’  tuoi  tefuri  orni  mia  lingua 
Ciò,  ch’afi:olti  ogni  età,  nulla  l’cfiingiia. 


)f?rlr 


Prima  i Franchi  mofTiarfi:  il  Duce  loro 
Ugone  efi'er  folca  del  Re  fratello  ; 

Ne  l’ Ifola  di  Francia  eletti  foro 
Fra  quattro  fiumi  , ampio  paefe,  e bello. 
Pofeia  ch’Ugon  morì,  de’ Gigli  d’oro 
Seguì  l’ufata  infegna  il  ficr  drappello. 
Sotto  Clotareo  Capitano  egregio, 

A cui,  fe  nulla  manca,  è il  nome  regio 

38 

Mille  fon  di  gravifllma  armatura  : 

Sono  altrettanti  i Cavalier  feguenti  ; 

Di  difciplina  a i printi , e di  natura, 

£ d*arme,  e di  fembianza  indiCerenti, 
Normandi  tutti , e gli  ha  Roberto  in  cura  , 
Che  principe  nativo  è de  le  genti. 

Poi  duo  Paftor  àe'  popoli  fpiegaro 
Le  fquadre  lor  Gjjgliclmoj  & Ademaro; 

..  L uno 
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L’uno  c l’atro  di  ior,  che  ne’  divini 
Uffic)  ^ià  ttauò  pio  niiniftero. 

Sotto  r elmo  premendo  i lunghi  crini 
Efcrcita  de  1’  arme  or  l’ufo  fiero; 

Da  le  Città  d’  Grange,  e da  i confini 
Quattrocento  guerrier  fcolfe  il  primiero- 
Ma  guida  quei  di  Poggioin  guerra  l’altro, 
Numero  cgual,  nè  men  ne  l’arme  fcaltro. 

40 

Baldovin  pofcia  in  nioftra  acldnir  fi  vede 
Co’ Bolognefi  fuoi,  quei  del  Germano, 

Che  le  fue  genti  il  pio  Fratei  gli  cede 
Or,  ch’ei  de’  Capitani  è Capitano; 

Il  Conte  de’  Carnuti  indi  fuccede. 

Potente  di  configlio,  c prò  di  mano: 

Van  con  lui  quattrocento;  c triplicati 
Conduce  Baldovino  in  fella  armati  » 

41 

Occupa  Guelfo  il  campo  a lor  vicino, 

Uom , eh’  ad  alta  fortuna  agguaglia  il  mcrto  » 
Conta  coftui  per  Genitor  Latino  Q to  ; 
De  gli  Avi  ESTENSI  un  lungo  ordine  , e cer- 

■ Ma  German  di  cognome,  e di  Domino, 
Ne  la  gran  cafa  de’  Guelfoni  è inferto: 
Regge  Carintia-  c prelTo  l’ Iftro  , e’I  Reno 
Ciò,  che  i prifehi  Suevi^  e i Reti  avieno, 

42 

A quello,  che  retaggio  era  materno, 

Acquifti  ci  giunfe  gloriofi,  c grandi.  • 
Quindi  gente  traea,  che  prende  a fcherno 
D’andar  centra  la  morte,  ov’  ei  comandi. 
Ufa  a temprar  ne’ caldi  alberghi  il  verno, 
E celebrar  con  lieti  inviti  i prandi- 
Fur  cinque  mila  a la  partenza;  a pena 
C De’ Perii  avanzo  5 il  terzo  or  qui  ne  mena. 
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SejD!uia  la  gente  poi  candida , e bionda  j C » 
Che  tra  i Franchi,  e i Germani,  e M mar  fi  gia- 
Ove  la  Mofa , & ove  il  Reno  inonda , 
Terra  di  biade,  e d’ animai  ferace. 

E gl’  Ifolani  lor,  thè  d’alta  fponda 
R iparo  fanti  a l’ Ocean  vorace  ; 

L’Ocean,  che  non  pur  le  merci,  e i legni. 
Ma  intere  inghiotte  le  Cittadi , e i Regni . 

44 

Gli  uni  e gli  altri  fon  mille  , e tutti  vanno' 
Sotto  un’altro  Roberto  infieme  a ftuolo  ; 
Maggior  alquanto  è lo  fquadron  Britanno  : 
Guglielmo  il  regge  al  Re  minor  figliuolo. 
Sono  gl’ Inglefi  fagittarj , & hanno 
Gente  con  lor,  chi’ è pii»  vicina  al  Pol(>. 
Quefti  da  l’ alte  felvc  irfuti  manda 
La  divifa  dal  mondo  ultima  Irlanda» 

45 

Vien  poi  Tancredi  , e non  è alcun  fra  tanti 
C Tranne  Rinaldo  ) o feritor  maggiore, 

O più  bei  di  maniere,  e di  fembianti, 

0 più  eccelfo,  & intrepido  di  core. 

S’ alcun’  ombra  di  colpa  i fuoi  gran  vanti 
Rende  men  chiari,  è fol  follia  d’ Amore. 
Nato  fra  l’arme  Amor  di  breve  vifia,  - 
’ Che  fi  nutre  d’  affanni , e forra  acquifta. 

•46 

E'  fama , che  quel  dì  che  gloriofo 
Fè  la  rotta  de’  Perii  ’l  popol  Franco; 

Poi  che  Tancredi  al  fin  vittoriofo 

1 fuggitivi  di  feguir  fu  fianco; 

Cerco  di  refrigerio,  e di  ripofo 

A l’arfe  labbra,  al  travagliato  fianco, 

E traffe , ove  invitollo  al  rezzo  eftivo 
Cinto  di  verdi  feggi  un  fonte  vivo . 

i Qui- 
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Quivi  a lui  d’improvvifo  una  Donzella, 
Tutta,  fuor  che  la  fronte,  armata  apparfcj 
Era  Pagana,  e là  venuta  anch’ella 

Per  l’iftefiTa  cagion  di  riftorarfe. 

Egli  mirolla,  & ammirò  la  bella 
Sembianza , e d’  e(Ta  fi  compiacque , e n arfe  ! 
O meraviglia  ! Amor  eh’  appena  è nato  , 
Già  grande  vola,  e già  trionfa  armato  » > 

48 

Ella  d’elmo  copriffi,  e fe  non  era, 

Ch’  altri  quivi  arrivar,  ben  1’ alTaliva-. 
Partì  dal  vinto  fiio  la  Donna  altera  , 

Ch’  è per  neceffità  fol  fuggitiva  : 

Ma  l’immagine  fua  bella,,  e guerriera 
Tal  ei  ferbò  nel  cor,  qual  efla  è viva. 

E fempreha  nelpenfieroc  l’atto,  e’I  loCÒ< 
In  che  la  vide , efea  continua  al  foco . 

49 

E ben  nel  volto  fuo  la  gente  accorta 

Legger  potria  ; quelli  arde,  e fuor  di  fpene  , 
Così  vien  fofpirofo  , e così  porta 
Baffe  le  ciglia,  c di  meftizia  piene  ; 

Gli  ottocento  a cavallo,  a cui  fa  feorta, 
Lafciar  le  piaggie  di  Campagna  amene  ; 
Pompa  maggior  de  la  natura  , e i colli. 
Che  vagheggia  il  Tirren  fertili,  e molli. 

59  . 

Venian  dietro  dugento  in  Grecia  nati. 

Che  fon  quali  di  ferro  in  tutto  fcatchi? 
Pendon  fpade  ritorte  a l’un  de’ lati. 
Suonano  al  tergo  lor  faretre,  & archi. 
Afeiuti  hanno  i cavalli,  al  corfo  ufati, 

A la  fatica  invitti , al  cibo  parchi  ; 

Ne  l’alTalir  fon  pronti,  e nel  ritrarfi  ; 

■ £ combaCton  fuggendo  erranti , e fparfi . 
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Tatin  re^ge  la  fchiera,  e fol  fa  qucfti, 

Che  Greco  accooìpac’nò  Tarmi  Latine. 

O vergogna,  o misfatto!  or  non  avelli 
Tu  Grecia  quelle  guerre  a te  vicine? 

E pur  quali  a fpettacolo  fcJelli , 

Lenta  afpettando  de’ grand’ atti  il  fine.  • 

Or  fe  tu  fe’  vii  ferva , è il  tuo  fervaggio 
( Nonti lagnar^  giullizia,  e non  oltraggio.  1 

Squadra  d’ordine  eftremo  ecco  vicn  poi, 

Ma  d’onor  prima,  e di  valore,  e d’arte. 
Son  qui  gli  Avventurieri  invitti  Eroi , • 
Terror  de  l’  Alia,  e folgori  di  Marte. 
Taccia  Argo  i Minj , e taccia  Artùque’fuoi 
Erranti , che  di  fogni  empion  le  carte , 

, Ch’  ogni  antica  memoria  appo  coftoro  j ■ 
Perde;  or  qual  Duce  fia  degno  di  loro? 

. 

Dulon  di  Confa  è il  Duce,  e perchè  duro  * 
Fu  il  giudicar  di  fangue,  e di  virtute. 

Gii  altri  fopporli  a lui  concordi  furo, 
Ch’avea  più  cofe  fatte,  e più  vedute. 

Ei  di  virilità  grave,  e maturo 
Moftra  in  frefeo  vigor  chiome  canute g ' 
Mollra,  quali  d’onor  veiligi  degni. 

Di  non  bruttse  fel'ite  imprelli  fegni. 

Eullazio  è poi  fra’  primi  ; e i propri  pregi 
Illuftre  il  fanno,  e più  il  fratei  Buglione. 
Gernando  v’è,  nato  di  Re  Norvegi, 

Che  fccttri  vanta,  e titoli,  e corone.  • 
Ruggier  di  Balnavilla  infra  gli  egregi 
La  vecchia  fama,  & Engerlan  ripone. 

E celebrati  fon  fra  i più  gagliardi  ‘ 

.Un  Getitonio,  un  Rarabaldo,  e due  Gherardì . 

Son 
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Son  fra' lodati  Ubaldo  anco,  e Raimondo 
Del  gran  Ducato  di  Lincaftro  crede  .* 

Non  fia , ch'Obizo  il  Tofco  aggravi  al  fondo  > 
Chi  fa  de  le  memorie  avire  prede. 

Nè  i tre  fratei  Lombardi  al  chiaro  mondo 
Involi,  Achille,  Sforza  , e Palamede; 

O ’l  forte  Otton , che  conquiftò  lo  feudo^ 
In  cui  da  V angue  efee  il  fanciullo  ignudo  > 

Nè  Guafeo,  nè  Ridolfo  a dietro  laflb , 

Nè  l’un,  nè  1’  altro  Guido,  ambo  famofì* 
Non  Eberardo , e non  Gernier  trapafifo 
Sotto  filenzio  ingratamente  afeofi. 

Ove  voi  me  di  numerar  già  lalTo , 
Gildippe,  & Odoordo.,  amanti,  e fpoii 
Rapite  ? o ne  la  guerra  anco  conforti , > 
Non  farete  difgiunti,  ancor  che  morti* 

57 

Ne  le  fcuole  d’’Amor  che  non  s’apprende? 
Ivi  fi  fe  colici  Guerriera  ardita  r 
Va  Tempre  affilfa  al  caro  fianco , e pende 
Da  un  fato  Colo  l’ una  , e T altra  vita . X de  » 
Colpo  , eh’  ad  un  fol  Roccia  , nnqua  non  feen»^ 
Ma  indivifo  è il  dolor  d’ogni  ferita, 

E fpeflb  è l’un  ferito,  c l’ altro  langue ; 

E verfa  l’alma  quel,  fc quella  il  faaguc^ 

Ma  il  fanciullo  Rinaldo  è fovra  quelli, 

£ fovra  quanti  in  mollra  eran  condutti 
Dolcemente  feroce  alzar  vcdrclir 
La  regai  fronte,  e inJui  mirar  fot  tutti; 
L’  età  precorfe,  e la  fperanza;  e preftr 
Pareano  i fior,,  quando  n’ufciro  i frutti; 
Se  ’I  miri  fulminar  ne  l’ arme  avvolto 
Marte  lo  ilimi  ; Amor  j k foopre  il  volto 

Lui 
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Lui  «c  la  riva  d’  Adise  produlTe 
A Bertoldo  Sofìa,  Sofìa  la  bella^ 

< A Bertoldo  il  polfente;  c pria  che  fulTe 
Tolto  quali  il  Bambin  da  la  mammella)- 
Matilda  il  volfe,  e nutricollo  , e inftrulfe 
Ne  farti  regie;  e Tempre  ei  fu  con  ella* 
Fin  ch’invaghì  la  giovinetta  mente 

• La  tromba,  che  s’udia  da  l’Oriente* 

60 

A l’or  Cnè  pur  tre  luftri  avea  forniti) 

Fuggì  foletto,  e corfe  Brade  ignote: 

Varcò  l’Egeo,  pafsò  di  Grecia  i liti, 
Giunfe  nel  campo  in  region  remote. 
NobililTima  fuga,  e che  l’ imiti 
Ben  degna  alcun  magnanimo  Nipote. 

T re  anni  fon  eh’  è in  guerra  ; e intempeftìva 
Molle  piuma  del  mento  a pena  ufeiva. 

61 

FalTati  i Cavalieri,  in  moBra  viene 

La  gente  a piedi , & è Raimondo  avanti  : 
Reggea  Tolofa,  e fcelfe  infra  Pitene, 

. E fra  Garonna , e 1’  Ocean  Tuoi  fanti . 

• . Son  quattromila , e ben’  armati , e bene  ’ 
InBrutti,  uli  al  difagio,  e tolleranti. 
Buona  è la  gente,  e non  può  da  piò  dotta, 
O da  piò  forte  guida  efler  condotta^ 

6l 

Ma  cin  que  mila  Stefano  d’ Ambuofa  ‘ 1 
E di  Bleffe,  e di  Turs  in  guerra  adduce, 
Non  è gente  robuBa , o faticofa , 

;Sc  ben  tutta  di  ferro  ella  riluce.  r ' 
La  terra  molle,  e lieta,  e dilettofa,  ' 
Simili  a fe  gli  abitato:  produce. 

Impeto  fan  ne  le  battaglie  prime; 

* 'Ma  di  leggier  poi  langue,  c fi  reprime. 

. ^ Alca. 
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Alcafto  il  terzo  vien,  qual  preflb  a Tebe 
Già  Capartco,  con  minacciofo  volto: 

. Sei  mila  Elvezii  audace  , e fera  plebe, 

Da  gli  Alpini  caftelli  avea  raccolto  : 

Cfae’l  ferro  ufo  a far  folchr,  a franger  glebe 
In  nove  forme  ,•  e in  più  degne  opre  ha  volto  ; 
E con  la  man,  che  guardò  rozzi  armenti. 
Par  ch’i  Regi  sfidar  nulla  paventi. 

64 

Vedi  appreffo  fpiegar  l’alto  veflìllo 
Co  ’l  diadema  di  Piero , e con  le  chiavi  : 
Qui  fetteraila  aduna  il  buon  Camillo 
Pedoni  d’arme  rilucenti  e gravi: 

Lieto , eh*'  a tanta  imprefa  il  del  fortillo  , 
Ove  rinnovi  il  prifeo  onor  de  gli  Avi  ; 

O moftri  almen  , eh*  a la  virtù  latina 
O nulla  manca,  o fol  la  difciplina-. 

Ma  già  tutte  le  fquadre  eran  con  bella 
Mòftra  paffate,  e l’ultima  fu  quella  : 

• Quando  Goffredo  i maggior  Duci  appella  ; 
E la  fua  mente  lor  fa  manifeiia. 

Come  appaja  diman  l’alba  novella 
Vuò,  che  l’ olle  s’ invii  leggiera,  e prefla; 
Sì  ch’ella  giunga  a la  Città  facrata, 
Qianto  è poflìbil  più,  meno  afpettata. 

66 

Preparatevi  dunque  & al  viaggio  , 

Et  a la  pugna,  c a la  vittoria  ancora. 
Quello  ardito  parlar  d’  uom  così  faggio 
Sollecita  ciafeuno,  e l’avvalora. 

Tutti  d’andar  fon  pronti  al  novo  raggio, 
E impazienti  in  afpettar  l’Aurora. 

Ma’l  provido  Buglion  fenza  ogni- tema 
Non  è però,  benché  nel  cor -la  prema  : 

Per- 
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Pcrch’ecli  avea  certe  novelle  intefe, 

Che  s’è  d’Egitto  il  Re  già  porto  in  vìa 
In  verfo  Gara»  bello  e forte  arnefe 
Da  fronteggiare  i Regni  di  Scria. 

Nè  creder  può,  che  Tuomo  a fiere  imprefe 
Avvezzo  fempre,  or  lento  in  oz  o ftia, 

Ma  4’  averlo  afpettando  afpro  nemico , 
?arla  al  fcdel  fuo  meflaggiero  Enrico. 

68 

Sovra  una  lieve  Saettia  tragittex 
Vò  che  tu  faccia  ne  la  Greca  terra. 

Ivi  giunger  dovea  C cosi  m’ha  fcritto 
Chi  mai  per  ufo  in  avvifar  non  erra) 

Un  giovane  regai,  d’animo  invitto, 

Ch’  a farli  vien  nortro  compagno  in  guerra  : 
Prence  è de’  Dani , e mena  un  grande  Ituolo. 
Sin  da  i Paefi  fottoporti  al  Polo. 

69 

Ma  perchè ’l  Greco  Imperator  fallace 
Seco  forfè  uferà  le  folitc  arti  , 

Per  far , eh’  o torni  indietro , o ’l  corfo  audace 
Torca  in  altre  da  noi  lontane  parti  ; 

Tu,  Nunzio  mio,  tu  Configlier  verace. 

In  mio  nome  il  difponi  a ciò  , che  parti 
Nortro,  e fuo  bene,-  e dì  che  torto  vegna. 
Che  di  lui  fora  ogni  tardanza  indegna. 

70 

Non  venir  fcco  tu  : ma  rerta  appreiTo 
Al  Re  de’ Greci  a procurar  l’aiuto. 

Che  già  più  d’una  volta  a noi  promeflb, 
E'  per  ragion  di  patto  anco  dovuto. 

Così  parla,  e l’informa,  e poi  che ’l  Mertb 
Le  lettre  ha  di  credenza,  e di  faluto. 
Toglie,  affrettando  il  fuo  partir,  congedo  ; 
E tregua  fa  co’fuoi  penficr  Goffiedo. 
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I!  dì  feguente  all’ or,  eh’ aperte  .fono  I 
Del  lucido  Oriente  al  Sol  le  porte. 

Di  trombe  udìflì , e di  tamburi  un  fuonò  , 
Ond’  al  cammino  ogni  Guerriér  s’efforte . , 
Non  è sì  grato  a i caldi  giorni  il  tuono  , 
Che  fperanza  di  pioggia  al  mondo  apporto. 
Come  fu  caro  a le  feroci  genti 
L’ altero  fuon  de’  bellici  inftrunieiiti.  . . 

7^ 

Tolto  ciafeun  da  gran  defio  compunto 
Vette  le  membra  de  l’ufate  fpoglie, 

E tolto  appar  di  tutte  l’arme  in  punto  • 
Torto  fottoi  fuoi  Duci  ogn’uom s’accoglie. 
E l’ordinato  elfercito  congiunto 
Tutte  le  fue  bandiere  al  vento  feioglie 
E nel  Velfillo  Imperiale , e grande 
La  trionfante  Croce  ai  ciel  fi  fpande..  ■ 

7.? 

In  tanto  il  Sol,  che  da’celelti  campi  ' • • 

Va  più  Tempre  avanzando,  e' in  alto  afeende, 
L’ arme  percote.,  e ne  trae  fiamme,  e lampi 
Tremuli , e chiari  , onde  le  ville  offende  . 
L’ aria  par  di  faville  intorno  avvampi , 

E quali  d’  alto  incendio  in  forma  fplcnde; 

- E co’ fieri  nitriti  il  Tuono  accorda 
Del  ferro  feoffo , e le  campagne  aflbrda . 

74 

11  Capitan,  che  da’iiemici  agguati 
Le  fchiere  fue  d’ attecurar  delia  , 

Molti  a cavallo  leggiermente  armati 
A feoprire  il  paefe  intorno  invia; 

E innanzi  i guaftatori  avea  mandati, 

Da  cui  li  debba  agevolar  la  via, 

- E i vuoti  luoghi  empire , c'fpianar  gli  erti  , 
E da  cui  iiano  i chiufi  patti  aperti-. 

, Non 
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Non  è gente  Pagana  inficme  accolta, 

Non  muro  cinto  di  profonda  fofla. 

Non  gran  torrente  , o monte  alpeftre , o folta 
Selva,  ch’l  lor  viaggio  arredar  poflTa* 

Così  de  gli  altri  fiumi  il  Re  tal  volta, 
Quando  fuperbo  oltra  mifura  ingroffa, 
Sovra  le  fponde  ruinofo  fcorre, 

Nè  cofa  è mai , che  gli  s’  ardifca  opporre . 

7Ó 

Sol  di  Tripoli  il  Re,  eh’ in  ben  guardate 
Mura  genti , tefori , & arme  ferra , 

Forfè  le  fchicre  Franche  avria  tardate; 
Ma  non  osò  di  provocarle  in  guerra . 

Lor  con  meilì , e con  doni  anco  placate 
Ricettò  volontario  entro  la  Terra; 

E riceve  condizion  di  pace, 

Si  come  imporle  al  pio  Goffredo  piace  • 


77 

Qui  del  Monte  Seir , ch’alto,  e fovrano 
Da  1’  Oriente  a la  cittade  è preflTo, 

Gran  turba  fcefe  de’  fedeli  al  piano  , 

D’  ogni  età  mefcolata,  e d’ogni  feffor 
Portò  tuoi  dool  al  vincitor  Criftiano  ; 
Godea  in  mirarlo,  e in  ragionar  con  effb 
Stupia  de  1 arme  peregrine  ; e guida 
Ebbe  da  lor  Goffredo  amica , C'  fida  . 


78 

Conduce  ei  fempre  a le  marittime  onde 
Vicino  il  campo  per  diritte  drade  ; 
Sapendo  ben , che  le  propinque  fponde 
L’amica  armata  cofteggiando  rade. 

La  qual  può  far,  che  tutto  il  campo  abbonde 
De  neceffarj  arnefi  ; v che  le  biade 
Greci  a lui  fol  mieta . 

E Scio  pietrofa  gli  vendemmi , e Creta, 

Geme 
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Geme  il  vicino  mar  fotto  1 incarco  ' 

De  l’alte  navi,  e de’ più  lievi  pini; 

Sì  che  non  apre  ornai  fecuro  varco 
Nel  Mar  Mediterraneo  a i Saracini.  (co 
Ch’  oltra  quei,  cb’  ha  Georgio  armati , e Mar> 
Ne’  Veneziani , e Liguri  confini , 

Altri  Inghilterra, e Francia,  e altri  Olanda, 
£ la  fertil  Sicilia  altri  ne  manda* 

80 

£ quelli , che  fon  tutti  infieme  uniti 
Con  faldilTìmi  lacci  in  un  volere, 

S’  eran  carchi , e provvifti  in  varj  liti 
Di  ciò,  eh’ è d’uopo  a le  terreftri  fchicrej 
Le  quai  trovando  liberi,  e sforniti 
I palli  de’  nemici  a le  frontiere  ; 

In  corfo  velociflìmo  lén  vanno 
Là  ’ve  Grillo  foflfrì  mortale  affanno* 


81 

Ma  prccorfa  è la  Fama  apMttatrice 
De’ veraci  romori,  e de’ bugiardi: 
Ch’unito  è il  Campo  vincitor  felice: 

Che  già  s’ è molfo:  e che  non  è chi’l  tardi. 
Quante,  equailian  le  fquadre  ella  ridice: 
Narra  il  nome , e ’l  valor  de’  più  gagliardi  ; 
Narra  i lor  vanti,  e con  terribil  faccia 
Gli  ufurpatori  di  Sion  minaccia  « 

82 

E rafpettar  del  male  è mal  peggiore 
Forte,  che  non  parrebbe  il  mal  prefente: 
Pende  ad  ogn*  aura  incerta  di  romore 
Ogni  oreccMa  fofpefa , & ogni  mente  : 

£ un  confufo  bisbiglio  entro,  e di  fuorc 
Trafeorre  i campi,  e la  città  dolente. 

Ma  il  vecchio  Re  ne’ già  vicin  perigli  < 
Volge  nel  dubbio  cor  fieri  configli. 

Ala- 
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Aladin  dettosè'il  Re,  che  di  quel  Regfio*' 
Novo  Signor^  vive  m continua  cura  : 

Uom  ^qià  crudele  ma  ’i  fuo  feroce  ingegno 
r Pur. mitigato  avea  Tetà  matura 
Egli  che  de^  Latini  udì  il  difegn'o^ 

C' hall  vd’ affai  ir  di  fua  Citta  le  mura: 

. Giunge  al  vecchio  timor  novi  fofpetti  : 

E de’ nemici  pavé  ^ c de’foggettl# 

84 

Però,  che  dentro' a una  Citta  coìtmufto 
Popolo. alberga  di  contraria  Fede. 

La  debil  parte,  c la  minore  in  CRISTO, 
I La  grande,  e forte  in  Macoitietto  crede* 
Ma  quando  il  Re  fe  di  Sion  1’  acquifto« 

E vi  cercò  di  ftabilir  la  fede, 

Scemò  i pubblici  peli  a’fuoi  Pagani, 
Ma^più  gravonne  i miferi  Criftiani#  . 

55 

Quefto  penfiér  la  ferita  nativa^  ' • • 

Che  da  gli  anni  fopltay  e fredda  langue^ 
Irritando  intiafprifcey  e la  ravviva 
Sì , eh’’  affettata  è piìi  che  mai  di  fangue<^ 
Tal  fìero  toma  a la  Cagione  eftiva  ' 
Quel , che  pirve  nel  gel  piacevo^  Angue . 
Così  Leon  domellico  riprende  ' ' 

V innato  X»o  furor  » s’  altri  T ofiènde».' 

56 

Veggio  C dicea  ) 'de  la  letieta  nova 
Veraci  fegni  in  quella  turba  infida  ; 

Il  danno  univerfal  folo  a lei  giova  ; 

- Sol  nei  pianto  commun  par,  ch’ella  rida 
E forfè  itifldie,  c tradimenti  or  covay  ' 
Rivolgendo  fra  fe,  come  m? uccida: 

O come  al  mio  nemico’,  e fuo  contorte 
Popolo  occultamente  apra  le  port«>-  * 

Ma 
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farà;  prevenirò  quelli  empj 
S*^'^*"* .^P*"*^»  ® sfogherommi  a pieno; 
.Gli;^ucciderò,  faromie  acerbi  fcempj; 

A ^ madri  in.fcno'; 

•■  ^ A.  . altieruhi , e infieme  i Tempi 

Queftì  i debiti  roghi  a i morti  iìenOf 

?,'.  . *or  fepolcro  in  mezzo  a i voti , 
; Vittime  pria  farò  de’ Sacerdoti . 

’rJ'V'  • ' r r 

j Cosi  I iniquo  fra  fuo  cor  ragiona  ; ; 

; ?P  - 'fcgue  penfier  si  mal  <coiicettOi 
; ‘ “>«ocenti  egli  perdona, 

5 ^ di  vii  tà , nòn  d i pierade  effetto . 

• .Che  s un  timor’ a. incrudelir  Io  fprona, 

Jn  ritien  più  potente  altro  fofpétto  : 

1 roncar  le  vìe  d’accordo,  e de’ nemici 
1 roppp  teme  irritar  i’  arme  vittrici . 

; > -89 

:^npra  dunque  il-  fellon  la  rat)bia  inlana  « 
.iAnzi  altrove  pur. cerca,  ove  la  .sfóghi. 

i abbatte  , c fpiana , 

.'t  (|a  la  preda  a le  fiamme  ì culti  luoghi, 
i>Parte  alpuna.nòn  lafcia  integra,  o faiia 
. .Ove  il  Francò,  fi  pafca , , ove  s’  alio§£  ’ 

. Turba  le  fonti,  e i rivj,,e  le  pure  onde 

•Di  veneij  f ^tnortiferi . confonde . 

, r r'  , PO  ' 

i Sputatamente  è cauto;  e «on  obbli»..  - 
1 i D*  rinforzar  Gerulalera  fra  tanto. 

‘ i’’  fp'^tiffimà  era  pria, 

• ^ ^ alquanto, 

; da  .prim^  ...  * 

2'  ripari  li  fuo  men  forte  canto  • - 

gran  quantitade  in  fretta 
T'»  sente  mercenaria,  e di  foggetta. 

* - Ji  PfJQtÀel  Prima. Canto  > Z Q£M-> 
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; argomento. 

Mormora  I fmeno  in  fu  P immagin  Diva 
^ .De'  la  Diva  del  del. note  profane: 

Ma  quell' empia  magia  d'effetto  è priva f 
f Si  che  Al  ad  in  di  fdegno  ebbro  rimane  ; 

E mentre  ei vuol^ch'  un  fol  Crijiian  non  viva  , 
^l^uol  morir , vuol  quetar  le  veglie  infane 
Sofronia,  Olindo;  ma'  Clorinda  il  vieta, 

, £ ifida,  e grida  Argante,  e non  s' acqueta  » 

I 

M Entrò  il  Tiranno  s’ apparecchia  .a  l’ armi , 
Soletto  Ifraeno,un  digli  s’ apprefenta  : 
Ifmen  , che  trar. di 'fotte  a i chiufi  marmi 
: Può  corpo  ellinto  , e far , che  fpiri , e fenta  : 
Ifmen,  'ch’ai  fuon  de’ mormoranti  carmi 
>Fin  ne  la  reggia  fua  Plutó  fpaventa, 

Ei  fuoi  Demon  ne  gliempj  ufHcj  impiega. 
Pur  come  fervi , e gli  difeioglie , e lega . 

2 

Quelli  or  Macone  adora,  e fu  Crilliano* 
,Ma  i primi  riti  ancor  lafciar  non  puote  j 
Anzi  love'nte  in  ufo  empio , c profano 
Confonde  le  due  leggi  a fe  mal  note  : 

^ Ed  or  da  le  fpelpnche , ove  lontano 
Dal  vulgo  efercitar  fuol  Parti  ignote, 

Vien  nel  pubblico  rifehio  al  fuo  Signore, 
A Re  Dialvagio  Configlicr  pessiorc* 
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Si.«titìr  C dice*  p fenaa  tardar  ftn  viene 
H vincitor  efcrcito-teinmo; 

®^^^*cciajTi  noi  ciò  ^ che  a noi  far  conviene  * 
Cara  il  Ciel  ^ darà  il  Mondo’ai  forti  ajuto» 
Ben  tu  di  Re,  di  Duce  hai  tutte  piene 
Le  parti , e lunge  hai  vifio , e provveduto  c 
S’ empie  in. tal  guifaogn’  altro  i propri  uffici , 
Tomba  fia  quella  terra  a’  tuoi  nemici . 

T ' 4 

Io,  quanto  a me  , ne  vengo  e del  periglio, 

E de  r opre  compagno , ad  ejutarte . 

Ciò,  che  può  dar  di  vecchia  età  configlto, 
^ Tutto  prometto , e ciò  che  magic’  arte . 
Gli  Angeli,  che  dal  Cielo  ebbero  efìglio, 
Coftringerò  de  le  fatiche  a parte  ; 

. Ma  dond’  io  voglia  incominciar  gl’  incanti , 
E con  quai  modi , or  narrerotti  avanti . 

Nel  tempio  de’  Criftiani  occulto  giace 
Un  fotterraneo  altare , e quivi  è il  volto 
Di  colei,  che  fua  Pi^a,  e Madre  face 
. Opel  vulgo  del  fuo  Dio  , nato  , e fepolto  .* 
Dinansi  al  fìmulacro  accefa  foce 
Continua  fplendc  , egli  è in  un  velo  avvolto  ; 
^ Pendono  intorno  in  lunga  ordine  i voti , 
Che  vi  portaro  i cneduli  devoti. 

6 

Or  quella  effigie  lor  di  là  rapita 
'.Voglio,  che  tu  di  propria  man  trafporte, 
£ la  riponga  entro  la  tua  Mefchita  : 
lo.Mfcia  incanto  adoprerò  sì  forte,* 

Ch^ ogni  Or,  mentre  elfo  qui  fia  cullodita, 
Sara  fatai  cuRodia  a quefte  porte  j 
;Tra  mura  inefpugnabili  iì  tuo  Impero 
Sicuro  fia  per  novo  alto  miRvro. 

Sì 
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, 7 

S\  di(Tct  e'i  penuafe;  e impaziente 
Il  Re  fen  corfe  a la  Magion  di  Dioy 
£ sforzò  i Sacerdoti)  e irriverente 
Il  callo  fimulacro  indi  rapiO) 

£ portollo  a quel  Tempio  y ove  fovente 
S*  irrita  il  Ciel  con  folle  culto,  e rio. 

Nei  profan  loco  , e fu  la  làcra  immago 
Sufurrò  poi  le  fue  bellemmie  il  Mago. 

8 

Ma  comeapparfe  in  Ciel  l' Alba  novella,  C 
Queiycui  1*  immondo  Tempio  in  guardia]è  da- 
Non  rivide  l'Immagine,  dov’ ella 
Fu  polla,  e in  van  cerconne  in  altro  lato  . 
Tollo  n’ avvifa  il  Re,  eh* a la  novella 
Di  lui  lì  moftra  fieramente  irato; 

Et  immagina  ben,  eh* alcun  fedele 

• Abbia  fatto  quei  furto,  « che  fe'i  cek* 

9 

O fu  di  man  fedele  opra  furtiva, 

O pur’ il  Ciel  qui  fua  potenza  adopra: 

Che  di  colei,  eh’ è fua  Regina,  e Diva, 
Sdegna,  che  loco  vii  l’  ìmmagin  copra:» 
Incerta  fama  ò ancor  , fe  ciò  s’ aferiva 
Ad  arte  umana,  o fia  mirabil  opra; 

Ben’  è pietà , che  la  pietade  , e ’i  zelo 
Uman  cedendo  , Autor  fèn  creda  il  Cielo. 

10 

Il  Re  ne  fa  con  importuna  inchieda 
Ricercar  ogni  Ghiefa,  ogni  magione. 

Et  a chi  gli  nafeonde , o manifella 
Il  furto , o ’l  reo,  gran  pene , e prem j impone  : 
Il  Mago  di  fpiame  ancor  non  rella 
Con  tutte  1*  arti  il  ver  • ma  non  s’ appone  : 
Che’l  Cielo,  opra  fuafoire,  o foflTe  altrui, 
CeloUa,  ad  onta  de  gl’incanti,  a lui. 

B z Ma 
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Ma  poi  che’i  R«  cmdel  vide  occUltarfe 
Quel)  che  peccato  de’ fedeli  ei  penfa;  i 
Tutto  in  lor  d’odio  infelloniflì,  8c  arfc 
, D’ ira  ) e di  rabbia  immoderata , immenia  : 
Ocni  rifpetto  obblia)  vuol  vendicarfe) 
(Sei>uache  puote)  e sfocar  l’alma  accenfa. 
Morrà)  dicea,  non  andrà  l’ira  a votO) 

Ne  la  ilrage  comun  il  ladro  ignoto. 

12 

Pur  che’l  reo  non  fi  falvi,  il  giufto  pera  , . 
E l’innocente  . Ma  qual  giuAo  io  dico? 

E’  colpevol  ciafcuii  ) nè  in  loro  fchiera 
. Uoiìi  fu  giammai  del  nollro  nome  amico. 
S’ anima  v’  è nfcl  novo  error  fìncera  , 

Bafti  a novella  pena  un  fallo  antico. 

Su  fu  fedeli  miei , fu  via  prendete 
Le  fiamme , c ’i  ferro , ardete , & uccidete . 

Così  parla  a le  turbe,  c fe  n’intefe  ■ • 

La  fama  tra’ fedeli  immantinente, 

,Ch’ attoniti  rcftar,  sì  gli  forprefe 
Il  timor  de.  la  morte  ornai  prefentc: 

£ non  è chi  la  fuga,  o le  difefe,  . • 
Lo  fcufar,  o’I  pre.gare -ardifca , o tente  : 
Ma  le  timide  genti  , e irrefolùte,  ' 

. . Donde  meno  fperaro,  ebber  falute*  < . 

'14 

Vergine  età  fra  lor  di  già  matura  ‘ - • 

Verginità  , d’alti  penfieri,  c regi,  . 

D’ aita  beltà  ,*  ma  fua  beltà  non  cura , 

; •.  O tanto  fol  ).  quant’oneftà  fen  fregi  ; ; 

E ’i  fuoi pregio  maggior  , che  tra  le* mura 
• D’  angufta  cafa  afeonde  i fuoi  gran  pregi  : 
^ E da’  vagheggiatori  ella  s’ invola'  ' ' 

A le  lodi,  a gli  fguardi  inculta,  e folai 
. Pur 
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Pur  guardia  effer  non  può,  ch’n  tutto  celi 
Beltà  degna,  ch’appaja,  e che  s’ ammiri; 
Nè  tu  il  confenti  Amor  ; ma  la  riveli 
D’ un  giovinetto  a i cupidi  deliri . ■ 
"Amor,  eh’  or  cieco,  or  Argo,  ora  ne  véli 
Di  bènda  gli  occhi,  óra  ce  gli  apri,  e giri. 
Tu  per  mille  cuftodìe  entro  ai  più  calli 
• Verginei  alberghi  il  guardo  altrui  portalli» 

16 

Colei  Sofronia,  Olindo  egli  s’appella, 

D’  una  cittade  entrambi , e d’ una  fede  ; 

Ei  che  modello  è sì , com’  elTa  è bella , 
Brama  alTai , poco  fpera  , e nulla  chiede; 
Nè  fa  fcoprirli  y o non  ardifee , & ella 
O lo  {prezza , o noi  vede , o non  s’ avvede  : 
Così  fin’ ora  il  mifero  ha  fervito 
• O non'viilo,  o malnoto,  o mal  gradito» 

17 

S’ode  l’annunzio  in  tanto  , e che  s’  appretta’ 
Miferabile  ftrage  al  popol  loro . 

A lei , che  generofa  è quanto  onctta. 

Viene  in  penlìer,  come  falvar  cnlloro  : 
Move  fortezza  il  gran  penlìer,  1’ ar  retta 
' Poi. la  vergogna,  e’I  virginal  decoro. 
Vince  fortezza,  anzi  s’accorda,  e face 
Se  vergognol'a,  e la  vergogna  audace. 

18 

La  Vergine  tra’l  vulgo  ufcì  foletta,  ’ 

Non  coprì  fue  bellezze , e non  l’ efpofe  ; 
Raccolfe  gli  occhi  , andò  nel  vel  rittretta. 
Con  ifchivc  maniere  , e gencrofe  : * 

Non  fai  ben  dir , s’ adorna  , o fe  neglètta , 
Se  cafo , od  arte  il  bel  volto  compolc , 

. Di  natura,  d’amor  , de’ cieli  amici 
Le  negligenze  fue  fono  artifìci . 

. B 3 - Mi- 
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; ^9 

f Mirata  da  ciafciin  pàtTa^  c noti  mifa 

I altera  Donna  , e innanzi  al  Re  fen  viene  : 

' Kè  perchè  irato  il  veggia  , il  piè  ritira. 

Ma  il  fiero  afpetto  intrepida  fòfticne  . . 

' Vengo , Signor , gU diffe , C ® tanto  l’ ira 

Prego,  fofpcnda,  c ’l  tuo  popolo  afFrene  ^ 

, » Vengo  a feoprirti,  e vengo  a darti  prefo 

..Qpcl  reo,  che  cerchi,  onde  fei  tanto  ofFcfo. 

20 

A r onefta  ,bald«iaa , a l’ improvvifó 
Folgorar  di  bellezze  altere, *c  fante, 

Quafi  confufo  il  Re,  quali  conquifo 
^ Frenò  lofdegno  , c placò  il  fier  fembiantc* 
ì ' S’egli  era  d’alma,  o fe  cortei  di  vifo 

Severa  manco , ei  diveniane  amante.* 

Ma  ritrofa  beltà  ritrofo  core 

Non  prende,  è fono  i vezzi  efea  d’amore» 

21 

[ Fti  ftupof,  fu  vaghezza,  e fu  diletto i 

S’  amor  non  fu,  che  moffe  il  cor  villano: 

• Narra,  le  diffe,  il  tutto:  ecco  io  commetto  , 

{ Che  non  s’offenda  il  popol  tuo  Crrftiano. 

{ Et  ella:  Il  reo  fi  trova  al  tuo  cofpctto, 

' Opra  è ’i  furto , Signor , di  quella  mano  , 

i Io  l’ immagine  tolfi  : io  fon  colei.,  * * 

f:  Che  tu  ricerchi , e me  punir  tu  dei#-.  , 

22 

Cosi  al  pubblico  fato  il  capo'  altero  * 
Offerfe,  e’I  volfe  in  fe  fola  raccorre  . 
Magnanima.menzogna , orquando.èil  vero 
Sì  bello,  che  fi  poffa  a te  preporre? 
Riman  iofpefo,  e non  sì  torto  il  fero 
Tiranno  a 1’  ira,  come  fuol,  trafeorre. 
i Polla  richiede:  lo^vuò,  che  tu  rni  feopra. 

Chi  diè  configlio,t  echi  fu  inficine?  1 opra. 

Non 
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23 

Non  v<4fi  far  de  la  mia  glijria  altrui 
• N^  pur  minima  parte  C'alia  gli  dite  } 

Sol  di  tue  ^efla  io  confapevol  fui  > 

Sul  coniìgliera,  e loia  efecutrice. 

Dunque  in  tc  fola  C ripigliò  colui  ^ 

(Caderà  l’ tra  mia  vendicatrice . 

Dilfe  ella;  £'  aiufto,  effer  a me  conviene. 
Se  fui  (ola  a 1*  onor , fola  a le'  pene . 

24 

Qui  comincia  il  Tiranno  a rifdegnarfi  .* 

Poi  le  dimanda,  ov* hai  4*imrnago  afcofa  ? 
Non  lanafcofi,  (alui  rifponde)  io  l’arfi, 

E 1*  arderla  ftimai  landabil  cofa. 

Cosà  alm^n  non  potrà  più  violarli 
Per  man  de*  mifcredenti  ingiuriofa.* 
Signore.,  ochiedtil  furto,  oil  l^rochiedi, 
Quel  noa  vedrai  in  eterno , e quello  il  vedi  • 

25 

Benché  nè  furto  è il  mio,  itè  ladra  io  fono, 
Oiuiloè  ritor  ciò,  eh*  a gran  torto  è tolto* 
Or  quello  udendo  in  minaccievol  (none 
Freme  il  Tiranno,  « *1  fren  de  1’  ira  èfciolto . 
Non  fperi  più  di  ritrovar  perdono 
Cor  pudico,  alta  mente,  o nobil  volto: 

£ indarno  Amor  cantra  lo  fdecno  crudo 
Di  fua  vaga  belieaza  a lei  fa  kudo. 

26 

Prefa  è la  bella  Donna,  e incrudelito 

Il  Re  la  danna  entro  un*  incendio  a morte . 
Già*l  velo,  e’I  callo  manto  è a lei  rapito; 
Stringon  le  molli  braccia  afpre  ritorte  . 
Ella  li  tace,  e in  lei  non  sbigottito, 

Ma  pur  commoSb  alquanto  è *1  petto  forte: 

- E fmarrifee  il  bel  volto  in  un  colore  , 

Che  non  è pallidezza  , ma  candore. - 

B 3 Di- 
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27 

Divulgoffi  il  gran  cafo  , e quivi  tratto. 

Già’l  popol  s’era;  Olindo  ancov’  accorte* 
Dubbia  era  la  perfona,  e certo  il  fatto  , 
Venia,  chcfoffe  la  fua  Donna  in  forfè. 
Come  la  bella  prigioniera  in  atto 
Non  pur  di  rea , ma  di  dannata  ei  fcorfe  ; 
Come  i miniftri  al  duro  ufficio  intenti 
Vidcj  precipitofo  urtò  le  genti.  . 

28 

AI  Re  gridò  : Non  è , Non  è già  rea 
Cortei  del  furto,  e per  follia  fen  vanta; 
Non  pensò , non  ardì , nè  far  potea 
Donna  fola,  e inefperta  opra  cotanta. 
Come  ingannò  i cuftDdiy-e  .de  la  Dea 
Con  qual  arti  involò  l’ immàg^in  tanta? 

Se ’l  fece,  il  narri.  loTho,  SigW , furata  , 
Ahi  tanto  amò  la  non  amante  aVata. 

29 

Soggiunte  pofciat  Io  là  donde  riceve 
JL’alta  vollra  mefchita  e l’aura,  e^l  die. 
Di  notte  afcefì  , e trapalfai  per  breve 
Foro  , tentando  innacceflìbil  ,vie  : 

A me  l’onor,  la  morte  a me  fi 'deve. 
Non  ufurpi  cortei  le  pene  mie  ; 

Aiie  fon  quelle  catene,  e per  me  querta 
Fiamma  s accende,  e ’l  rogo  a me  s’ apprefta . 

Alza  Sofronia  il  vifo,  e umanamente 
Con  occhi  di  pietade  in  lui  rimira. 

A che  ne  vieni,  o mifero  innocente? 

Qual  configlio,  o furor  ti  guida,  o tira? 
Non  fon  io  dunque  fcnza  te  poflfente 
A fortener  ciò,  che  d’  un  uom  può  l’ira? 
Ho  petto  anch’  io , eh’ ad  una  morte  crede 
Di  baftar  folo,  c compagnia  non  chiede. 

. Così 
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Così  parla  a ramante;  e noM  difpone 
Sì,  ch^egli  fì  difdica,  o pender  mute. 

O fpettacolo  grande  , ove  a tenzone 
Sono  amore,  c magnanima  virtute! 

Ove  la  morte  al  vincitor  fi  pone 
In  premio,  e’I  mal  del  vinto  è la  falute. 
Ma  più  irrita  il  Re,  quant^clla,  & elfo 
£'  più  collante  in  incolpar  fe  Itefib. 

Fargli,  che  vilipefo  egli  ne  refti , 

É cbc’n  difprezzo  ìuo  fprezzin  le  pene. 

' Credali  Cdice}  ad  ambo,  e quella,  equcfii 
‘ Vinca  , e la  palma  fia  qual  fi  conviene.' 
Indi  accenna  a i Sergenti,  i qiiai  fon prelti 
A legar  il  Garzon  di  lor  catene. 

, Sono  ambo  ftretti  al  palo  fteffò , e volto 
£'  il  tergo  al  tergo , e ’l  volto  afcofo  al  volto  • 

^ 33 

Comporto  è lor  d’ intorno  il  rogo  ornai , 

• E già  le  fiamme  il  mantice  v’  incita  : 
Quando  il  fanciullo  in  dolorofi  lai 
Proruppe,  e difle  a lei,  eh’  è feco  unita: 
Queft^  dunque  èquel  laccio,  ond’io  fperai 
Teco  accoppiarmi  in  compagnia  di  vita? 
Quello  è quel  fuoco,  ch’iocredea  ,*che  icori 
. Ne  dovertè  infiammar  d’eguali  ardori? 

34 

Altre  fiamme,  altri  nodi  Amor  promife. 
Altri  ce  n*  apparecchia  iniqua  forte  . 
Troppo  Q ahi  ben  troppo  ")  ella  già  noi  divilè  , 
Ma  duramente  or  ne  congiunge  iti  morte . 
. Piacemi  almen , poiché  in  sì  rtrane  guife 
Morir  pur  dei,  del  rogo  erter  conforte > 

Se  del  letto  non  fui:  duoimi  il  tuo  fato, 
li  mio  non  già;  poi  eh* io  ti  moro  a dato. 
- ^ B 5 Et 
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Et  o mia  morte 'awentv^fa  a ^e«o»  ' 

O ibrtunati  miei  dolci  martiri  j . ' 

S’impetrerò,  che  giunto  feno  a reno 
V anima  mia  nella  tua  bocca  io  fpm  : 

E venendo  tu  meco  a un  tempo  nacno  , 

In  me  fuor  mandi  gli  ultim  fofpiri. 

Così  dite  piangendo  ; ella  il  ripiglia . 
Soavemente  , e in  tai  detti  il  conlìsua. 

36  . 

Amico  , altri  penfieri,  altri  lameirti  • 

Per  più  alta  cagione  il  tempo  chiede  • 

Che  non  penfi  a tue  colpe,  cnon  rammenti 
Qual  Dio  promette  ai  buoni  ampia  mercede  ? 
Soffri  ia  mo  nome , e fian  dolci  i tormeiili , 
E lieto  afpira  a la  fuperna  fede» 

Mira  il  del,  com’ò bello,  c mira  il  Sole, 
»Cb’a  fe  par  che  n’inviti,  e ne  confole» 

37 

Qui  il  vulgo  de’ Pagani  il  pianto  eftolle, 

' Piange  il  fedel , ma  in  voci  affai  più  bade  • 
Un  non  fo  che  d’ inufitato , c moJie  • 
Par  che  nel  duro  petto  al  Re  trat«ffc: 

. Ei  prefcntillo,  e fi  fdegnò,  nè  vo^le^ 
Ftegarfi,  e gli  occhi  torfe,  • fi  rifraffe  . 

■ Tu  fola  il  ^uol  cornuti  non  accompagni . 
Sofronia,  e pianta  da  ciafeun  non  piagai. 

Mentre  fono  in  tal  rifichio,  ecco  un  GuerricrOi 
C Che  tal  parca  ) d’ alta  fembianza , e degna  * 
E moflra,  d’arme,  e d’abito  ftrauiero, 

. Che  di  iontan  peregrinando  vegna  : 

La  Tigre,  che  fu  1’  elmo  ha  per  cimiero* 
Tutti  gli  occhi  a fetrae,  famofe  infegua  * 
lufegna  ufata  da  Clotisda  in  guorcac 
. Onde  la  credon  lei*  ni  4 creder  erra.  _ 

Lo- 
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39 

Coflei  gl’ insegni  fèmrainili)  r gli  ufi 
Tatti  {prezzò  fin  da  l’etate  acerba.  . 

. A i lavori  d’ Aracoe  ^ a l’ ago , a i fufi 
Inchinar  non  degnò  la  man  fujpcrba  : 

Fuggì  gii  abiti  molli)  e i lochi  chiufì,  ’ 
Che  ne’ campi  oueftatc  ancor  fi  fcrb.'ir 
Armò  d'orgoglio  il  volto , e fi  compiacque 
Rigido  farlo ) e par  rigido  piacque. 

40 

Tenera  ancor  con  pargoletta  delira  • 

Strinfe  , e lentò  d’  un  corridore  il  morfo  : 
Trattò  l’afia)  e la  fpada,  3c  in  palcfira' 
Indurò  i membri,  & allcnogii  al  corTo  : 
Pofeia  o per  via  montana  , o per  filvefir» 
L’orme  feguì  di  fier  Leone,  e d’Orfo: 
Seguì  le  guerre  , e in  effe,  e fra  le  felve 
Fera  a gli  uomini  parve,  uomo  a le  belve. 

41 

Viene  or  coflei  da  le  contrade  Pérfè, 

Perebò  a i Cridiani  a fuo  poter  refifla 
Bcnch’ altre  volte  ha  di  lor  membra  afperfe 
Lepiaggie,  e l’onda  di  lor  fangueha mifla . 
Or  quinci  in  arrivando  a lei  s’offerfe 
L’apparato  di  morte  a prima  villa  : 

Di.  mirar  vaga,  e di  faper,  qual  fallo 
Condanni  i rei,  fofpinge  oltre  il  cavallo. 

42 

Cedon  le  turbe , è i duo  legati  infiedie  ' A 

, Ella  fi  ferma  a riguardar  da  prelfo  : . 

Mira,  che  l’uua  tace,  e l’altro  geme,r 
£ più  visor  mollra  il  men  forte  felTo.  • 

: Pianger  lui  vede  in  guifa  d’ uom  , cui  preme 
Pietà , non  doglia , o duol  non  di  fe  llelfo  ; 

V £ tacer  lei  con  gli  occhi  ai  del  sì  fifa , 
Ch’ anzi  al  morie  par  di.  oua  ciò  divifa.ì. 

B 6 Clo- 
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Clorinda.  intenerilTi , e fi  condolfe 

D’ ambedue  loro,  e lacrimonne  alquanto. 
Par  maggior  fente  il  duol  per  chi  non  duolfe  , 
Piìi  la  move  il  filenzio,  e meno  il  pianto  , 
Senza  troppo  indugiare  ella  fi  volfe 
Ad  un  uom,  che  canuto  avea  da  canto. 
Deh  dimmi,  chi  fon  quelli  , & al  martoro 
Qiial  gli  conduce,  o forte,  o colpa  loro?. 


44 . _ 

Così  prcgollo  i e da  colui  rifpofto 
Brev^  ma  pieno  a le  dimande  fue» 

Stupim  udendo,  e immaginò  ben  tolto, 
Ch’ egualmente  innocenti  eran  que  due. 

■ Già  di  vietar  lor  morte  ha  in  fe  propoftO  , 
Quanto  potranno  i preghi , o 1’  arme  fue . 
Pronta  accorre  a la  fiamma , e fa  ritrarla  , 

. Che  già  s’^apprclTa:  & a i minillri  paria. 

45 

Alcun  non  fia  di  voi,  che’n  quello  duro 
Ufficio  oltra  feguire  abbia  baldanza. 

Fin  ch*^io  non  parli  al  Re:  ben  v’alficuro, 
Ch’ei  non  v’accuferà  di  tal  tardanza. 
Ubbidirò  i Sergenti,  e moli!  furo 
Da  quella  grande  fua  regai  fembianza. 

Poi  verlb  il  Re  fi  mofle,  e lui  tra  via 
Ella  trovò,  che ’h  contra  lei  venia. 


46  ^ , 

lo  fon  Clorinda,  diffe,  hai  forfè  ìntefa 
Talor  nomarmi;  e qui , Signor  , ne  vegno. 
Per  ritrovarmi  teco  a la  difefa 
De  la  fede  comune  , c del  tuo  Regno  : 

Son  pronta,  imponi  pure  , ad  ogni  imprela  : 
temo,  e T umili  non  fdegno. 
campo  aperto,  opurtra’lchiulo 
®ttta  impiegar nulla  rìcufo  . 

Tac- 
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Tacque,  e rifpofe  il  Re  : Qual  si  difgiunta 
Terra  è da  TAfìa,  odal  caimnindei  Sole,. 
Vergine  gloriofa,  ove  non  giunta 
Sia  la  tua  fama,  e Tonor  tuo  non  vole? 
Or  che  s’è  la  tua  fpada  a me  congiunta, 
D’ogni  timor  m’ affidi,  e mi  confolci 
Non  s’efercito  grande  unito  infieme 
Foffe  in  mio  fcampo  , avrei  più  certa  fpeme  • 

48 

Già  già  mi  par,  ch*^a  giunger  qui  Goffredo 
Oltra  il  dover  indugi;  or  tu  dimandi. 
Ch’impieghi  io  le:  fol  di  te  degne  credo 
i’imprcfe  malagevoli,  e le  grandi. 

Sovra  i noftri  guerrieri  a te  concedo 
JLo  feettro,  e legge  lìa  quel  che  comandi* 
Così  parlava.  Ella  rendea  cortefe 
Grazie  per  lodi:  indi  il  parlar  riprele* 


49 

Nova  cofa  parer  dovrà  per  certo. 

Che  preceda  a’ fcrvigi  il  guiderdone.»- 
Ma  tua  bontà  m’^ affida:  lovuò,  che’nmerto 
Del  futuro  fervir  que’ rei  mi  done  .*• 

In  don  li  chieggo,  o pur,  fé ’l  fallo  è incerto. 
Gli  danna  inclementiffima  ragione. 

Ma  taccio  quello,  e taccio!  legni  efprelll, 
Cnd’àrgomento  1*  innocenza  in  eifi  . 


50 

£ dirò  fol  , eh*  è qui  comun  fentenza, 

Ch*  i Criftiani  toglieffero  Timmago  r 
• Ma  difcord*'io  da  trai , nè  però  fenza 
Alta  n^ion  del  rato  parer  m*'  appago  ► 
Fu  de  le  noftre  leggi  irreverenza 
Quell*  opra  far , che  perfuafe  *1  Mago  ; 
Che  non  convien  nc’noftri  Tempi  * «ul 
Gl*  Idoli  avexe.,  e raeti  gl’  Idoli  altrui . 
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Dunque  fufo  a Macon  recar  mi  ji[iova 
, Il  jniracol  de  l’opra,  & ei  la 'fece. 

Per  diraoftrar , che  i Tempj  fuoi  con  nova 
Kcligion  contaminar  non  lece. 

Faccia  ifnieno  incantando  ogni  fua  prova , 
Egli  a cui  le  malie  fon  d’  arme  in  vece; 
Trattiamo  il  ferro  pur  noi  Cavalieri, 

. Queft’  arte  è noftra , e ’n  quefta  fol  fi  fperi . 

Tacque  ciò  detto;  e ^Ae,  bench’ a pietade j 
L irato  cor  difficilmente  pieghi. 

Pur  compiacerla  volle:  e’I  perfuade- 
Ra.u;iane,  e’i  move  autorità  di  preghi:  ' 
Ablùan  viu,  rifpofe,  e lihertade  , 

* tai^  intercefibr  fi  neghi* 

Siali  quefia  giufiizia  , ovver  pettìono,  / 
Innocenti  gli  aflblvo,  e rei  gli  dono.  ; 

Così  furon  difciolti  * Avventnrofo  . - 

Ben  veramente  fu  d’ Olindo  il  fato . 

Ch’  atto  potè  moftrar,  che’n  generofb 
Petto  al  fine  ha  d’amore  amor  dettato.* 

Va  dal  rogo  a. le  nozze,  & è già  fpofo 
Fatto  di  reo,  non  pur  l’amante  anaatot 
j.Volfe  con  lei  «norire,  ella  non  fchiva. 

Poi  che  fcco  non  amor,  che  feco  viva*>> 

. - 54 

Ma  il  fofpettolò  Re  ttimò  periglio  ' 

Tanta  virtù  congiunta  aver  vicina  : 

Onde  ( come  egli  voife  ambo. in  efiglio 
Oltre  a i termini  andar  di  Paiettina* 

Ei  pur  Icgoendo  il.  fuo  crndel  configlio,: 
Batidiice  altri  fedeli,  altri  confina.' 

O tome  lafcian  metti  i pargoletti  } 

Figli  e gli  atitichi -padri,  c i dolci  Ietti  ! 

* - CDura  ' 
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( Pura  divUìon  fcaccia.foi  quelli  ' 

Di  forte  corpo,  e di  feroce  ingegno: 

Ma'!  maafueto  felfo,  e gli  anni  imbelli 
Seco  ritien,  fi  come  oilaggi  in  pegno. 
Molti  n’ andare  errando,  altri  rubelli 
Fcrfi,  e più  che’l  timor  potè  lo  fdegno* 
Quelli  unirli  co* Franchi,  e glMncontrafo 
A punto  il  di , che  in  Emaus  entrato*  . 

Eraaus  è città,  cui  breve  flrada 
Da  la  Regai  Gerulàlem  difgiunge  ; 

■ Et  uom,  che  lento  a fuo  diporto  vada. 

Se  parte,  mattutino,  a nona  giunge; 

O quanto  intender  quello  ai  Franchi  aggra- 
O quanto  più  il  defio  .gli  afifretu , e pnnge  ! 
Ma pcrch’ oltre  il  meriggio  il  Sol  già  feende  , 
. Qui  fa  (piegare  il  Capitan  le  tende . 

„ -V  r 57 
L avean  gu  tefe.*  e poco  era -remota 

E’almn  luce  del  Sol  da  1’  Oceano.* 

Quando  duo  gran  Baroni  in  velie  ignota. 
Venir  fon  villi,  e’n  portamento  eftrano . 
Ogni  atto  lor  pacifico  dinota, 

Che  vengati  come  amici  al  Capitano. 

Dei  gran  Re  de  T Egitto  fon  Mefiaggi , 

£ molti  intorno,  hanno  Scudieri)  e Paggi. 

■ 

Alete  è Pun,  che  da  princìpio  indegno 
Tra  le  brutture  de  la  ple^  è fbrtoj 
, Ma  r innalzaro  a i primi  onor  del  Regno 
P.arlar  fitoondu,  e lufinghiero,  e feorto. 
Pieghevoli  cofiunai , e vario  ingegno  , 

Al  finger  pronto,  a V ingannare  accorto; 
Gran  fabbro  di  calunnie  adorne  in  modi 
Novi,  che  fimo  accuse,  e,pa)cgi  Mi* 

E’  àl- 


; 
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, . • . 59  ■ 

al  tro  e il  Ctrcaflb  Argante,  uooivche  ilraniero 
Sen  venne  a la- Regai  corte  d’ Egitto’: 

Ma  de’ Satrapi  fatto  è de  l’Impero, 

E in  forami  gradi  a la  milizia  afcritto* 
Impaziente,  ineforabil,  fero,  • ■ * 

■Ne  l’arme  infaticabile  & invitto,  » 

D ogni  Dio  fprezzator  , e che  ripone 
Ne  la  fpada  fua  legge,  e fna  ragione,  . 

. do 

Chiefer  quelli  udienza,  & al  corpetto 
Del  famofo  Goffredo  ammeffi  entrato; 

E in-umil  leggio  , e in  un  veftire  fchietto 
• Fra  fuoi  Duci  fedendo  il  ritrovaro-; 

. verace  valor,  benché  negletto, 

E'  di  fe  .fteffo  a fe  fregio  affki  chiaro.  ' > 
Ficciol  fegno  d’onor  gli  fece  Argante,'  T 
Inguifa  purd’uom  grande,  e non  curante. 

di 

Ma  la  delira  lì  pofe  Alete  al  feno 
E chinò  il  capò , e piegò  a terra  i lami , 

E I onorò  con  ogni  modo  a pieno, 

^he  di  fua  gente  portino  i colhmii.  ■ ' 
Cominciò  pofeia , e di  fua  bocca  ufcienó 
Piu  che  mel  dolci  d’eloquenza  i fiumi.’ 

E percl^  t Franchi  han-già  il-lermone  apprelo 
- De  la  Soria,  fu  ciò,  ch’ei  diffe,  intefo. 


6l 

O degno  ibi,  cui  d’ubbidire  or  degni  ' 
Queffs  adunanza  di  famoff  eroi, 

' Che  per  l’addictro  ancor  le 'palme,  eir^ni 
Da -te  conobbe,  e dai  conligli  tuoi  : 
li  nome  tuo,  che  non  riman'  tra  i fegiii 
cD’ Alcide , ornai  rifuona  anco  fra  noi; 

E la  fama  d’ Egitto  in  ogni  parte 
Del  tao  valor  chiare  novelle  ha  fparte. 

Nò 
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Nè  v*è  fra  tariti  alcun,  che  non  rafcolte,  > 
Come  egli  fuol  le  meraviglie  efireme. 

Ma  dal  mio  Re  con  iftupore  accolte 
Sono  non  fol,  ma  con  diletto  infieme  ; 

H s* appaga  in  narrarle  anco  più  volte. 
Amando  in  te  ciò,  ch^  altri  invidia,  eterne, 
Ama  il  valore  , e volontario  elegge 
Teco  unirli  d^amor,  fe  non  di  legge. 


64 

Da  si  bella  cagion  dunque  fofpinto 

amicizia,  c la  pace  a te  richiede.  C^o, 
E’I  mezzo,  onde  l*uu  retti  a Taltroavvin- 
Sia  la  virtù,  smetter  non  può  la  fede. 

Ma  perchè  intefo  avea,  che  t’eri  accinto 
Per  ifcacciar  P amico, fuo  di  fede, 

Volfc  pria,  ch’altro  male  indi  feguiffe, 
Ch’a  te  ia  mente  fua  per  noi  s’aprill'e. 

E la  fua  mente  è tal,  che  s’appagarti 
Vorrai  di  quanto  hai  fatto  in. guerra  tuo. 
Nè  Giudea  moleftar,  nè  1’ altre  parti. 

Che  ricopre  il  favor  del  Regno  fuo; 

£i. promette  a l’incontro  attìcurarti 
Il  non  ben  fern>o  ttato;'e  fe'voi  duo 
Sarete  uniti,  or  quando  i. -Turchi  e i Perii 
Potranno  unqua  fperar  di  riaverli?  " .i 


6(y 

Signor  gran  cofe  in  picciol' tempo: hai',  fatte 
Che  ìunga  età  porre  in  obblio  non  puoie  , 
Eferciti , e città,  vinti,  e disfatte. 
Superati  difagi,  e ttradc  ignote; 

Sì  ch’ai  grido  o fmarrite,  o.ttupefatte  > 
Son  le  provmcie  intorno,  e le  remote: 

E fe  ben’  acquiftar  puoi  novi  Imperi , 
Acquittar  nova  gloria  indarno  fperi . 

Gian- 
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Giunta  i tua  gloria  al  fommo  , e per  T innanzi 
FuMir  le  dubbie  guerre  a te  conviene , 

Ch  ove  tu  vinca,  fol  di  flato  avanzi,  i 

Nè  tua  gloria  maggior  quinci  diviene  : 

Ma  l imperio  acquiftato,  e prefo  dianzi, 

E 1 onor  perdi,  fe’l  contrario  avviene-. 

Ben  gioco  è di  fortuiw  audace  , eiiolto  C to  • 
Porcoatra  il  poco, e incerto,  il  certo,  e ’i  mol- 

68 

Ma  U confìglio  di  tal , cui  forfè  pela , 

Ch’  alt  ri  gl  t acguifli  a lungo  andar  conferve  ; 

E l’ aver  Tempre  vinto  in  ogni  imprefa , 

E quella  voglia  naturai,  che  ferve, 

E fempre  è più  ne’  cor  più  grandi  accefa 
D’aver,  le  genti  tributarie,  e ferve,  ’ 

Faran  per  avventura  a te  la  pace 
Fuggir,  più  che  la  guerra  altri %on  face. 

69 

T’ eforteranno  a Teguitar'la  firada. 

Che  t’è  dal  tato  largamente  aperta, 

A non  depor  quella  famofa  fpada , 

AI  cui  valore  ogni  vittoria  è certa. 

Fin  che  la  legge  di  Macon  non  cada, 

Fm  che  l’ per  te  non  iìa  deferta. 

^Ici  cole  ad  Udire  , e dolci  inganni , j 

Ond  efcon  poi  fbvente  eftremi  danni. 

70 

Ma  s’atiimofità  gli  occhi  non  benda. 

Nè  il  lume  ofcura  in  te  de  la  ragione-. 

Scorgerai , cb’ove  tu  la  guerra  prenda  , 

Hai  di  temer , non  di  fperar  cagione , 

Che  fortuna  qua  giù  varia  a vicenda. 

Mandandoci  venture  or  trille  , or  buone:  i 

Et  a’  vedi  troppo  alti , e repentini 

Sogliono  i precipizi  effer  vicini.  ^ 

tìim- 
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4J; 


Dimmi,  s'a'  danni  tuoi  l’^itfo  move  ^ 
D’oro,  e d’arme  potente^  di  confi^lio  , 
E s’avvien  , che  la  guernTanco  linove 
Il  Perfo,  e’i  Turco,  ediCalTano  il  fìllio* 
Quaì  forze  opporre  a sì  gran  furia , o dove 
Ritrovar  potrai  fcampo  al  tuo  periglio? 

T’  affida  forfè  il  Re  malvagio  Greco, 

Il  qual  da  i facri  patti  unito  è teco? 

72 

La  fede  Greca  a chi  non  è palefe? 

Tu  daunfol  tradimento  ogn^ altro  impara. 
Anzi  da  mille,  perchè  mille  ha  tefe 
Infìdte  a voi  la  gente  infida,  avara. 
Dunque  chi  dianzi  il  palTo  a voi  contefe , 
Per  voi  la  vita  efporre  or  fi  prepara?. 

Chi  le  vie,  che  comuni  a tutti  fono, 

Negò  , del  proprio  fangue  hor  farà  dono? 

M»  forfè  hai  ripofia  ogni  tua  fpeme 
In  quelle  fquadre,  ond’ora  cinto  (ledi. 
Quei , che  fparfi  vincefti , uniti  infieme 
Di  vincere  anco  agevolmente  credi? 

Se  ben  fon  le  tue  fchiere  or  molto  fceme, 
TrOfle  guerre,  e i difagi,  e tu.te’l.vcdi. 
Se  ben  novo  nemico  a te  s’ accrefce  , 

E co’Perfi,  .e  co’ Turchi  Egizj  ruefce. 

74 

Or  quando  pur  eli  imi  e Se  r fatale , 

Che  vincer  non  ti  pofTa  il  ferro  maii  ; 

Siati  conceflb  ; e fiati  appunto  tale 
Il_  decreto  del  del , qual  tu  te  ’l  fai . 
Vinceratti  la  fame  ; a quefto  male 
Che  rifugio,  per  Dio,  che  fcherrao  avrai? 
Vibra  contra  coftei  la  lancia,  « llringi 
La  ipada  , c ia  vittoria  anco  ti  fìngi . - 

Ogni 
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Ogni  campo  d’intorno  arfo,  e diftrutto 
Ha  la  provida^an  de  gli  abitanti , 

E in  chiufe  mui'a , e in  alte  torri  il  frutto 
Ripofto  al  tuo  venir  più  giorni  avanti.  • 
Tu,  ch’ardito  fin  qui  ti  fei  condutto, 
Onde;  fperi  nutrir  Cavalli,  e Fanti? 

Dirai:  l’armata  in  mar  cura  ne  prende. 
Da  i venti  dunque  il  viver  tuo  dipende  ? 

76 

Comanda  fórfe  tua  fortuna  a i venti, 

E gli  avvince  a fua  voglia  , e gli  dislega  ? 
Il  mar , eh’  a i preghi  è fordo , & a i lamenti  , 
Te  fulo  udendo,  al  tuo  voler  fi  piega? 

O non  potranno  pur  le  noftre  genti, 

E le  Perfe  , e le  Turche  unite  in  ‘lega 
Cosi  potente  armata  in  un  raccorre, 

Ch’a  quelli  legni  tuoi  fi  polfa  oppone? 


77 

Doppia  vittoria  a te.  Signor,  bifogna,- 
S’hai  de  l’imprefa  a riportar  l’onore. 

Una  perdita  fola  alta  vergogna 
Può  cagionarti  , e danno  anco  maggiore  ; 
Ch’ove  la  nofira  armata  in  rotta  pogna 
La  tua  ; qui  -poi  di  fame  il  campo  more  : 
E fe  tu  fei  perdente,  indarno  poi 
Saran  vittoriofi  i legni  tuoi. , — .... 

78 

Ora , fe  in  tale  fiato  ancor  rifiuti 
Col  gran  Re  de  l’Egitto  e pace,  e tregua, 
C Diali  licenza  al  ver)  l’ altre  virtuti 
Quello  configlio  tuo  non  bene  adegua. 

Ma  voglia  il  del  , che  ’l  tuo  penfier  fi  muti , 
S’ a’gucrraè  volto,  e che’l  contrario  fegua 
SI  che  l’Afia  rcfpiri  ornai  da  i lutti, 

E goda. tu  de  la  vittoria  i frutti.  . 
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Nè  voi,  che  del  perìglio,  e de  gli  affanni,  ' 

E de  la  gloria  a lui  fete  conforti,  I 

Il  favor  dì  fortuna  or  tanto  inganni,  I 

Che  nove  guerre  a provocar  v’eforti. 

Ma  qual  nòcchicr,  che  da  i marini  inganni 
Ridotti  ha  i legni  a i defiati  porti, 

Raccor  dovrefte  ornai  le  fparfe  vele, 

Nè  fidarvi  dì  novo  al  mar  crudele. 

80 

Qui  tacque  Alete,'  e’I  fuo  parlar  feguiro 

Con  baffo  mormorar  quei  forti  Eroi,  . j 

E ben  ne  gli  atti  difdegnofi  aprirò,  I 

Quanto  ciafcun  quella  propella  annoi. 

Il  Capitan  rivolfe  gli  occhi  in  giro  I 

Tre  volte , e quattro,  e mirò  in  fronte  i fuoi  j 
E poi  nel  volto  di  colui  gli  affiffe , 

Ch’attcndea  la  rifpofta,  e cosi  diffe 

81 

Meffaggier,  dolcemente  a noi  fponefti  • > 

Ora  cortefe  , or  minacciofo  invito. 

' Se’l  tuo  Re  m’ama  , e loda  i noltri  gelti, 

E' fu  2-  mercede^  c m’e  l’ amor  sradito* 

A quella  parte  , dove  protetti 
La  guerra  a noi  del  Paganefrao  unito, 
Rifponderò,  come  da  me  fi  fuole. 

Liberi  fenfi  in  femplici  parole. 

82 

Sappi,  che  tanto  abbiam  fin’or  fofferto 

In  mare,  interra,  a 1’ aria  chiara,  efeura,  - 
Solo  acciò  che  ne  foffe  il  calle  aperto  I 

A quelle  facre . e venerabil  mura. 

Per  acquiftar’  appo  Dio  grazia , e merlo , 
Togliendo  lor  di  fervitù  sì. dura.  i 

Nè  mai  grave  ne  fia  per  fin  sì  degno 

Efporrc.onor mondano,  e vita,  e rewo» 

Che 
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Che  non  ambizioH ^^avari  affetti 
Ne  fpronaro  a /^imprefa,  e ne  far  guida: 
S:;ombri  il  Padreidei  ciel  da  i noflri  petti 
Pelle  sì  rea,  s'in  alcun  pur  s'annida; 

• Nè  (offra,  che  ■!' afperga,  o che  l' infetti  { 
Di  venen  dolce,  che  piacendo  ancida; 

Ma  la  Tua  man , eh'  i duri  cor  penetra 
Soavemente,  e gli  ammoUifee,  e fpetra. 

84 

Quella  ha  noi  moffi , e quella  ha  noi'  condutti 
Tratti  d' ogni  periglio , e d'ogni  impecio; 

" Quella  fa  piani  i monti,  ei  fiumi  afeiutti, 
1?  ardor  toglie  a la  Hate  , al  verno  il  ghiaccio. 
Placa  del  mare  i tempelloli  flutti , 

; Strìnge , e rallenta  quella  a’  venti  il  laccio  : 
Quindi  fou  1'  alte  mura  aperte  , & arfe  , 
Quindi  l'armate  fchiere  uccife,  e fparfe* 

85 

Quindi  l'ardir,  quindi  la  fpeme  nafee,- 
Non  da  le  frali  nollre  forze,  e (lanche. 
Non-  da  1?  armata  , e non  da  quante  pafee 
Genti  la  Grecia,  e non  da  l' arme  Franche . 
Pur  eh'  ella  mai  non  ci  abbandoni , e lafce , 
Poco dobbiam- curar,  che  altri  ci  manche» 
Chi  fa,  come  difende,  e come  fere, 
Soccorfo  a i fiioi  perigli  altro  non  chene  • 

U 

Ma  quandb  di  fua  aita  ella  ne  privi 
Pergli  error  nollri  , o per  giadizj  occulti  ,3 
Chi  fìa  di  noi  ch'elfer  fepcdto  fchivi, 

Ov'i  membri  di  Dio  far  già  fepulti? 
Noi-morirem,  nè  invidia  avrem  ai  vivi; 
Noi  morìnem  , ma  non  morremo  inulti , 
Nè  l' Alia  riderà  di  noftra  forte, 

•Nè  pianta  fia  di  noi-U  noilrn  motte. 

Non 
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Non  creder  già , che  noi  fuggiam  la'  pace . 
Come  guerra  mortai  fi  fugge,  e pavé. 

Che  r amicizia  del  tuo  Re  ne  piace. 

Nè  d’unirfi  con  lui  ne  farà  grave; 

■ Ma  s*al  fuo  Imperio  la  Giudea  foggiace, 
Tu’l  fai;  perchè  tal  cura  ei dunque  n’  ave? 
De' Regni  altrui  l'acquifio  ei  non  ci  vieti, 
£ regga  in  pace  -i  fuoi  tranquilli  , e lieti. 

88 

Cosà  rifpofe  , e di  pungente  rabbia 

. La  rifpofta  ad  Argante  il  cor  trafifie: 

Nè  '1  celò  già,  ma  con  enfiate  labbia 

. Si  trafiè  avanti  al  Capitano,  e dific: 

Chi  la  pace  non  vuol,  la  guerra  s'abbia: 
Che  penuria  giammai  non  fu  di  rilfe.* 

£ ben  la  pace  ricufar  tu  mofiri. 

Se.  non  t' acqueti  a i primi  detti  noflri .' 

89 

Indi  il  fuo  manto  per  lo  lembo  prefe , 

. Curvollo,  e fenne  un  feno , e'i  fenofpotto. 
Così  pur  anco  a ragionar  riprefe. 

Via  più  che  prima  difpettoio,  e torto. 

O {preazator  de  le  piu  dubbie  impreiè, 

E guerra,  e pace  in  quello  fen  t’apporto; 
Tua  fia  l'elezione;  or  ti  configlia* 

Senz'  altro  indugio,  e qual  più  vuoi,  d piglia  • 

90 

L atto  fiero , e *1  parlar  tutti  commofTe 
A chiamar  guerra  in  un  concorde  grido, 
Non  attendendo, -che  rifpoilo  fojfe 
Dal  magnanimo'  lor  Duce  Gofiredo. 

Spiegò  quel  crudo  il  feno,  c’I  manto  feofle, 
£t  a guerra  mortai,  dUTe,>  vi  sfido. 

£ ’l  dilfe  in  aito  si  feroce , & empio, 

Cke  parveaprir  H Ciauo  il  cbiufi»  Tempio* 

Par*. 
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Parve  ch’aprendo  il  leno  indi  traeffc  ^ 

Il  furor  pazzo 9 e la  difcordia  fera, 

E che  ne  gli  occhi  orribili  gli  afdeffc 
La  gran  face  d’Alctto,  c di  Megera* 

Quel  grande  già  , che^n  contra  il  cielo  crclTe 
' L’  alta  mole  d’ error , forfè  tal’  era  , 

, E in  cotal  atto  .il  rimirò  Babelle 
. Alzar  la  fronte,. e minacciar  le  ilelle* 


Soggiunfe  all’or  Goffredo.  Or  riportate 
ÀI  yoftro  Re,  che  venga,  e che  s’ affretti , 
Che  la  guerra  accettiam  , che  minacciate  : 

E s’ei  non  vien  , fra  ’l  NilO‘fuo  n’  afpetti* 
•Accommiatò  lor.pofcia  in  dolci,  e grate 
Maniere,  e gli  onorò  di  doni  eletti: 
Ricchiffimo  ai  Alete  un’elmo  diede, 

Ch’ a Nicea  conquiftò  fra  l’ altre  prede# 

93 

Ebbe  Argante  una.* fpada , e ’I  fabbro  egregio 
L’clfe,  el  pomo  le  ft  gemmato  , e d’oro. 
Con  magiftero  tal , che  perde  il  pregiò 
De  .la  ricca  materia  appo  il  lavorò . 

' Poi  che  la  tempra , e la  ricchezza, e ’l  fregio 
. Sottilmente  da  lui  mirati  foro  ^ • 

Diffe  Argante  al  Buglion  .•  Vedrai  ben  toftò  , 

. Come  da  me  il  tuo  dono  in  ufo  è pollo  * 


94 

Indi  tolto  congedo,  è da  lui  ditto 
Al  fuo  compagno  : Or  ce  n’  andremo  ornai , 
Io  ver  Gèrufalem,  tu  verfo  Egitto, 

Tu  co’l  Sol  novo,  io  co’ notturni  rai; 

. .Ch’  uopoo  di  mia  prefenza  odi  mio  fcritto 
Effer  non  può  colà,  dove  tu  vai.  . . 

Reca  tu  la  rifpofta,  io  dilungarmi  . 

Quinti  non  vuò,  dove  fi  trattan  l’armi. 

Così 
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Così'di  meffaggfer  fttto  ^"neinrco,  * • 

Sia-  fretta  iatcmpcftiva,  o fia  matura. 

La  ragion  de  le  genti,  e Tufo  antico 
S’ offenda , o no , nè  ’l  penfa  egli , nè  ’l  cura  :• , 
Senza  rifpofta  aver,  va  per  lamico 
Silenzio  de  le  llelle  a Inatte  mura, 

D’’ indugio  impaziente:  & a chi  rella 
; Già  non  men  la  dimora  anco  è molefta*' 

96 

Era  la  notte,  all’or  ch’alto  ripofo 
Han  l’oode,  e i venti,  e parea  muto  il  mondo  , 
Gli  animai  tallì , e quei,  che’l  mar’ondofo, 
O de’ liquidi  laghi  alberga  il  fondo, 

E chi  n giace  in  tana,  oin  mandra afcofo , 

' £ i pinti  augelli  ne  l’obblio  profondo 
Sotto  il  lìlcnzio  de’  fecreti  orrori 
Sopian  gli  affanni,  e raddolciano  i cori. 

"97 

Ma  nè  ’l  campo  fedel , nè  ’l  Franco  Duca 
Si  difcioglie  nel  fonno,  u pur  s’accheta. 
Tanta  in  lor  cupidigia  è , che  riluca 
Ornai  nel  ciel  l’Alba  afpettata,  e lieta. 
Perchè  il  cammin  lor  mollri , e gli  conduca 
A la  città  , eh’  al  gran  palTaggio  è meta  : 

' Mirano  ad  or  ad  or  fe  raggio  alcuno 
Spunti , o ri/chiarl  de  la  notte  il  bruno. 
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Preme  il  Jacro  teneri  di  Crifto  il  Franco  ^ 
Franco  tl  cor  ■,  nudo  il  piede  -,  umile  in  vifo  i’ 
'jìjfalf  Clorinda  opponi* eV  lato  manco 
Senteft^  per  Tancredi  Erminia  incifo- 
Quinci  Argante  a Dudon  trafigge  il  fianco  j 
Ond'  ei  riman  da  fe  , da'  fuoi  divifo . 
Tomba  ha  poi  dal  Buglione  eh'  alta  forefìa 
Svelle-,  e gli  ordigni  militari  apprefia- 

I 

GIÀ'  i*  aura  melTaggiera  «rafi  della 

Ad  annunziar , che  fe  ne  vien  V Aurora  ; 
Ella  in  tanto  adorna ^ e laurea  teila 
Di  rofe  colte  in  Paradifo  infioTa  : C * 

Quando  il  campo  , eh*  a 1*  arme  ornai  s*  appre> 
la  voce  mormorava  alta,  e fonora, 

E prevenia  le  trombe  : c quelle  poi 
Dier  più  lieti,  e. canori  i Mgni  &oi. 

2 

Il  faggio.  Capitan  con  dolce  morfo  ’ 

I aefider)  ìor  guida,  e feconda.* 

Che  più.facil  fu-ia  fvolger  il  corfa 
PrelTo 'Ca riddi  a la  volubil  onda, 

O tardar  .Borea  all’  or  ^ che  icotc  il  dorib 
De  l’ Apennino , e i legni  in  mar  afibnda . 
Gli  ordina,  gl*  incammina,  e in  fuongli  regge 
Rapido  sì , ma  rapido  con 

C z Ali 


Digitized  by  Google 


5Z 


CANTO 

3 

Ali  ha  ciafcunò  al  core',  & ali  al  piede. 

Nè  del  fuo -ratto  andar  però  s’accorge. 

Ma  quando  il  Sol  gli  aridi  campi  fiede 
Con  raggi  affai  ferventi  , e in  alto  forge, 
Ecco  apparir  Gerufalem  fi'vede, 

Ecco  aaditar  Gerufalem  fi  fcorgc, 

Ecco  da  mille  voci  unitamente 
Gcrufalcmme  falutar  fi  fente  ». 

' 4 

Così  di  Naviganti  audace  fiuolo. 

Che  muova  a ricercar  eftranio  lido, 

E in  mar  dubbiofo,  c fotto  ignoto  Polo 
Provi  l’onde  fallaci,  e’I  vento  infido; 
S’al  fin  difcopre  il  difiato  fuolo  , 

Lo  faluta  da  lunge  in- lieto  grido; 

E l’uno  a l’altro  il  raoftra,  e intantoobblia 
La  *oja,  e’I  mal  de  la  paflTata  via. 

».  . . 5 

A-1  gran  piacer,  che  quella  prima  villa  ^ 
Dolcemente  fpirò  ne  l’altrui  petto. 

Alta  contrizion  fuccefle,  milla 
Di  timorofo , e riverente  affetto . 

Ofano  appena  d' innalzar  la  villa 
Ver  la  città,  di  Crillo  albergo  eletto. 
Dove  morì  -,  dove  fepulto  fue. 

Dove  poi  riveftì  le  membra -fue, 

6 

SommeTTi  accenti , e tacite  parole , 

Rotti  fingulti,  e flebili  fofpiri 
De  la  gente,  eh’ in  un  s’allegra,  e duole. 
Fan,  che  per  1’  aria  un  mormorio  s’aggiri , 
' Qual  ne  le  folte  felve  udir  fi  fuole, 
S’avvien,  che  tra  le  frondi  il  vento  fpiri.* 

. O qual  iqfra  gli  fc^li , o preffTo  a i lidi 
Sibila  U mar  percotfo  in  ranchi,  ff ridi . 
i.,.  . - Nusto 
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Nudo  ciafcuno  il  piè  caicà  il  fentiero, 

Che  refempio  de’ Duci  ogn’ altro  move: 
Serico  fregio,  o d’or,  piuma,  o cimiero 
Superbo  dal  fuo  capo  ogn’  un  rimove  ; 

Et  infleme  del  cor  l’abito  altero 
De  pone , e calde,  e pie  lagrime  piove. 

Pur  quali  al  pianto  abbia  la  via  rinchiufa. 
Cosi  parlando  ogn’ un  fe  Iteffo  accufa. 

8 

Dunque,  ove  tu.  Signor,  di  mille  rivi  • 
Sauguinofo  il  tcrren  lalciafti  afperfo. 
D’amaro  pianto  almeii  due  fonti  vivi 
In  sì  acerba  memoria  oggi  i’  non  vcrlb? 
Asghiacciato  mio  cor,  che  non  derivi  ’ 
Per  gli  occhi,  c filili  in  lagrime converfò? 
Duro  mio  cor  , che  non  ti  (pezzi,  c frangi? 
Pianger  ben  mertiogn’  or,s’  ora  non  piangi . 

9 

Da  la  cittade  in  tanto  un  , eh’  a la  guarda 
Sta  d’ alta  Torre , e fcopve  i monti,  e i campi  , 
Colà  giuib  la  polve  alzarfì  guarda. 

Sì  che  par,  che  gran  nube  in  aria  (lampi; 
Par,  che  baleni  quella  nube,  & arda. 
Come  di  fiamme  gravida,  e di  lampi.* 

Poi  lo  fplendor  de’ lucidi  metalli 
Scerne,  e diflinguegli  uomini,  ci  cavalli, 

10 

All’or  gridava:  O qual  per  Paria  (lefa 
Polvere  i’  veggio , o come  par , che  fplenda  ! 
Su  fufo , o cittadini , a la  difefa 
S’ armi  ciafeun  veloce  , e i muri  afeenda  : 
Già  prefcnte  è il  nemico.  E poi  riprefa 
La  voce:  Ogn’  un  s’ affretti,  e P arme  prenda  : 
Ecco  il  nemico  è qui  ; mira  la  polve , 

Che  folto  orrida  nebbia  il  ciel  involve. 

C 3 fem- 
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I femplici  fknciulli)  e i vecchi  inermi; 

£'l  volgo  de  le  Donne  sbigottite, 

Che  non  fanno  ferir,  nè  fare  fchermi, 
Traean  fupplici,  e mefti  a le  Mefchhe 
Gli  altri  di  membra,  e d’animo  più  fe>|ni 
Già  frettolofì  l’ arme  avean  rapite  : 

Accorre  altri  a le  porte,  altri  a le  mura. 

Il  Re  va  intorno,  e’I  tutto  vede,  ccura. 

12 

Gli  ordini  diede,  e pofcia  ei  fi  ritraffè, 

Ove  forge  una  Torre  infra  due  porte, 

SI  eh’ è prefTo  al  bifogno  , e fon  più  baffe 
■Quindi  le  piaggie,  e le  montagne  feorte  . 
Volle,  che  quivi  feco  Erminia  andafie, 
Erminia  bella,  eVei  raccolfe  in  corte; 

Poi  eh’ a lei  fu  da  le  Crifiiane  fquadre 
. Prefa  Antiochia.,  c morto  il  Re  fuo padre. 

Clorinda  in  tanto  incontra  ai  Franchi  è gita; 

, Molti  van  feco.  Stella  a tutti  è innante. 
Ma  in  altra  parte,  ond’  è fecreta  ufcité. 
Sta  preparato  a le  rifeofie  Argante. 

La  generofa  i fuoi  feguaci  incita 
Co’  detti , e con  1’  intrepido  fembiante  . 

Ben  con  alto  principio  a noi  conviene, 
Dicea , fondar  de  l’ Afta  oggi  la  fpene  . 

14 

Mentre  ragion»  a i fuoi,  non  lunge  feorfe 
Un  Franco  ftuol’addur  ruftiche  prede  ; 

Che,  com’è  l’ufo,  * depredar  precorfe, 
Orcon  greggie.  Se  armenti  al  campo  riede. 
Ella  ver  lor,  c verfo  lei  feti  corfe 
. Il  Duce  lor,  ch’a  fc  venir  la  vede; 

Cardo  il  Duce  è nomato,  uom  di  gran  poffa  , 
Ma  non  già  tal , eh’  a lei’  rcfifler  pofia . 
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Cardo  a quel  fiero  fcontro  è fpintoa  terrai 
In  fu  pii  occhi  de’ Frapcjii,  c de’Paiiafli: 
Ch’ali’ or  tutti  gridar,  di  quella  guerra 
Lieti  auguri  prendendo,  i quai  fur  vani  * 
SpronatùiQ.addoITo  a gli  altri  ella  fi  ferra; 
E vai  la  delira  fua  per  cento  mani.* 
Seguirla  i fpoi  guerrier  per  quella  ilrada. 
Che  fplanar  gU.  urti , e che  $’  aprì  la  fpada . 

16 

Torto  la  preda  al  predator  ritoglie, 

Cede  lo  ftuol  de’  Franchi  a poco,  a poco.* 
Tanto_  eh’  in  cima,  a un  colle  ei  fi  raccoglie, 
Ove  aiutate  fon  l’arme  dal  loco. 

All’or  fìccome  turbine  fi  feioglie, 

£ cade  da  le  nubi  aereo  foco. 

Il  buon  Tancredi,  a cui  Cofiredo  accenna, 

. Sua  fquadra  moffe , Ik  arrefti  l’  antenna . 

>7 

Porta  sì  falda  la  gran  lancia,  e in  guifa 
Vien  feroce,  c leggiadro  il  giovanetto; 

Che  veggendolo  d’alto  ij  Re  s’avvila, 

Che  fia  guerrier  infra  gli  fcelti  eletto.* , 
Onde  dice  a colei,  eh’ è feco  aflìfa, 

£ che  già  fente  palpitarli  il  petto: 

6en  conofeer  dei  tu  per  sì  lungo  ufo 
Ogni  Crifiian , benché  ne  l’ arme  chiufo  * 

l8 

Chi  è dunque  cortili,  che  così  bene 

S’adatta  in  giortra,  e fieroin  viftaè  tanto? 
A quella  in  vece  di  rifpofta  viene 
Su  le  labbra  un  fofpir , fugli  occhi  il  pianto  : 
Pur  gli  fpirti,  e le  lagrime  ritiene; 

Ma  non  così , che  lornon  moftri  alquanto; 
Che  gli  occhi  pregni  un  bel  purpureo  giro 
Tinfe,  e roco  (puntò  me??q  il  fofpiro. 

C 4 Poi 
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Poi  gli  dice  infingevole,  e nafconde  ' ' 

Sotto  il  manto  de  P odio  altro  defio  t 
Oimè)  bene  il  conofce,  & ho*  ben  donde 
Fra  mille  riconoscerlo  deggia  io  : 

Che  fpeffb  il  vidi  i campi,  e le  profonde 
FolTe  pel  fangue  empir  del  popol  mio. 

. Ahi  qnanto  è crudo  nel  ferire  ! -a  piaga 
Ch'ei  faccia,  erba  non  giova  , od  arte  maga. . 

20 

Egli  è il -Prence  Tancredi.  O prigioniero 
Mio  foflè  un  giorno  ! e no  ’l  vorrei  già  morto: 
JVivo  il  vorrei,  perch’in  me  deffe  al  fiero 
Z)efio  , dolce  vendetta  alcun  conforto  . 

Cosi  parlava,  c de’ fuoi  detti  il  vero 
Da  chi  l’ udiva  in  altro  fenfo  è torto  ; 

’E  fuor  n*  ufcl  con  le  fue  voci  eftreme 
Mifto  un  fofptr , che  ’ndarno  ella  già  preme  . 

21 

Clorinda  in  tanto  ad  incontrar  l*a(TaIto 
Va  di  Tancredi,  e pon  la  lancia  in  refta  » 
Ferirli  « le  vifiere,  e i tronchi  in  alto 
Volato,  e parte  nuda  ella  ne  refta: 

Che  rotti  i lacci  a Pelmo  fuo , d’"un  falto 
C Mirabil  colpo!  ")  ei  le  balzò  di  tefia> 

È le  chiome  dorate  al  vento  fparfe, 
Giovane  donna  in  mezzo  *1  campo  apparfc  . 

22 

Lampeggiar  gli  occhi,  e folgorar  gli  fgiiardì-. 
Dolci  ne  l’ira,  or  che  farian  nel  rifo? 
Tancredi  a che  pur  penft,  a che  pur  guardi? 
Non  riconolci  tu  l’amato  vifo? 

Quell’ è pur  quel  bel  volto,  onde  tutt’ardi 
Tuo  core  il  dica,  ov?è  fuoefempio  incifo 
Quella  è colei,  che  rinfrcfcar  la  fronte 
VcdcAi  già  nel  folitario  fonte  ^ 
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Et  f eh’  al  cimiero , & al  di{ùnto  feudo  ' | 

Non  badò  prima,  or  lei  vergendo  impetra  ; ; 

Ella  quanto  può  meglio,  il  eapo  ignudo  j 

Si  rieopre,  e l’ affale,  & ei  s’arretra*  ' 

Va  eontra  gli  altri,  e rota  il  ferro  erudo:  ! 

Ma  però  da  lei  pace  non  impetra  ; | 

Che  minacciofa  il  fegue  , e volgi,  grida,  1 

E di  due  morti  in  un  punto  lo  sfida . 

, 24  1 

Percoffo  il  Cavalier  non  ripercote;  ‘ j 

Nè  sì  dal  ferro  a riguardarli  attende,  | 

Cornea  guardar  i begli  occhi,  e le  gote,  I 

•Ond’amor  l’arco  inevitabil  tende. 

Fra  fe  dicea:  Van  le  percoffe  vote  j 

Tal’ or,  che  la  fua  delira  armata  feende  : 

Ma  colpo  mai  del  bello  ignudo  volto  I 

Noa  cade  in  fallo , e fenipre  il  cor  m’ è cqUo*  ! 

25 

Rifolve'al  fin,  benché  pietà  non  fpere, 

Di  non  morir  tacendo  occulto  amante.  • 

Vuol , eh’  ella  fappia , eh’  un  prigion  fuo  fere. 

Già  inerme,  e iupplichevole , e tremante. 

Onde  le  dice  ; O tu,  che  moftri  avere 
Per  nemico  me  fol  fra  turbe  tante, 

Ufeiam  di  quella  mifchia , & in  difparte  I 

' 1’  potrò  teco,  e tu  meco  provarle. 

26 

Cos^  me' fi  vedrà,  s’al  tuo  s* aeguaglia  ' 

Il  mio  valore.  Ella  accettò  l’invito:  ’ 

E com’effer  fenz’elmo  a lei  non  caglia, 

Già  baldanzofa,  & ei  feguia  fmarrito.  > 

Recata  s’ era  in  atto  di  battaglia  > 

Già  la  Guerriera,  e‘già  l’avea  ferito;  •' 

Quand’egli,  or  ferma,  diffe,  e fianO  fatti 
Anzi  la  pugna  de  la  pugna  i patti-.  ^ 

’ - C s Fer- 
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27 

Fermoffì,  e lui  di  paurofo  audace  • 

Rende  in  que!  punto  il  difperato  amore  ; 

I patti  fìan , dicea , poi  che  tu  pace 
Meco  non  vuoi , che  tu  mi  tragga  il  core  . 

II  mio  cor,  non  pii»  mio,  s*a  te  difpiace 
Ch’egli  più  viva,  volontario  more; 

E'  tuo  gran  tempo;  e tempo  è ben,  che  trarlo 
Ornai  tu  debbia,  enondebb’io  vietarlo. 

28 

Ecco  io  chino  le  braccia  , e t’  apprefento 
Senza  difefa  il  petto.*  or  che  no’l  fiedi? 
Vuoi  ch’agevoli  l’opra?  io  fon  contento 
Trarmi  1’ usbergo  or  or  fe  nudo  il  chiedi. 
Diilinguea  forfè  in  più  duro  lamento 
I fuol  dolori  il  mifero  Tancredi  : 

Ma  calca  l’impedifce  iptempefliva 
, De’  Pagani , e de’  fuoi , che  foprarriva . 

Cedean  cacciati  da  lo  ftuol  Cnitiano 
1 Paleftini  , o fia  temenza,  od  arte  . 

Un  de’ perfecutori  , uom’ inumano, 

Videle  f^ventolar  le  chiome  fparie, 

E da  tergo  in  paflando  alzò  la  mano. 

Per  ferir  lei  ne  la  fua  ignuda  parte  : 

Ma  Tancredi  gridò,  che  fe  n’accorfc, 

E con  la  fpada  a quel  gran  colpo  accorfe  . 

Pur  non  gl  tutto  in  vano,  e ne’ confini 
Del  bianco  collo  il  bel  capo  ferille . 

Fu  leviflìma  piaga,  c i biondi  crini 
Ro^eggiaron  coaì  d’alquante  ftille. 

Come  roffeggia  l’or,  che  di  rubini 
Per  man  d’illuftre  artefice  sfaville. ^ ■ 

' Mail  Prence  infuriato  all’ or. fi 

AddolSo  a quel  viUano,  c ’i  ferro  , itr in f* . 

, Quel 
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Quel  fi  dil€g^« , f quelli  weeft)  d’ ita. 

Jl  fcgue  : ©,  van , come  per  l’ aria  ftraje . 
Ella  rimai»  fofjpefa,  ik  ambo  mira 
Lontani  moUo,  nè  feguir  le  calai 
, Ma  co’fyoi  fuggitivi  fi  ritira- 
Tal’ or  nioftra  U fronte , ei  Franchi  aflalc. 
Or  fi  yolsic,  or  rivolge,  orfugge,  or  fuga; 
Nè  fi  può  dir.U.frta  caccia  > nè  fuga. 

3^ 

Tal  gran  tauro  tal’  or  ne  l’ ampio  agone , 

Se  volge  il  corno  a i cani,  ond’  è fegnito, 
S’ arretrai!,  elfi;  e s’ a. fuggir  fi  pone, 
Ciafcun  ritorna  a fegnitarlo  ardito. 
Clorinda  nel  fuggir  da  tergo  oppone 
Alto  lo  feudo,  e’i  capo  è cuftodito . 

Cosi  coperti  van  ne’ giochi  mori 
. Da  le  palle  lanciate  i fuggitori  - 

33 

Già  quelli  feguitando,  e quei  fuggendo 
S’ erano  a l’alte  mura  avvicinati; 

. Quando  alaaro  i Pagani  un  grido  orrendo, 
.E  indietro  fi  fujf  fobito  voltati; 

< E fecero  un  gran  giro,  e poi  volgendo 
Ritornaru  a ferir  le  fpalle,  e i lati, 

£ in  tanto  Argante  giù  movea  dal  monte 
La  febiera  fua  per  afialirgli  a fronte  - 

Il  feroce  Gircaffb  ufcì  di  Auolo  , 

*Ch’effirr  vols’egli  il  feritor  primieno  ; 

E quegli , in  cui  feri , fu  ftefo,  al  fuolo , 

£ lolTopra  in  un  làfisio  il  fuo  defiriero.*- 
Epria,  che  l’alia  in  tronchi  andaife  a voto, 
; Molti  cadendo  compagnia  gli  fero  ; 

Poi  ilringe  il  lèrro  ; e quando  giunge  a pieno  , 
Sempre  ucci4e,  od,  abbàtte , 9 piaga  almeno  • 

d Ciò- 
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Clorinda  emula  fua  tolte  di  vita 
11  forte  Ardelio,  uom  già  d^età  matura-: 
Afa  di  vecchiezza  indomita , e munita. 

Di  duo  gran  iìgli , e pur  non  fu  fìcura  : 

Ch’  Alcandro  il  maggior  figlio  afpra  ferita 
r RimotTo  avea  da  la  paterna  cura  : 

E Poliferno,  che  reftogli  appreflb,  •'  ; 

A gran  pena  falvar  potè  fe  nclfo*. 

.3^ 

Ma  Tancredi,  dapoi  ch’egli  non  giunge 
Quel  viUan,  che  deftriero  ha  più- corrente  ,, 
Si  mira  a dietro.,  e vede  ben,  che  lunge 
Troppo  è trafcorfa  la  fua  audace  gente 
Vedcla  intorniata,  eT  cortier  punge, 
Volgendo  il  freno,  e là  s’invia  repente-,' 
Ned  egli  telo  i-  fuoi  guerrier  foccorre  ; 

Ma  quello  Auol  , ch’a  tuttii  rifeh)  accorre  *■ 

37 

Quel  di  Dudon  avventurier  drappello. 

Fior  de  gli  Eroi,  nerbo,  e vigor  del  campo> 
. Rinaldo  il  più  magnanimo  , e il-  più-  bdlo- 
Tutti  precorre:  & è mcn  ratto  il  lampo. 
Bentofto  il  portamento , e il  bianco  augello^ 
Conofee  Erminia  nel  celefte  campo  ; 

' E dice  al  Re,  eh’ in  lui  fidfà  lo  fcuardo,. 
Eccoti  il  domator  d’ ogni  gagliardo.. 

38 

Quefti  ha  nel  pregio  de  la  fpada-  eguali 
Pochi,  o neffuno,  & è fanciullo  ancora .. 
Se  foffer  tra’ nemici  altri  tei  tali. 

Già  Scria  tutta  vinta  , e ferva  fora  r 
E già  domi  farebbono  i più  Auftrali 
Regni , e i Regni  più  prolBmi  a l’ Aurora  ; 
E forfè  il  Nilo  occulterebbe  in  vano 


f iog.0  il  capo  incognito , c lontano-. 
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Kinaldo  ha  nome,  e la  fùa  delira  irata  t 
Temon  più  d'o^ni  macchina  le  mura. 

Or  vogii  gli  occhi,  ov^^io  ti  niofiro,  e guata 
Colui,  che  d^ore,  e verde  ha  l’armatura; 
Quegli -è  Dudone,  & è da  lui  guidata 
Qiielia  fchicra,  chefehiera  è di  ventura; 
E^gucrrier  d’ alto  fangue  , e molto  efperto. 
Che  d*^età  vince,  e non  cede  di  merto» 


4.0 

Mira  quel  grande,  eh’ è coperto  a bruno,  ”7 
E'  Gernando  il  fratei  del  Re  Norvegie  ; 
Non  ha  la  terra  uom  più-  fuperbo  alcuno, 
Queifo  fol  de’'  Tuoi  fatti  ofeur-a  il  pregio  . 
E fon  que’^duo.,  che  van  sì  giunti  in  uno»^ 
Echan  biancoil  ve^ir  ,.  biancoogni  fregio, 

. Gildippe,  &'Odoardo  amanti  , e fpolì,. 

In  valor  d’armi,  e in  lealtà  &mofi«. 

41 

Così  parlava;  e già  vedean  là  fotto,  t 
Come  la  lìrage  più,  e più  &’ingro(Te; 

Che  Tancredi,  e Rinaldo  il  cerchio  han  rotto, 
Benché  d’uomini  denfo,  e d’armi  folfe. 

>.  E poi  lo  ftuol,  eh’ è da  Dudon  condotto, 
Vigiunfe,  & afpramcnte  anco  il  percolTe. 
Argante,  Argante  fteffo  ad  un  grand’urto 
Di  Rinaldo  abbattuto  a pena  è furto  . 

42 

Né  forgea  forfè  ! ma  in  quel  punto  fteflb 
Al  Rgliuol  di  Bertoldo  il  delìrier  cade  ; 

E rellandogU  fotto  il  piede  opprelTo , 
Convien  , eh’  indi-  a ritrarlo  alquanto  bade  » 
Lo  ftuol  Pagan  fra  tanto  ih  rotta  meflb. 

Si  ripara  fuggendo  a la  cittade .. 

&li  Argante , e Clorinda  argine , e fpondà 
Sono  al  fuxof , che.  ior  da,  tergo  inonda  . 

Ulii^ 
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Ultimi  vanno , e T impeto  feguenté 
In  lor  s’arrefta  alquanto > e u reprime 
. Sì , che  potean  men  perigliofametite  ’ 

- Quelle  genti  fuggir,  che  fuggtxa  prune* 
Segue  Dudon  ne  la  vittoria  ardente  i 
I fuggitivi,  e^l  fier  Tigrane  opprime  > 
c Con  i’  urto  del  cavallo  ; e con  la  fpaoa  . 

Fa,  che  feemo  del  capo  a terra  cada.  J 

44 

Nè'Ciova  ad  Algarzarre  il  fino  usbergo. 

Ned  a Corban  mbufto  il  forte  elmetto  ; 
Che’n  guifa  lor  ferì  la  nuca,  e l tergo. 

Che  ne  pafsò  la  piaga  aj  yifo,  al  ^to. 
fc  E per  fua  mano  ancor  del  dolce  albergo 
xr  alma'  ufcì  d*  Amurate , e di  Mee^t», 

E del  crudo  Almanfor;  nè ’l  gran  Circallo 
Può  ficiiro  da  lui  movere  il  palio. 

45 

Freme  in  fe  fteffo  Argante,  e pur  talvolta  ^ 

Si  ferma  e volge,  e cede  pur  anco. 

I Al  fin  così  improvvìfo  a lui  ii  volta, ^ 

E di  tanto Vovefcìo  il  coglie  al  fianco; 

Che  dentro  il  ferro  vi  b’  immerge  , e tona 
. E' dal  colpo  la  vita  al  Duce  Franco, 
t Cade,  e gli  occhi,  eh’ a penaapnr  » P®**oo, 
Dura  quiete  preme,  e ferreo  tonno; 

46 

Gli  aprì  tre  volte,  e i dolci  ' 

Cercò  fruire,  e fovra  un  braccio  alzarli. 

E tre  volte  ricadde,  e fofcp  velo 
^ Gli  occhi  adombrò , che  fianchi  alfin  * 

Si  diflbivono  i membri,  e l ^ 

Irrigiditi,  e di  fudor  gli  ha  L. 

f Sovra  il  corpo  gth  morto  U ^ 

'Punto  non  bada  , • via  trafcorr 
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Con  tutto  ciò,  fe  ben  d'andar  non  ceffa» 

Si  volge  a i Franchi,  c grida;  O cavalieri» 
Quefta  fanguigna  fpada  è quella  liclTa, 
Che’l  Signor  voftro  mi  donò  pur  jeri; 
Ditegli,  come  in  ufo  oggi  l^ho  meffa» 
Ch’udirà  la  novella  ei  volentieri: 

E caro  elTer  gii  dee,  che’l  fuo  bel  dono 
Sia  cunofeiuto  al  paragon  s\  buono . 

4«  . 

Ditegli,  che  vederne  ornai  s’afpettl  - ■ 

Ne  le  vifeere  fue  più  certa  prova  ; 

E quando  d’alTalirae  ei  non  s’affretti,, 
Verrò  non  afpettajo  , ov’ci  fi  trova. 
Irritati  i Crifiiani  a ,i  fieri  detti. 

Tutti  ver  lui  già  . li  moiieauo  a provar  -• 

, Ma  con  gli  altri  elio  è gm  corfo  in  ficuro 
Sotto  la  guardia  de  rainico  muro. 

49 

I difiinfbri  a grandinar  le  pietre 
Da  l’ alte  mura  in  guifa  incominciaro; 

£ quali  innumerabili  faretre 
Tante  faette  a gli  archi  miniftraro  ; 

Che  fon’  è pur , che  ’l  Franco  lluol  s’ arretre: 
£ i Saracin  ne  la  cittade  entrare . 

Ma  già  Rinaldo,  avendo  il  piè  fotrratto 
Al  giacente  deRrier,  s’era  qui  tratto. 

•50 

Venia  per  far  nel  Barbaro  omicida 
De  l’ellinto  Dudone  afpra  vendetta; 

E fra’fuoì  giunto  alteramente  grida: 

Or  qual  indugio  è quello?  e chee’afpetta? 
Poi  eh’ è morto  il  Signor,  che  ne  fu  guida. 
Che  non  corriamo  a vendicarlo  in  fretta? 
.Dunque  in  sì  grave  occafion  di  fdegno 
ElTer  può  fragil  muro  a acà. ritegno? 

Non 
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Non,  fe  di  ferro  doppio,  o d’adamante  ‘ 

' Quella  muraglia  impenetrabil  folTe, 

Colà  dentro  ficaro  il  fiero  Argante 
S’appiatteria  da  le  voftre  alte  polTe. 
Andiam  pure  a l’affalto:  & egli  innante 
A tutti  gli  altri  in  quello  dir  fi  molTe; 
Che  nulla  teme  la  ficura  tella 
O di  fallì , o di  llrai  nembo , o tempella . 

52 

Ei  crollando  il  gran  capo,  alza  la  facpia,  - 
Piena  di  sì  terribile  ardimento: 

Che  fin  dentro  a le  murai  cuori  agghiaccia 
A r difenfor  d’infolito  fpavento. 

Mentre  egli  altri  rincora,  altri  minaccia, 
Sópravvien  chi  reprime  il  fuo  talento: 
'"Che  Goffredo  lor  manda  il  buon  Sigierò, 
De’ gravi  imperj  fuol  Nunzio  fevcro. 

5? 

Quelli  fgrida  in  fuo  nome  il  troppo  ardire  ^ 
E incontinente  il  ritornar  impone  • 
Tornatene,  dicea,  eh* a le  vollr’ire 
Non  è il  loco  opportuno , e la  llagione . 
Goffredo  il  vi  comanda.  A quello  dire 
Rinaldo  fe  frenò , ch’altrui  fu  fpronc  J 
•Benché  dentro  ne  frema  , e in  più  d’  un  fegno 
Dimoflri  fuo  re  il  mal  celato  fdegno*  • 


Tornar  le  fchiere  indietro  ,'c  da  i nemici 
Non  fu  il  ritorno  lor  punto  turbato.* 
j Nè  in  parte  alcuna  degli  ellrefhi  uffici 
Il  corpo  di  Dudon  relìò  fraudato» 

• Su  le  pietofe  braccia  i fidi  amici 
• Portarlo,  caro  pefo,  & onorato. 

Mira  in  tanto  il  Buglion  d’  eccelfa  parte 
De  la  forte  cittade  id  (ito,  e Tarte. 
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Gerufalcm  Ibvra  due  colli  è porta 
D’impari  altézza,  e volti  fronte  a fronte: 
Va  per  lo  mezzo  fuo  valle  interpofta , 

Che  leidrrtingue,  e Tun  da  Taltro  monte  : 

* Fuor  da  tre  iati  ha  malagevol  corta  . 

Per  l’altro  vaffi,  e non  par  che  fi  monte. 

Ma  d’altirtìrae  mura  è più  difefa 

•Ea  parte  piana,  e^r  centra  Borea  ftefa  . 

5^ 

La  città  dentro  ha  lochi,  in  cui  fi  ferba 
L’acqua,  che  piove,  e laghi,  c fonti  vivi: 
Ma  fuor  la  terra  intorno  è nuda  d’  erba , 
E di  fontane  fterile,  e di  rivi. 

Nè  fi  vede  fiorir  lieta,  e fuperba 
D’alberi,  e fare  Schermo  ai  raggi  ertivi: 

Se  non  fe  inquanto  altra  fei  miglia  un  bofeo 
Sorge  d’  ombro  nocentl  orrido  , e fufeo  » 

57 

Ha  da  quel  Iato,  doride  il  giorno  apparo.,. 
Del  felice  Giordan  le  nobili  onde  ; 

£ da  la  parte  Occidental  del  mare 
Mediterraneo  l’arcnofe  fponde. 

Verfo  Borea  è Betel  , eh’  alzò  l’ altare 
Al  bue  de  l’oro,  e la  Samaria;  e donefe 
Aurtro  portar  le  fiiol  piovofo  nembo, 
Betelem  che  ’lgran  parto  accolfe  in  grenrbo  « 

Or  nfefitre  guarda  e l’alte  mura,  c ’l  fito'. 
De  la  città  Goffreda,  e dei  paefe  • 

E penfa,  ove  accampi,  onde  aflaiita 
Sia  il  muro  orti!  più  facile  a l’olfcfe: 
Erminia  il  vide,  e dimoftrollo  a dit« 

Al  Re  pagano,  e cos,ì  a dir  riprefe  : 
Goffredo  è quei , che  nel  purpureo  ammanto 
Ha  di  regio,  e d’auguito  in  fe  cotanto. 

Ve- 
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Veramente  è coftui  nato  a l’impero, 

Si  del  re.^nar  , del  comandar  fa  l’ arti  : 

E non  minor,  che  Duce,  è Cavaliero; 

• Ma  del  doppio  valor  tutte  ha  le  parti  ». 

Nè  fra  turba, sì  grande  uom  più  guerriero, 

. O più  piggio  di  lui  potrei  moftrarti. 

Sol  Raimondo  in  conftsUo-.,  & in  battaglia 
Sol  Rinaldo,  e Tancredi  a lui  s’ agguaglia.» 

60 

Rifponde  il  Re  pagan  ; Ben' ho  di  lui 
Contezza , e ’l  vidi  a la  gran  corte  in  Francia  , 
Quand’  io  d’ Egitto  Mcffaggjer  vi  fui  ; 

E’I  vidi  in  nobil  gioftra  oprar  la  lancia: 

E fe  ben  gli  anni  giovinetti  fui 

Non  gli  veftian  di  piume  ancor  la  guancia , 

Pur  dava  a’ detti,  a l’opre,  alefembianze 
Frefagio  ornai  d’altiflime  fperanze.. 

61 

Prcfagio  ahi  troppo  vero!  e qui  le  ciglia 
Turbate  inchina,  e poi  l’ innalza, e chiede  : 
Dimmi,  chi.fia  colui,  ch’ha  pur  vermiglia 
La  fopravvefta,  e feco  a par  fi  vede. 

O quanto  di  fembiante  a lui  fimiglia  ! 

Se  bene  alquanto  di  Ratura  cede. 

E*  Baldovtn,  rifponde,  e ben  fi  feopre 
Nel  volto  a lui  fratei  ; ma  più  ne  l’  opre . 

62 

Or  rimira  colui,  che  quali  in  modo 
D’uom,  che  configli,  ftada  l’altro  fianco.» 
Quegli  è Raimondo,  il  qual  tanto  ti  lodo 
D’ accorgimento , uom  già  canuto , e bianco  , 
Non  è chi  teifer  me’  bellico  frodo 
Di  lui  fapeffe  ,0  fia  Latino  ,0  Franco , Cmo  , 
Ma  queir  altro  più  in  là  , eh’ aurato  hal’el- 
Del  Re  Britanno  è’i  buon  figljuol,  Guglielmo. - 

V'è 
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V’è  Guelfo  feco,  e sii  è d’opre  lessiadre  • ' 
Emulo,  c d’alto  fangue,  e d’alto  ftaio. 
Ben  il  conofeo  a le  fuc  fpalle  quadre. 

Et  a quel  petto  colmo,  e rilevato. 

Ma’l  gran  nemico  mip  tra  quelle  fquadfe 
Già  riveder  non  poflb , e pur  vi  guato . 
l’dico  Boemondo  il  micidiale  , 

Diftruggitor  del  fangue  mio  reale. 

64 

Cosi  parlavan  quelli.  E’I  capitano,  I 

Poi  eh’ intorno  ha  mirato,  a.i  fuoi  difeende  . 
E perchè  crede,  che  la  Terra  in  vano 
S’oppugneria,  dove  il  più  erto  afeende  : 
Contra  la  porta  Aquilonar  nel  piano. 

Che  con  lei  fi  congiunse,  alza  le  tendc|; 

E quinci  procedendo  infra  la  Torre , 

Che  chiamano  Angolar,  gli  altri  fa  porre  . 

/ ^5 

Da  quel  giro  del  campo  è contenuto 
De  la  cittade  il  terzo,  o poco  meno  : 

Che  d’ ogn’ intorno  non  avria  potuto 
C Cotanto  ella  volgea  ”)  cingerla  a pieno. 
Ma  le  vie  tutte,  ond’aver  puote  ajuto, 

‘ Tenta  Goffredo  d’ impedirle  almeno: 

Et  occupar  fa  gli  opportuni  paflì. 

Onde  da  lei  fi  viene,  de  a lei  valli. 

6à 

Impon,  che  fian  le  tende  indi  munite 
E di  fofle  profonde  , e di  trincierc  : 

Che  d’una  parte  a cittadine  ufeite, 

Da  l’ altra  ormone  a correrie  ftranierc  . 

Ma  poi  che  lur  quell’ opere  fornite, 
Vols’egli  il  corpo  di  Dudon  vedere: 

E colà  tralTe,  ove  il  buon  Duce  ellinto 
Da  niella  turba,  e lagrimofa.  è; cinto.. 

Di 
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Di  nobii  pompa  i fidi  amici  ontaro 
Il  gran  feretro, 'Ove  fublime  ci  giace. 
Quanda  Goffredo  entrò  le  turbe  alzaro 
La  voce  affai  più  flebile , e loquace . 

Ma  con  volto  nè  torbido,  nè  chiaro 
Frena  il  fuo  affetto  ri  pio  Buglione,  e tace. 
E poi  che  ’n  lui  penfando  alquanto  fiffe 
Le  inci^ebbe  tenute,  al  fin  sì  diffe. 

6S 

Già  non  fi  deve  a te  doglia  ,*"nè  pianto. 

Che  fe  mori  nel  mondo , in  ciel  rinafei  ; 

E qui,  dove  ti  fpogli  il  mortai  manto. 

Di  gloria  impreffe  alte  veffigia  lafci. 

Viverti  qual  guerrler  Crirtiano,  e fanto, 

E come  tal  fei  morto:  or  godi,  c pafei 
In  Dio  gli  occhi  bramofi , "o  felice  alma, 
Et  bai  del  ben  oprar  corona,  e palma. 

6q 

Vivi  beata  pur , che  nortra  forte , 

Non  tua  fventura  a lagrimar  n’invita: 
Pofeia  ch’ai  tuo  partir  sì  degna,  e forte 
Parte  di  noi  fa  co’l  tuo  piè  partita. 

Ma  fe  querta,  che’l  volgo  appella  morte  9 
Privati  ha  noi  d’ una  terrena  aita , 

Celcrte  aita  ora  impetrar  ne  puoi , 

Che’l  elei  t’accoglie  infra  gli  eletti  fuoi . 

70 

E come  a floftro  prò  veduto  abbiamo, 

Ch’  ufavi , uom  già  mortai , l’ arme  mortali  : 
Così  vederti  oprare  anco  fperiamo  , 

Spirto  divin  l’arme  del  ciel  fatali. 

Impara  i voti  ornai , eh’ a te  porgiamo, 
Raccorre , e dar  foccorfo  a i noftri  mali  : 
Indi  vittoria  annunzio  : a te  devoti 
Solverem  trionfando  al  Tempio  i voti. 

Così 
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Così  difs’cgli:  e già  la  notte'ofcura  ' 

Avea  tutti  del  giorno  i raggi ’fpenti*; 

E con  l’obblio  d’ogni  nojoia  cura 
Pqnea  tregua  a le  lagrime , a i lamenti. 
Ma  il  Capitan,  eh’ efpugnarimai  le  mura 
Non  crede  fenza  i bellici  ftromenti, 

Penfa  ond’ abbia  le  travi,  & in  quai  forme' 
Le  macchine  componga , e poco  dorme  • 

72 

Sorfe  a pari  co’l  Sole,  & egli  fteffb 
Seguir  la  pompa  funerei  poi  volle. 

A Dudon  d’odorifero  ciprelTo 
Compollo  hanno  il  fepolcro  a piè  d’uncolle^ 
Non  lunge  a gli  lleccati  ; e luvra  ad  elfo 
Un’  altillìma  Palma  i rami  ellolle . 

Or  qui  fu  pollo;  e i Sacerdoti  intanto 
Quiete  a l’alma  gli  pregar  col  canto.  . 


Quinci , e quindi  fra  1 rami  erano  appefe 
Infegne,  e prigioniere  arme  divelle  , 
Già  da  lui  tolte  in  pih  felici  imprefe 
A le  genti  di  Siria , & a le  Perfe . 

De  la  corazza  fua  de  l’altro  apnefe 
In  mezzo' il  groflfo  tronco  li  coperfe. 
Qui  C vi  fu  fcritto  poi  ) giace  Dudone  : 
Onorate  l’aUiUImo  Campione. 


74 

Ma  il  pietofo  BugHon , poi  che  da  quella 
Opra  fi  tolfe  dolorofa , e pia  , 

Tutti  i fabbri  del  campo  a la  forella 
Con  buona  feorta  di  foldati  invia. 

Ella  è tra  valli  afeofa,  e manifella 
L’avea  fatta  a’Franccfi  uom  di  Sorta. 
Qui  per  troncar  le  macchine  n’andaroy 
A etti  non  abbia  la  città  riparo . 

L’un 
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75 

L'un  l altro  eforta,  che  le  piante  atterri ^ 

È iaccia  al  bofco  krafltati  oltraggi. 
Caggion  recìfe  da  taglienti  ferri 
-Le  Sacre  palnrey  e i fraflìni  felvaggi, 

* 1 funebri  cipreflì,  e i pini,  e i certi ^ 

L’ elei  Trondofe  ) e gii  alti  abeti  ^ e i faggi , 
'.'Oli  olmi  mariti,  a cui  tal  or  s’appoggia 
La  vite  y e eon  piè  torto  al  ciel  fen  poggia . 

76 

Altri  i tàflì,  c le  quercic  altri  pcrcott  , 

Che  «lille  volte  rimiovar  le  chiome  ; 

E mille  volte  ad  ogni  incontro  immote 
- ire  de’ venti  han  rintuzzate,  c dome; 

Et  altri  impone  a le  ftridenti  rote 
D’  orni,  c di  cedri  l’ odorate  Tome* 
Lafeiano  al  fuon  de  l’  arme , al  vario  grido 
£*l:e  fere,  e gli  auge!  la  tana,  e U jiidò. 


» • ♦ 
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CANTO  ; 

‘Q.  U A R,  T O.  ' I 

' ARGOMENTO.' 

- - ‘ . 

_D’  orvibil  tromba  al  rauco  fuon  richiam»  / 

'*'7/  Re  ci’  Abiffo -le  Tartaree  tornne\  > - ' | 

»£;  contro  r armi  f che  Dio  ^uida,  & ama^ 

Tutte  i*  arma  y e dijferra  in  varie  forme  . '{ 

f ’E  fecuttice  indi' è di  cièt  eh'  ei  brama  y • 

L'zarte.  d'  Artrirda'a  fua  beltà  conforme.  . 

.•.■^'Tent'  ella  'Eroi , 'tenta  Goffredo  y e'n  vano  y 

faaoha^'l.  eòr  cP  ogni  dejir. non  fatto.  ■ 

. L . i3  t e.  z.  : , ; • : I - * 

I 

M Elitre  fon  'queftì  a le  bell'  opre  intenti  • 

Perchè  debbiano  tolto  in  ufo  porfe. 

Il  g^an  nemico  de  P umane  genti.  " 

Centra  i iCrrftiani  i lividi  occhi  torfe  ; jj 

E fcorgeitdoli  ornai  lieti,  e contenti» 

Ambo  le. labbra  per  furor  li  morfe?  i 

iHE  qual  Tauro  ferito,  il  fuo  dolore 
. Versò  mugghiando,  e fofpirando  fuore.r 

2 •; 
'Quinci  avendo  pur  tutto  il  penlier’  volto  ' ^ 

A recar  ne’  Criftiani  ultima  doglia  ; • " 

-Che  fia  , comanda,  il  popol  fuo  raccolto  , 

Concilio,  orrendo , entro  la  regia  foglia  ; 

, 'Come  lìapur  leggiera  imprefa  C ahiltolto) 

, .J1  repugnare  a la  divina  voglia: 

, Stolto  eh’  al  ciel  fì  agguagliale  in  obblio  pone, 

. . Come  di  Dio. la  deflrajrata  (uone*  I, 

- , " Ghia- 

ia 
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ChiaiQa  gli  abitator  de  I*  ombre  eterne 
11  rauco  fuon  de  la  Tartarea*  tromba. 
Treman  le  fpaziofc  atre  caverne, 

E l’aer  cieco  a quel  romor  rimbomba; 

Nè  sì  Addendo  mai  da 'le  fuperne . 
Regioni  del  cielo  il  folgor  piomba; 

Nè  sì  fcoiTa* giammai  trema  la  Terra, 
Quando  i vapori  in  fen  gravida  ferra. 

L ■ ■ 4 • ■ 

Tofto  gli  ^i  d' Ablflb  in  varie  torme 
. Concorron  d’oghi  intorno  a l’alte  porte. 

• O come  Arane o come  orribil  forme  ! ' 
Quant’è  né  gli  occhilorj terróre, " e morte! 
Stampano  alcuni  il  Tuoi  di  ferine  orme', 

£ fronte  umana  han  chiome  d’ angui  attór> 
E .Ipr  s’.  aggira  dietro  immenfa  coda , X t*  > 
Che  » quali  sferza , A ripiega , e fnoda . 

Qui  mille  immónde  Arpie  vedreAi,  e mille 
Centauri , e Sfingi , c pallide  Gorgoni  ; 
Molte,. e molte  latrar  voraci  Scilìe, 

E fifchiar  Idre , e fibilar  Pitoni  ; 

E vomitar  Chirnere  atre  fevillcj 
£ Polifetni  orrendi.,  e Ger ioni; > 

E in  novi  mo^f,  e non  più  inteii,  oviAi 
PiverA  afpetti  in-un  .cooiuA,  C 'miAi.  • 

6 

D*eflì  parte  a AniAr?i,'e  parte  a deAca 
A fe^r  vanno  al  .erudò  Re  davante . 

Siede  Pluton  nel  mezzo  , e con  la  deAra 
SoAien  lo  ‘fcettro  ruvido  e pe&nte  ; 

'Nè  'tanto  fcoglioin  mar,  nè  rupe alpeAra  , 
Nè  pur  Calpe  s'  innalza , o 11  magno  Atlante  , 
'Ch’  anzi  lui  'non  pareAè  un  picciol  colle  , 
Sì  la  gran  fronte,  le  le  gran  corna  eAolle. 

Or-  ' 


Digitized  by  Google 


9.UAHTO.  Ti 

7 

Orrida  m«ft^  «I  il  rende: 

Terrore  accrefcc  » . P j*  ^elleno  infetto* 
Roffcggian  ’ il  guardo  fplcnde; 

Come  infaufta  irf^atoV 

n\'  involve  il  mento  e lu  i , 

Ifpida,  e folu  la  gran  * 

E m guiCa  di  voragine 

S’iprc  la  bocca  d’a«o  fanguc  immonda. 

OuaPi  fumi  fulfureì,  & ,„ono  * 

^Scondi  Mongibello,  ^ ’ 

9 

Tartarei'Nuini,  di  feder  voUt», 

•U.  (bvra.  il  V”!  Silìci  Ceni 

r*"^?rS?cÌfo inTv«ll’ or»biUh  : 

i fieri  fdegm 

‘ Noti  fon j troppo,  e T * 

Or  colui  regge  a fuo  voler  le  fteUe, 

E noi.fiam  giudicate  alme  rubelle. 

10 

Et  in  vece  fJel 

De  r aureo  Sol,  degli  ftellati  gm* 

"H’ha  qui  rincbiufi  in  queft 
Nè  vuol  ch’ai  primo  onor  per  noi  s afpiri- 
E pofei.  C ahi  inanto 
Quell’  è quel , che  più  inafora  i ' 

Nè*  bei  feggi  celefti  ha  l*  uom  chiamato  • 
. i:*  «om  vilf,  c di  vU  fango  in  terra  nato  . 
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Nè  ciò  gli  parve  affai , ma  in  predaa  morte  j 
Sol  per  farne  più  danno,  il  fislio  diede. 

• Ei  venne,  e ruppe  le  tartaree  porte, 

E porre  osò  ne’  Regni  noftri  il  piede,  ' 

E trarne  l’  alme  a noi  dovute  in  forte, 

E riportarne  al  cìel  si  ricche  prede  : 
Vincitor  trionfando:  e in  noftro  fcherno, 
'L*  infegne  ivi  fpiegar  del  vinto  Inferno . 

12 

Ma  che  rinnovo  i miei  dolor  parlando?  * 
Chi  non  ha  già  l’ ingiurie  noftre  intefe? 

Et  in  qual  parte  fi  trovò,  nè  quando, 
Ch’.cgli  cetfaffe  da  1’ ufatc  imprefe? 

Noti  più  deffi  a l’ antiche  andar  penfando  , 
Penfar  dobbiamo  a le  prefenti  offefe . 

Deh  non  vedete  ornai,  com’egli  tenti 
Tutte  al  fuo  culto  richiamar  le  genti? 

n 

Noi  trarrem  neghittòfi  i giorni,  e l’ore, 
iNè  degna  cura  fia,  che’l  cor  n’accenda? 

E foffrirem  , che  fofza  ogn’  or  maggiore 

• Il  fuo  popol 'fedele  in  Afia  prenda? 

i ’E  che  Giudearfoggioghi  ',  è che ’l  fuo  onore  , 
t Che’l  nome  fuo  più  fi  dilati,  e ftenda? 
Che  fuoni  in  altre  lingue fc  in  altri  carmi 
Si  feriva,  e incida  in  nòvi  bronzi,  e ’n  màrmi  ? 

H . . 

Che  fian. gl*  IdolP  noftri  à tèrra  fparfi.^ 

Ch’i  nOftri  altari  il  mondo  a lui  converta? 
. • Ch’a  lui  fofpefi  i voti,  a lui  forarfi 
Siano  gl’incenfi,  & auro,  e mirra  offèrta? 
' • Ch’ove  a noi  tempio  non  folea  ferrarfi , 

• Or  via  non  redi  a l’arti  noftrc  aperjta? 
Che  di  tant’ alme  il  folito  tributo 

. Ne  manchi , e in  voto  regno  alberghi  Fiuto? 

- Ah 
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Ah  non  fia  ver , che  non  fono  anco  eftintl  , 
Gli  d)irti  in  noi  di  quel  valor  primiero,- 
Quando  di  ferro,  e d’a<lte  fiamrnc  cinti'' 
Pugnammo  già  centra  il  celefte  Impero. 
Fummo  Qo  no  ’l  neso)  in  quel  conflitto  vinti; 
Pur  non  mancò  virtute  al  gran  penuero  • 

, Ebbero  i più.  felici  allor  vittoria; 

Rimafe.a  noi  d* invitto  ardir  la  S^pria^»  • 

16 

Ma  perchè  piò  v’indugio?  Itene  , o^ mici  - 
Fidi  conforti,  o, mia  potenaa,  e forxe; 

Ite  veloci  i & opprimete  i rei»^  i 

Prima  chMI  .lar  poter  più  fìiintow;  ^ 
Pria  che  tott’arda  il  Regno  de  gii-Ebrer , 
Quefta  flamma  crefeente  ornai  s’ammorze  ; 
Fra  loro  entrate,  e in  .ultimo  lor  datino 
Or  la.  forata  a’  adopri , & .or  1’.. inganno. 

17 

Sia  deftin  ciò,. eh’ io  voglio:  altri. difperfo  ^ 
Sen  vada  errando  : altri  rimanga  uccifo  : 
Altri  in  cure  d’.  amor  lafcive  immerfo,_ 
Idol  fi  faccia,  un  dolce  .fguardo  , e un  nfo  .* 
Sia’i. ferro  incontro  al  fuo  rettor  conyeflb 
Da,  lo  ftuol  ribe.llante,  «’n  fc  divifo:  ! 

■ Pera  il  campo  , e .ruini , e refti  in  tutto 

Non  afpcttar  già  T alme  a Dio  rubelle , . 

Che  fuffer  quelle  yoci  al  fin  condotte  ;■ 
Ma  fuor  volando  a riveder  le  ftelle 
Già  fe  n’  ufciàn  da  la  profonda  notte  ; • 
Come  fonanti , e torbide  procelle  , 

Che  vengan  fuor  de  le  natie  lor  grptte 
Ad  ofeurar  il  cielo , a portar  guerra 
A i gran  Regiw  del  mar,  e de  la  terra. 

D 3 Toflo 
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var;  Uti'i  vafitfty 

St  fùron  quefti  per^  lo  mondo  fpani  9^  » 

E’  cdmin^elaró  a‘  fabbricar  htgandi 
piyerfi , c novi  ; & ad  ufar  lor  arti. 

Ma  dV  tu,  Mnfa,  come  i primi  danni 
MandafTcrò  ai  Criftiani,  e di  quai  parti  ^ 
C fai'^  ma  di  tant*‘opfa-a  noisìlungc 
Detóliaurai  di  fama’  appetta  giunge.. 

2Ó 

Rcggea  Damafco,  e'  le  città ‘vidoe 
Idtaòte  famofo,  e nobil  mago;  * 

Che  fin  dai^faoi  prim^attRi  ai'  !’•  indorine* 
Arth  fi  diede,  c ne  fu  ogn*^ór  più  vago ► 
Ma  che  giovar,  fe  no»  pot^  del 'fine 
Di  quella  incerta  guerra  eflfer  prefago? 

Ned  afpetto  di  ilelle  erranti,  o fifle,* 

Nè  rifpofta.d*‘infÌtrnd>n  ver  prediffe?  - 

21 

Ciùdicò  qneftì  C;»hi  cièca  umana*  mente. 
Come  i giudizf'  tuoi  fon  vani,  e torti!  y 
Che  a 1*  efercho  invitto  (T  Occidente 
ApparecchialTe  il  cìel  ruine,  e morti: 

Però  credendo,  che  T Egizia  gente 
I-a  palma  de  r Imprefa  al  fin  riporti, 
Defia,.  che’I  popol  fuo  ne  la  vittoria 
Sia  de  1»  acquifto  a parte»  e de  le  gloria , 

22 

Ma  , perchè  il  valor  Francò  ha  in  grandeftima  » 
Di  fanguigna  vittoria  i danni  teme  ; 

E va  penfando,  con  quaFarté  in  pfimà 
Il  poter  de*  Crifiiani  in  parte  feeme , 

SV  che  più  agevolmente'  indi  s*  opprima 
Da  le  fue  genti , e da  l’ Egide  iniìeme. 

In  quello  filo  penfier  il  fovraggiunge 
t*' Angelo  iniquo  ,,  e pi&  l’  iaftiga,,  e pungev 

Eifo' 
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E(To  il  configli*  ,'fe  gli  miniftra  i mòdi  » 
Onde  l’  imprefe  ^evolar  fr  puote*. 

-Donna)  cui  di  beltà  le  ^me  Itxii  [ 
Concedea  P Oriente  ^ ì Jiia  Nipotc>  , ' 
Gli  accorgimenti,  e le  più  occnlte' frodi , 
Ch’ufi  o femmina,  omaga,  a lei  (bn  note» 
- Qiiefta  a fe  chiama  , c feco  i fuoi  configli 
Comparte , e vuol , che  cura  ella  ne  pigli  • 

Dice:  O diletta  mia,  che  lotto  biondi 
Capelli,  e frasi-tenere  fembianze 
Canuto  Cenno  e cpr  virfle  àfcondi, 

E già  ne  l’arti  mie -me  fteffb  avanze?" 
Gran  penfier  volgo,  c fe  tu  lui  fecondi, 

• Seguiteran  gli  effetti  a le  fperanze.* 

Tcffi  la  tela,  clt^io  ti  moftro  ordita > — 

Di  cauto  vecchio  efecatrice  ardita*  ■ * 

Vanne  al  campo  nemico t Ivi  s'impieghi 
Ogn*^artc  femmimi,  ch’amore  alletti i • 
Ragna  di  pianVoV  ® **  melati  i preghi.;. 
Tronca-,  e confondi  co*  fofpìri  i detti  : 
Beltà  dolente , e mHerabll-  pieghi  ’ 

Al  tuo  volere  i più  oftinati  petti.* 

Vela  il  foverchio  ardir  con  la  vergogna’, 

■ £ fa  manto  del  vero  a la  menzogna. 

Prendi  C s'eflTer  potrà  ) Goffredo  a l’efca 
De’ dolci  fguardi,  e de’  bei  detti  adorni; 

Sì  eh’  a V uom  invaghito  ornai  rincrefea 
L’  incominciata  guerra,  e la  diftomr» 

Se  ciò  non  puoi,  gli  altri  più  grandi  adefea , 
Menagli  in  parte , ond’  alcun  mai  non  torni  * 
Poi  diftingue  i confi.gli;  al  fin  le-dice;. 
Per  la  fe,  per  la  patria  il  tutto  lice. 

- D La 
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La  bella  Armida  di  Tua  forila  altera , , , 

£ de*  doni  del  felTo^  e de  Retate, ^ 

L’  imprefa  prende  : e in  fu  la  prima  fera 
Parte,  e tiene  fol  vie  cbiufe,.  e celate:. 

£ *n  treccia,  e’n  gotma  femminile  fpera 
"Vincer  poi^oli  invitti,  c fchicrc  armate. 
Ma  fon  del  fuo  partir  tra  *1  vulga  ad  arte 

, Pivcrfc  voci  poi  diffufe,  c (parte. 

28 

Dopo  non  molti  dV  vien  -la^  Donzella,  : v 
Dove  fpiegate  ( Franchi  avean  le  tende. 

A r apparir  de  la  beltà,  novella  f tender 
Nafceun  bisbiglio,  e*l  guardo ogn’ un v’iu- 
Sì  come  là,  dove  Cometa,  o Stella 
Non  pib-  vifta  di  giorno  in  ciel  rifplende  ; 
.£.lraggon  tutti  per  veder,  chi  ila 
Si  bella  peregrina,  e chi  I* invia. 

2Q 

Argo  ucm  mai,  non  vide  Cipro,,  o Deio  / 
D*  abito  , o di  beltà  forme  sì  care  : 

D*  auro  ha  la  chioma  ; & oc  dal  bianco  velo 
Traluce  involta,  or  difcoperta  appare; 

Così  qual  or  fi  rafierena  il  cielo , 

Or  da  candida  nube  il  Sol  trafpare,. 

Or  da  la  nube  ufcendo  i raggi  intorno 
Più  chiari  fpiega,  c ne  raddoppiaci!  giorno. 

Fa  nove  crefpe  Taura  al  crin.  difciolto.,. 

Che  natura  per  iè  rlncrefpa  in  onde; 

Staflì  l’  avaro  fguardo  in  fe  raccolto,  • 

E i tefori  d’ Amore , c i fuoi  nafeonde  « 
Dolce  color  di  rofe  in  quel  bel  volto  - 
Fra  lavorio  fi  fparge , e fi  confonde: 

Ma  ne  la  bocca , ond*  efee  aura  amorofa  , 
Sola  rofieggia,  e femplicc  la  rofa.. 

Mo- 
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Moilra  il  bel  petto  le  fue  nevi  ignude^  j 
Onde  il  foco  d'amor  fi  nutre,  e della: 
Parie  appar  de  le  mamme  acerbe  ^ e crude  j 
Parte  altrui  ne  ricopre  invida  velia: 
Invida,  ma  s^a  gli  occhi  il  varco  ehiude> 
L’  amorofo  penfìer  già  non  arrella;  * » 
Che  non  ben  pago  di  bellezza  eilerna^ 

Ne  gli  occulti  fecreti  anco  interna#  .. 

3^  . 

Come  per  acqua , o per  criftallo  intiero 
Trapaffa  il  raggio,  e no’i  divido^  o parie, ^ 
Per  entro  il  cbiufo  manto  ofà  il  penliero 
Sì  penetrar  ne  la  vietata*  parte.* 

Ivi  fi  fpazia,  ivi  contempla  il  vero 
Di  tante  meraviglie  a parte,  a parte 
Fofeia  al  de(k>  le  narra  ^ e le  deferive^ 
E.ne  fa  le  fue  fiamme  in  lui  pii!  vive# . 

33 

Lodata  pafTa , e vagheggiata  Armida  ' ' 

Fra  le  cupide  turbe,  e fe  n’avvede*. 

No  ’l  moftra  già  , benché  in  fuo  cor  ne  rida  , 
È né  difegni  alte  vittorie^  e prede# 
Mentre  fofpefa  alquanto  alcuna  guida ^ ' 
Che  la  conduca  al  capitan,  richiede;- 
Euflatio  occorfe  a lei , che  del  fbvrano 
Principe  de  le  fquadre  era  germano# 

34 

Come  al  luine  farfalla,  ei  fi  rivolfe^  • , 

A lo  fplcndor  de  la  beltà  divina  : . . * 

E rimirar  da  ptefTo  i lumi  volfe  , ^ 

Che  dolcemente  atto  modello  inchina  f 
£ ne  traife  gran  fiamma,  e la  raccolft  ^ 
Come  da  fuoco  fuole  efea  vicina  : 

E dilTe  verfo  lei,  eh’ audace,  e baldo  , 

Il  fca  de  gli  anni , e de  1’  amore  il  ealdo  : 

4 D 5 Don- 
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Donna,  fe  pii r taf  no^e  a trcohViettffy 
Ghe  noti  fomigli  tu  cofa-  terrmà  t 
Nè  v’  è figlia  d’  Adamo,  m cui  difpcttfir 
Cotanto  il  ciel  di-  ftia  luce-  fitrcna  r 
Che  da  te  ft  ricerca?  &.  onde  vienfi ? 

Qjal  tua  ventura,  o noftra  or'qui  ti  ména  ?’ 
Fa,  che  fappia  chi  fei,  fa,  ch’io  non  erri 
Ne  ronorarti,  e,  s*è  ragioa,  atterri. 

56 

Kif]^nde  : Il  tuo  lodar  troppo*  alto  fate  . 

Nè-  tanto  in  fufo  il  mertò  noftro  arriva  : 
Cofa  vedi,.  Signor^  non-  pur  mortale  ,•  ' 
Ma  già-  morta  ar  diletti , al  duol  fol  vrva.- 
Mia  fclagura.  mi^  fpmge  rrr  loco  tale, 
Vergine  peregrina , c' fuggitiva. 

Kicoiro  at  pio-  Goffredo  ,,  e in  lui  confido  ,, 
Taf  va  di.  fu£  bontate  intorno  il  grido. ^ 

37 

Tu  radilo  Impetra’  al  Capitano  j, 

S’'  hai  come  pare>  alma  cortefe , e pia  .- 

• Et  egli.- TE' ben  ragion  ch’’a  l’un  germano' 
L’altro-  tii  guidi e interceflbr  ti  fia .• 
Vergine'  bella,,  non  ricorri  in  frano , 

Non-  è vile  appo-  Ini;  la;  grazia  mia  . 

Spender  tutto- potrai  come  t’  aggrada  ,■ 
Ciò',-che.  vaglia.lliuo'ièettro e-là  mia  fpada  .■ 

38 

Tace  , er  la  guida  ove  tra  i grandi  Eroi 
A 11*"  or  dal  vulgo  il  pio  Buglion  s’  invola  ,, 
Eflfà-  inchinoilo  riverente,-  e por 
Vet^tìgnòietta:  non-  facea  parola . 

Ma  quel  rofror  ,,ma  quei-  timori  fuoi 
RalTicura  il  Guerriero,  e riconfola;: 

SI  che  i penfath  inganni  al  fine  ipiega 

' hi  Ikon  j.  che  di  dolcezza  i fcnft-  lega . 

Prin- 
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Principe  invitto'^  il  cui  gran  nóme  ^ 
Sen  vola  adorno  di  s)  chiari  fregi. 

Che  Tcffcr  da  te  vinte  ^ e in  guerra  dome 
•Hecanfi  a gloria  te  provincic,  e i regir 
Koto  per  tutto  è il  tuo  valore , e cóme 
Sin  dà  i netrtci  avvien*^  ches^  ami , e pregi  ^ 
Così  anco  i tuoi  nemici  affida , c invita 
- Di  ricercarti i e d?  impetrarne  aita»  ' 

. 40  • 

Et  io",  che  ttaèqui  in  sì  diiferfa  fede, 

Che  tu  abbaflafti , c ch^ ór opprimer  tenti ^ 
Per  te  fpero  acquiftar  la  ttòbil  fede* 

E io  fccttro  regai  dermici  parenti r 
E’  s’  altri  aita  a ì fuoi  congiunti  chiede 
Centra  il  fiifor  de  te  ftraniere  geriti; 
lo,  poi  che  hi  lor  non  ha  pietà  più 
Centra  il  mio  fangue  il  ferro  oftilc  invoco  ^ 

1 , 

Te  cKiamò,  ft  iti  te  fpero,  e iti  qùclPaltcaaà' 
Puoi  tu  fol  pormi  ^ ónde  fofpmta  io  fui  ; 
Nè  la  tua  deftfa  effer  dee  meil  avveaza 
Di  foltevar,  che  d'  atterrare  altrui* 

Nè  meno  il  vanto  di  pietà  fi  prezza^ 
Cheh  trionfar  de  gl’inimici  fui: 

E $’  hai  potuto  a mólti  il  regno  tórre, 

• Eia  gloria  cgual  fierftegno  òr  me  ripórre  • 

A * • - 4*^  •*  ' • • • • 

Ma  fc  la  noftra  Te  varianti  rnóve' 

A difprezzar  forfè  i miei  pregiai  oriefti  :• 

Da  fe  c’ho  certa  m tuà‘ pietà  ^ mi  giovè: 

• Nè  dritto  par  ,' eh’ élla  dèlufa  Irefti. 
Teftiition  è quel  Dio,  eh’ a tutti  è Ciove, 
Ch’  altrui  più  giufta  aita  unqua  non  dcài . 
Ma  perchè  il  ìùttò  à pieno  intenda,  erodi 
Le  mie  fventure  infième  ^ é P altrui  Tròài. 

* B « Fi- 
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Fislia  i’  fon  d’ Arbilan , che  *1  regno,  tenne-  * 
IJ'el  bel  Damafcu,  e in  minor  forte  nacque 
Ma  la  bella  Cariclia  in.  fpofa  ottenne , 

Cui  farlo  erede  del  fuo  Imperio  piacque» 
Cortei  co’l  fuo  morir  quali.  pre.venne 
Ilnafcermio,  ch’in  tempo  ertinta  giacque ,, 
Ch'io  fuori  ufcia  de  l^'alvo:.  e fu  il  fatale 
Giorno  j eh*  a lei  diè  morte  a me  natale 


44 

Ma  il  primo  lurtro  appena  era  varcato, 

Dal  di)  ch*ella  fpogliortì  il  mortai  velo.*- 
Quando  il  mio  genitor , cedendo  al  fato,. 
Forfè  con  lei  li  ricongiunfe  in  Cielo  : 

Di  me  cura  lartando,  e de  lo  flato  ' 

Al  fratei,  eh’  egli  amò  con  tanto  zelo,, 
Che  fe  in  petto  mortai  pietà  rifiede , 

' Elfer  certo  dovea  de  la  Aia  fede* 

■ « . . . • . i.  ^ 


Prefo  dunque  di,  me  querti  il  governo,,,  j 
Vago  d’ognl  mio- ben  fi  moft'rò  tanto,. 
Che  d’  incorrotta  fe,  d’  amor  paterno,. 
E d*' immenfa  pictade  ottenne,  il  vanto» 

O che  ’I  maligno  fuo  penliero  interno' 
Celarte  all’or  lotto  contrario  manto;. 

O che  fincere  averte  ancor  le  voglie, 
Perch*'al  figliuol  mi  dertinava  in  moglie. 

46 


Io  crebbi,  e. crebbe  il  figlio,  e. mai  nè.  ftilor 
Di  .cavaliér , nè  nobirarte  apprefe  ; . ‘ 

Nulla  di  pellegrino,  o di  gentile 
Gli  piacque  mai-,  nè  mai  troppo  alto -intefe  : 
Sotto  deforme  afpetto  animo  vile, 

£ in  cor  fuperbo  avare  voglie  accefer- 
Ruvido  in  atti,  & in  coftumi  è tale,. 
Cb*è  fol  nc’vizj  a fe  medefnu}  eguale». 

■ Ora 
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Ora  il  mio  buon  cuftode  ad-uom  si  degno  ' 
Unirmi  in  matrimonio  in  fe  prefiffc, 

E farlo  del  mio  letto,  e del  mìo  regno 
Gonforte:  e chiaro  a mcpià'  volte  il  diffe» 
Usò  la  lingua,  e T arte  , usò  l’ingegno', 
Perchò’l  bramato  effetto- indi  feguiire.*' 
^a  promeffa  da  me  non  traffe  mai  ; ' 
Anzi  litrofa  ogn’òr  tacqui,  o negai. 

48 

Partisi  al  fin  con  uafembiante  ofeuro,^  l 
Onde  l’empio  fuo  cor  chiaro  trafparve. 

E ben  l’ ifforia  del  mio  mal  futuro 
Leggergli  fcritta  in  fronte  all’or  mi  parve 
Quinci  i notturni  miei  ripofi'furo 
Turbati  ogn’or  da  ffrani  fogni,  e larve-. 
Et  un  fatale  orror  ne  l’alma-  impreffb  , 
1^’  era  prefagio  de’  miei  danni  elpreffb . 


49 

Speffb  inombra  materna  a me  s offriat, 

Pallida  immago,  e dolorofa  io  atto  . 
Quanto  diverf^  oimè  r da  quel  che  pria 
vifto  altrove  il  fuo  volto- avea  ritratto!' 
Fuggi,  figlia  C dicea)  morte  $l  ria, 

^ Che  ti  fovrafta  ornai  partiti  ratto  ; 

Già  veggio  il  tofeo , e ’l  ferro  in  tuo  fòl  daattO' 
Apparecchiar, dal  perfido  tiranno . l 


50 

Ma  che  giovava  C cime  ")  che  del  perìglth'  - 
Viomo  ornai,  fofle- prefago  il  corcf- 
S’'irrefoluta  in  ritrovar  configlio  ' ' 

La  mia> tenera  età  rendca-il  timore? 
Prender- fuggendo  volontario  efiglio, 

E ignuda  ufeir  del  patrio  regno  fuore 
Grave  era  sì  j ch’io  fea  minoro  IHma 
Clciliuder  gli  ocohi,  ,ove,  gli  aperSin  primav 
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Temea'j  UflUi,  là  morte,  e non  av«a  > 
C Qii’l  crederià?  )poi  di  faggidà  ardire  ì 
£ fcoprir  la  mia  tema  anco  temeà. 

Per  non  atfretrar  l’  ore  ài  mio  morire. 
Così  inquieta,  e torbida  traea 
La  vita  in  un  continovo  martire  t 
Qual’  uom , cheafpetti , che  fu  *1  collo  Igttttdó 
Ad  or  ad  or  rgU  caggia  U feltro  crudo . 

» *5^  . . 

In  tal  mio  ftacto , ó foflTe  am>rca  iforte , 

O eh’ a peggio  mi  ierbt  il  mio  de/Yino, 

Un  de’miniHri  de  la  Regia  corte, 

' Che’l  Re  mio  Padre  s’allevò  bambino  $ 
Mi  /coperfe,  che  *1  tempo  a la  mia  mortd 
Dal  Tiranno  preferitto  era  vicino  ; 

E ch’egli  a quel  cfudel  avea  promeflb 
Di  porgermi  «I  v«len  quei  giorno  fte/iò  * 

t mi  foggiunfe  poi,  eh' a là  mia  vlw  /■ 
Sol  f^gendo  allungar  poteva  il  corlb» 

E poi  eh’ altronde  io  non  fpefàva  aita,’ 
Pronto  offrì  fe  niedefmo  ftl  tnk>  foccorfo  { 
E confortando  mi  rendè  sì  ardita, 

Che  del  timor  non  mi  rkenne  il  morfo', 

. Sì  eh  io  non  difpoaeflì  a l'aer  cieco,  ' 

La  Patria,  e ’i  -Zio  fuggendo , andarne  (eco» 

84 

Korfc  la  notte  oltra  1*  ufato  oftuta , 

Che  fqtto  l’ ombre  amiche  ne  coperfe*  ' 
Onde  con  due  donzelle  nfeit  ^ura , 
Compagne  «lette  a le  fortune  avv«rfe . ’ 
Ma  pure  indietro  a k mie  patrie  mura 
Le  luci  io  rivolgea  di  pianto  afpede  ; 

Ne  de  la  vifta  del  natio  terreno  ' 

. rotea  partendo  (ìutiarle  a pieno* 

' Fcan 
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Fean  l**ifte{Tò  canimin  rocchio,  c’Ì  penficròy 
E mal  ftiO’ grado  il  piede  innanzi  giva; 

Sì  cóme  nave,-ch’  improvvilb  , e fiero 
Turbine  feioglia  da  l’amata  riva. 

Lanette  andammo,  e’i  dìfeguente  intiero’ 
Per  lochi  , ov*  orma  altrui  non  appariva  ,• 
Gì  ricovrammo  in  un  caftellO'  al  fine  , 

• Che  fiede  del  mior  Regno  in  fu  ’l  confine  •- 

56  . 

E'  d’’  Aronte  il  caftel  C eh’  Arónfe  fuo  ' 
Quel,' che  mi  traffe  di  periglio,  e feorfe  y 
Ma'  pi>ichè  me  fuggito  aver  le  fue 
Mortali*  iiifidre  il  tradiror  s’accorfe  ; 

' Accefo  di  furor  contr’ambidue 

. Le  fue  colpe  medefine  in  noi  ritorfe: 

Et  ambo  fece  rei  di'<ioeil*'ec(:eflb. 

Che  aonnnettere  In  me  volfe  egli  fleflb. 

S7‘ 

DifìTé  , eh’ Aronte  i’  aVea  con  doni  fpinto 
Fra  fue  vivande  a mefcolar  veneno, 

Fer  non  aTcr',  poi  ch’  egli  fòlfe  eflinto,’ 

Chi  legge-  mi'- prefcriva>  o'tertga  a freno: 

E ch’io  feguendo  un'mio  lafcito^  inftinto 
Vòlca-  raccormi  a'  mille  amatiti  ' in  feno . 
Ahi  » che  fiamma  dal  cielo  anzi  irt  me  feenda  , > 
. Santa  oneilà , ch’ioie^tue  leggroffenda 

58 

Ch’*avara  fame  d’oto*,  e fete  infiertie' 

Del  mio  fangue  innocente  il  crudo  avelie,- 
Grave  ttC%  sì  ma  vie  più  il  cor  mi*  preme,- 
ChcM  mio  candido  onor  macchiar  voielfc.- 
L’ empio,  che  i popolari  impeti’ teme  • 

Così' le  fue  menzogne  adorna',  c teflTe,. 

Che  la  città  del  -ver  dubbia  , e'  foCpefa- 

Sólievata  non  s’ armi-  mia  difefii  •-  - 

Ne-' 
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^Già^an’rJf  e'n  frontd 

S*  nfpjenda  la  regai  corona, 

Pone  alcun  fine  a’  miei  gran  danni, al»' onte  ; 

la  fua  fentate  oltra  Io  fprona  : 

Arder  minaccia  entro  *l  caftello  Aronte, 

Il  r‘."  "<>n  s’  imprigiona, 

Guerra  annunzia  non  pur , ma  ftraij,  e morti . 
r-'  1- 

perchè  dal  volto 
Gosi  lavarfi  la  vergogna  crede  ; 

t ritornar  nel  grado,  ond’io  l’ho  tolto', 

^ onor  del  fangue,  e de  la  regia  fede,  f 

rh/r«/  fon  vera  erede  ; 

Cnn  u r •*  ‘=?SSro,  por  fermo  foftegtio 
ruine  mie  puote  al  fuo  regno . y 

r K 

£ ben  quel  fine  avrà  1’ empio  delire  ; . 

Ghe  già  II  tiranno  ha  ftabilito  in  mente:  ' 

r'u  *^1  "i  "®i  fangue  eftinte  V ire , 

Ghe  dal  mio  lagrimar  non  fiano  fpente, 

' T«  ™ ® te  rifuggo,  o Sire, 

orba , innocente  ; ' 

Vacliamfll  ‘ afpepfi  , 

vagliami  si,  che,!  fangue  io  poi  non  verfi. 

» ....  ^2 

’ 2”*^  * fiiperbi  , e gli  empi 
Calchi;  per  quella  man,  che’’!  dritto  aita: 
Per  1 alte  tue  vittorie  c per  que*  tempi 

' TI  i,;’  «tar  cerchi  aita  : 

Il  mio  defir,  tu  che  puoi  folo,  adempì; 

vita 

•*”*  Pretà  nulla  giove  , • 

•oco  te  il  dritto,  e la  ragion  non  nfove. 

Tu, 
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Tu,  cui  conceflc  il  Ciclo,  e dielti  in-  fato  ' 
Voler  il  siufto,  e poter  ciò  che  vuoi  ; . 

A me  faìvar  la  vita , a tc  lo  flato  ; i 
C Che  tuo  fia  io  ’i  ricovro  ) acquiflar  puoi  y 
Fra  numero  sì  rande  a me  fla  dato 
Diece  conduE  de’  tuoi  piò  forti  Eroi  :. 
Ch’avendo  r padri  amici,  e’^l  popol  fido, 
Baflati  quefti  a ripormi  entro  al  mio  nido. 
64 

Alzi  un  de’>  primi,  a la  cui  fe  commefla. 

E‘  la  cuftodia  di  fecreta  porta  . 

Promette  aprirla,  e ne  la  regia  ftefla 
Porci  di  notte  tempo  ; e fol  m’  cforta  i 
Ch’  io  da  te  cerchi  alcuna  aita  ; e in  elfa  , 
Per  piccola  che  fia  fi  riconforta 
Più , che  s’ altronde  avefle  un  grande  fluoio  { 
Tanto  r infegne  cfliraa,  e’I  nome  folo. 

Ciò  detto  tace,  e la  rifpofta  attende 
Con  atto,  che*n  filenzio  ha  voce  , e preghi . 
Goffredo  il  dubbio  cor  voi  ve  , e fofpende 
Fra  penfier  varj  , e non  fa  dove  il  pieghi. 
Teme'i  barbari  inganni;  e ben  comprende  , 
Che  non  è fede  in  uom,  eh’  a Dio  la  neghi  . 
Ma  d’^altra  parte  in  lui  pietofo- affetto 
Si  defla , che  non  dorme  in  nqbil  petto  > 

66 

Nè  pur  Pufata  fua  pieth  natia 

Vuol,  che  coftei  de  la  fua  grazia  degni'; 

‘ Ma  il  move  utile  ancor:  ch’util  gli  fia. 
Che  ne  P imperio  di  Damafeo  regni  , 

Chi  da  lui  dipendendo  apra  la  via. 

Et  agevoli  il  corfo  a i fuoi  difegni, 

E genti,  & arme  gli  miniftri  , & oro  > 
Coutra.  ^i  Egizj  , c chi  farà  con  loro  . 

Men~ 
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Mentre  ci  così  dubbiofo  a terra  volto  ' 
Lofeuardo  tiene,  e'ipenfier  voi  ve,  egira» 
La  nonna  in  lui  s*  amlTa  , e dal  fuo  volto 

. Intenta  pende,  e gli  atti  olTerva  , e mira; 
E perchè  tarda,  oltr*  al  fuo  creder,  molto 
La  rifpoda , ne  teme , e ne  fofpira  • 

Quegli  la  chiella  grazia  al  fin  negolle. 

Ma  diè  rifpofla  aÌTai  cortefe , e molle  • 

^7 

Se  in  fervìgio  di  Dio,  eh’ a ciò  n'eleflfe,  " 
Non  s’ impiegaffer  qui  le  noftre  fpade, 

Ben  tua  fpeme  fondar  potrefti  in  effe, 

E foceorfo  trovar  , non  che  pierade  ì 
Ma  fe  quelle  fue  greggie,  e quelle  opprefTe 
Mura  non  torniam  prima  in  libertade, 
Giulio  non  è,  con  ifeemar  le  genti. 

Che  di  nollra  vittoria  >1  corio  allenti. 

69 

Ben  ti  prometto,  e tu  per  nobii  pegno 
Mia'  te  ne  prendi , c vivi  in  lei  lìcuKi , 
Che  , fe  mài  fottrartemo  al  giogo  indiano 

• Quelle  fiacre,  c dal  eiel' dilette  fnura, 

• Di  ritornarti  al  tao  perduto  regno, 

Come  pietà  n'  eforta , atrem  poi  cura . 

Or  mi  farebbe  la  pietà  men  pio, 

• S*  anzi  il  Aio -dritto  io  non  rendem  « Dio. 

70 

A quel  parlar  chinò  la  Donna,  e fifle 

Le  luci  a terra , e flette  immota  alquanto  i 
•Poi  follevòlle  rugiadofe,c  diflTe, 
Accompagnando  i flebil’  atti  al  pianto  : 
Mifcpa,'&  a qual’  altra  il  del  preferiffe 
Vita  mai  grave , & immutabil  tanto? 

Che  fi  cangia  in  altrui  mente  , e natura 
Pria,  che  fi  cangi  in  me  forte  si  dura. 

Nal» 
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Nulla  fpcme  pili  rcfta;  in  van  rtii  doglio; 
Non  ban  più  forza  in  uman  ptftto  r prìegbi  ; 

. Forfè  lice  fperary  che  *1  mio  cordoglio  ,• 
Che  te  non  mofle,  il  reo  Tiranno  pieghi?. 
Nè  già  te  inclernenza  accufar  voglio,  ' 
Perchè*!  piccrol  foccorfo  a me  fi  iiieghi* 
Ma  il  ciclo  acculo,  onde  il  mio  mal  difcetide  y 
Che*n  te  pietate  ineforabil' rende. 


72 

Non  tu , Signor,  nè  tua  boutade  è tale  ; 
Ma’!  miodefirao  è,  che  mi  nega  aita.* 
Crudo  deflirto,  empio  deflin  fatale,  | 
Occidi  ornai  quefla  odiofa  vita. 
L*avermr  priva  , oimè,  fu  picciol  itialé' 
De* doler  padri  in  toro  età  fiorita. 

Se  non  mi  vedi  ancor  dei  Regno  priva. 
Qual  vittima  al  coltello , andar  cattiva*. 


Che  poi  che  legge  d*  oneRate,-e<2elo 
Non  vuol , che  qui  sì  lungamente  indugi  y 
A cut  ricarro  iit  tanto?  ove  mt  celo? 

O quar  centra  il  Tiranno  avrò*  rifugi?  ' ‘ 
Neffun  loco  rinchiufo  è fotto  il  cielo , 
Ch*a  lor  non  s^apra;  or  perchè  tanti  indugi  ?’ 
Veggio  la  morte,  e fe  *1  fuggirla  è vano , 
Incontro'  a;  lei  n*  andrò  con  quefla  mane  •' 

74 

Qui  tacque , e parve  , eh*"  mr  regale  fdegnoV 
E gcnerofo- 1- accendeffe  in  vifìa  : 

El^’l  piè  volgendo,  dr  partir  fea  fegno 
Tutta  negli  atti  difpettof»  , e trilla . 
ri  pianto- fi  fpafrgea  fenza  ritegno,  '' 
Com*  irafuol  produrlo  a dolor  mifla  ; 

E le  nafeenti  lagrime  at  vederle 
Eiano  a i rai  del  Sol  crifialli,  e perle.- 

Le* 
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^ guande  afDerre  ^ . . 

?<■«  giil  cadM„  fi„  '"J  “mori, 
forM„  ..rS  tasi,!'*  Irmbo, 

Se  pur  gl’irrila  u»  fiori 

Quando  fu  nembo,  , 

Spiegano  a l’au?e  «^bori 

, ^l’Alba,  ch/“,"  S ".f  “'?  ■■'"">'»  ' 

“‘‘"“•rft».  il  ,cri„ 

go“°^l  J fponV  Mie 

^ niiracol  d’  Am^r  '^L  * ^PP^^nde. 
Tragge  del  pianto,  e i co?L^» 

Sempre  fovea  natura  eeli"k  “oqtra  accende  ! 
Ma  ■"  yirtii  di  Seil  i 

. le.  IteflTo, avanza.  ; 

dolor  da  molti  eUfp  ■ 

Ciafeun,  co?Iei . s’ affligr^^^  •*  • 

fu  cabSio'gT^”  ‘“'.P'ffa  , ' . 

■ Crudel,  Cd.  ■al-i.ltà  mCJ'i^^ma.. 

Ma  H giovinetto  Euftatio  in  ....•  i >. 

J>>  pictade.,  e d’amore  è’ db  f ' 

Mentre  bisbiglia  ciaW  SL 
O Gefmajr“^fi-^  audacemente’ 

S al  confenfo  comm?  ^tT  u ”»ente. 
Arrendevole  al,„a„,„’<,c  noi^^f ìe'sJ™®*  ’ 

Non 
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Non  dico  io  , che  i Priticipi , eh’  a cura 
• Si  Ranno  qui  de’  popoli  foggetti , 

Torcano  il  piè  da  l’oppugnate  mura, 

■ E fìat!  gli  ufììc)  lor  da  lor  negletti: 

' Ma  fra  noi  che  guerrier  fiam  di  ventura. 
Senza  alcun  proprio  pefo  , e meno  aflretti 
A le  leggi  degli  altri,  elegger  diécc 
> Difenlbri  del  giufto  a te  ben  lece  • ■ 

80 

Ch’  al  fervigio  di  Dio  già  non  fi  toglie 
L’uotn,  ch’innocente  vergine  difènde: 

Et  affai  care  al  ciel  fon 'quelle  fpoglie, 

• Che  d’uccifo  Tiranno  altri  gli  appende. 
Quandodunque  a l’imprefa  or  nonm’invo- 
Queir  util  certo , che  da  lei  s’attende,  Cglie 
Mi  ci  move  il  dover,  eh’ a dar  tenuto  ' 

E'  l’ordin  nofiro  a le  donzelle  ajuto. 

81 

Ah  non  fia  ver,  per  Dio,  che  fi  ridica 
In  Francia,  o dove  in  pregio  è cortefia, 
Che  fi  fugga  da  noi  rifehio  , o fatica 
Per  cagion  cosi  giufia  , e cosi  piai 
' Io  per  me  qui  depongo  elmo,  e lorica: 
Qui  depongo  la  fpada,  e più  non  fia, 

Ch’ adopri indegnamente  arme,  odeftriero, 
0*1  nome  ufurpi  mai  dì  Cavalieroi  • ■ - 
■82  . 

Cosi  favella,  e feco  in  chiaro 'fudno'  ' 
Tutto  l’ordine  fuo  concorde  freme; 

E chiamando  il  configlio  utile,  e buono, 
Co’  preghi  il  Capitan  circonda,  e preme. 
Cedo,  Cesi»  difle  all’ora  ) e vinto  fono 
Al  concorfo  di  tanti  uniti  infieme  : 

A bbia , fe  parvi , il  chiefto  don  coftei  ‘ 

Da  i veltri  sì , non  da  configli  miei . 
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' Coffredo  di  credeniu  alquanto  • x *• 

Pur  trov.ain  voi,  temprate  i vollri  affètti* 
Tanto  fol  diflfe  ; c baffa  lor  ben  tanto,  ' 
Perchè  ciafcunqnel,  eh'’ ei concede,  accetti • 
Or  che  non-può  di  bella  donna  il  pianto, 
j Et  in  lingua amorofa  i dolci  detti? 

Efce  da  .vaghe  labbra  aurea  catena , 

Che  i akxK  a iìio  voler  prende,  &afiretia* 

84 

richiania,  e 4|ce : Ornai'  ' ' 

Celli , vaga  .donzella , il  tuo  dolore  : 

Che  tal  da  noi  foccorlb  in  breve  avrai, 
^al  par,  che  più  richiegga  il  tuo' timore* 

[ Serenò  alPora  i.nubiioli  rai 

I Armida,  e ai  ridente  apparve «fuore,  ' 

Ch’  innamorò  di  ^£uc  bellezze  il  cielo 
Afeiugandofi  4{ii  occhi. co ’l  bel  velo. 

. . 85 

R^dè  lor  pofeia’  in  dolci,  -e  care  note 

! ^ K grazie  a lei  concelfe  ; 

I Moitrando  che  fariano  al  mondo  note 

Mai  fe.mpre,  e Tempre  nel  Tuo  core  impreflfe  : 
i E ciò,  che. lingua. efprimer  ben  non  puote, 

j Muta  eloquenza  nc’.fiioi  gefti  cfpreffc;  , 

- E celòmi  fotto  mentito  afpetto 
• Il  fuo  penfier  , jch’altrui  non  diè  fofpetto^ 

! . 86 

I Quinci  vedendo , >che  fortuna  arri.fo 

AI  gran  principio  di  fue  frodi  avea , 

^ , Prima,  che  il  (uo  pender  le  fia  precifo, 

, ^Difpofi  di  trarre  .al  fine  opra  sì  rea  , 

E far  con  gli  atti  dolci,. e col  bel  vifo  , 

Piu  che  con  Parti  lor  Circe,  o Medea; 

E in  vbee di, Sirena  ai  fuoi  concenti 

Addooneatar  le  pià.fvegliatc  mentii 
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Ufa  ogn’arte  la  Donna,  onde  fia  colto 
Ne  la  fua  rete  alcun  novello  Amante  ; 

Nè  con  tutti , nè  Tempre  un  ftelTo  volto 
Serba,  ma  cangia  a tempo  atti,  efembiante« 
Or  tien  pudica  il  guardo  in  fe  raccolto  ; 

Or  lo  rivolge  cupido,  e vagante^* 

La  sferza  in  quegli , il  freno  adopra  in  quefti , 
Come  lor  ve^le  in  amar  lenti , o predi  • 

88 

Se  fcorge  alcun,  che  dal  luo  amor  ritiri 
L'alma,  e i pender  per  diffidenza  affrene^ 
Gli  apre  un  benigno  rifo,  e in  dolci  giri 
Volge  le  luci  in  lui  liete,  e ferenc; 

E così  i figri,  e timidi  deliri 
Sprona,  & affida  la  dubbiola  fpene; 

Et  infiammando  1*  amorofe  voglie. 
Sgombra  quel  gel,  che  la  paura  accoglie* 

89  ^ 

Ad  altri  poi,  eh* audace  il  fegno  varca,' 
Scorto  da  cieco,  e temerario  Duce, 

De’  cari  dettia>e  de*  begli  occhi  è parca, 

E 4n  lui  timore  , e riverenza  induce . 

Ma  fra  lo  fdegno,  onde  U fronte  è carca. 
Pur’ anco  un  raggio  di  pietà  riluce. 

Sì  eh’  altri  teme  ben , ma  non  difpera  ; 
E..più  s’invoglia,  quanto  appar  più  altera  « 

90 

Staffi  tal  volta  ella  in  difparte -alquanto , 

E’I  volto,  c fili  atti  Tuoi  compone,  e finge 
Quafi  dqgliofa  j e infin  fu  gli  occhi  il  pianta 
Tragge  .fovente , e poi  dentro  il  refpingc  ; 
E con  queft’  arti  a lagrimar  in  tanto 
Seco  mill’alme  fempÙcctte  adringe; 

È in  foco  di  pietà  Arali  d* amore 
. Tempra.,.jftn<ie  pera  a si  fort’  arme  ifeorc^ 

Poi 
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91 

Poi  sì  come  ella  a quel  penfier  s’involc  ) 

E uo\'«lla  fperanza  in  lei  fi  defte, 

Ver  x;li  amanti  il  piè  drizza,  e le  parole  ; 
E di  gioia  la  fronte  adorna,  e velie;  - 
E lampeggiar  fa  , quali  un  doppio  Sole,' 

Il  chiaro  (guarda,  e’!  bel  rifo  celefte 
. Su  le  nebbie  del  duolo  ofeure,  e folte, 

Ch”  avea  lor  prima  intorno  al -petto  accolte  » 

92  . 

Ma  mentre  dolce  parla , e dolce  ride,  ■ 

» E di  doppia  dolcezza  innebria  i feufi  , 
Quali  dai  petto  lor  Palma  divide, 

Non  prima  ufata  a quei  diletti' immenfi . 
Ahi  crudo  Amor,  eh’' egualmente  n’ ancide 
L’alTenzio,  e’imcl,  thè  tu  fra  noi  difpenli  ; 
E d’  ogni  tempo  egualmente  mortali 
Vengon  da  te  le  medicine,  c i.mali. 

93 

Fra  sì  contrarie  tempre  in  ghiaccio,  e in  foco. 
In  rifo,  c in  pianto,  e fra  paura,  e fpene 
•Iiiforla  ogni'fuo  ftato,  e di  lor  gioco 
L’ ingannatrice  Donna  -a>  prender  - viene . 

- E’ s’ alcun  mai  con  fuon  tremante  , e fioco 
Ofa  parlando  d?  accennar  fue  pene. 

Finge  quali  in  amor  rozza,  e inefpcrta  , 
Non  veder  l’ alma  ne’  fuoi  detti  'aperta»- 

94 

O pur  le  luci  vergognofe,  e chine 
Tenendo,  d’  onellà  s’orna,  e colora; 

Sì  che  viene  a celar  le  frefche  brine 
Sotto  le  rofe,  onde  il  bel  vifo  infiora. 
Qual  ne  l’ore  più  frefche,  e mattutine 
Del  primo  nafeer  fuo  veggiam  l’aurora; 
E’I  rofibr  de  lo  fdegno  inficme  n’efce 

• Con  la  vergogna,  e li  confonde,  e mefee* 
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, — ^ :7r: 

; Ma  fe  prima  ne  gli  atti.^la  s’'accorge'  ..  ] 
i D’uom,  che  tenti  fcoprir  l’accefe  voglie;, 

! Or  gli  s’invola,  c fagge  , & or  gli  porge 
i Modo , onde  parli  , e in  un  tempo  il  ritoglie  • 
I Così  il  dì  tutto  in  vano  error  lo  fcorge  « 
i Stanco,  e delufo  poi  di  fpeme*^  il  toglie: 

Ei  fi  riman,  qual  cacciator,  eh’ a fera 
Perda  al  fin  l’orme  di  feguita  fera. 

96 

Quefie  fur  1’  arti , onde  mill’  alme  , c mille 
.Prender  furtivamente  ella  poteo. 

’ Anzi  pur  furon  l’arme,  onde  rapille,- 
'Et  a forza  d’amor  ferve  le  feo. 

OuftF meraviglia  or  Zìa,  fe’’l  fiero  Achille 
D*  amor  fu’  preda,  & Ercole,  e Tefeo,  ’ 
S’ ancor  chi  per  Gesù  la  fpàda  cinge, 

■ L’empio  nc’ lacci  fuoi  tal’ ora  Rringe?  \ 
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CANTO 

Q.  U I N T O. 

ARGOMENTO. 

J’  ange  il  Norvegia ■,  che  Rinaldo  mira 
Bffer  già  Duce  a i ieri  eletto  ; 

V oltraggia  ; ma  in  lui  sfoga  invitto  /’  ira 
Con  man  vendicatrice  il  Giovinetto'. 

Poi  parte:  E parte  Armida e molti  tira 
Piè  eP  amor , che  di  gloria  accefi  in  petto  • 
Ha  V Buglion  nuove  rie  di  rei  perigli 
Dal  Capftan  do'  Liguri  navigli- 

I 

MEntre  in  tal  guifa'i  Cavalièri  alletta 
Ne  r atnor  fuo  P infidiofa  Armida, 

Nè  folo  i diece  a lei  promeflì  afpetta  , 

Ma  di  furto  menarne  altri  confida  ; 

Vol^e  tra  fe  Goffredo  , a cui  commetta 
La  dubbia  imprefa,  ov*  ella  effe r dee  guida  , 
Che  de  gli  avventurier  la  copia,  e**! metto, 
£ ’i  d^iìr  di  ciafcuno  il  fanno  incerto. - 
2 

Ma  con  provvido  avvifo  al  fin  dlfpone,  ì 
Ch'  em  un  di  loro  fcelgano  a fua  voglia» 
r Che  fucceda  al  magnanimo  Dudone, 
E^quella  elezion  fopra  fe  toglia . 

Così  non  avverrà,  ch'ei  dia  cagione  ’ 

Ad  alcun  d’  elTi,  che  di  lui  fi  doglia;:' 

£ infieme  moftrerà  d' aiver  nel  pregio. 

In  cui  deve  a ragioa,  lo.  ftuok>  egregio. 

£ 2 A fe 


JOO  CANTO 

A fc  ditnqué  gTi  chiama*,  e lor  favella  *. 

Stata  è da  voi  la  mia  fentenza  udica-^ 
Ch’era,  udii  di  negare  a la  Donzella, 

Ma  di  darle  in  ftagion  matura  aita. 

Di  "notro  or  la  propongo,  e ben  puote  ella 
ElTer  dal  parer  voftro  anco  feguita  : 

Che  nel  mondo  mutabile,  e leggiero 
Coftanza  è fpcffo  il  variar  pcntìero. 

Ma  fc  ftimate  ancor,  che  mal  convegna 
Al  voflro  grado  il  rifiutar  periglio; 

E fe  pur  generofo  ardire  fdegna 

Quel  che  troppo  gli  par  eduto  configlio; 

Non  fia,  eh’ involontari  io  vi  ritegna. 

Nè  quel,  che  già  vi' diedi,  ormi  ripiglio  : 
Ma  fla  con  eflb  voi,  com’effer  deve, 

11  fren  del  noilro  imperio  lento,  c lieve. 

5 . 

Dunque  lo  ftarne,  o’I  girne  i’  fon  contento  , 
Che  dal  voftro  piacer  libero  penda.* 

Ecn  VHÒ,  che  pria  facciate  al  Duce  fpento 
Succelfor  uovo,  c di  voi  cura  ei  prenda  • 

E tra  voi  fcelga  i diece  a fuo  talento , 

Non  già  di  diece  (il  numero  trafeenda,. 

Ch’  in  quefto  il  fommo  imperio  a me  rifervo  ; 
Non  fia  1’  arbitrio  fuo  per  altro  fervo . . 

6 

Cosi  difte  Goffredo,  e’I  fuo  germano, 

, Confentendo  ciafeun , rifpofta  diede  ; 

* Sì  come  a te  convienft , o Capitano , 
Quefta. lenta  virtù , che  lunga  vede; 

Così  il  vigor  del  core , c de  la  mano 
Quafi  debito  a noi , da  noi  fi  chiede . 

K farla  la., matura  tarditate  , 

.C*b’ in.altri.  è previdenza,  in  noi  viltate. 

E poi 
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7 

E poi  che’l  rifchio  è di  sì  lieve  danno 
Pollo  in  lance  col  prò,  che’l  contrappefa  , 
Te  permettente,  i diece  eletti  andranno 

• Con  la  donzella  a l’onorata  imprefa^ 

Così  conclude  ; e con  sì  adorno  inganno 
Cerca  di  ricoprir  la  mente  accefa 
Sotto  altro  zelo;  e gli  altri  anco  d’onore 
Fingon  delio,  quel  eh’ è delio  d’ amore. > 

8 

Ma  il  pili  giovin  Buglione  , il  qual  rimira  ' 
Con  gelofo  occhio  il  figlio  di  Sofia, 

La  cui  virtute  invidiando  ammira, 

Che’n  sì  bel  corpo  più  cara  venia. 

No  ’J  vorrebbe  compagno , e al  cor  gl’  infpira 
Cauti  penfier  l’alluta  gelofia  ; 

Onde  tratto  il  rivale  a fc  in  clifparte. 
Ragiona  a lui  con  lulinghevoi’arte . 

...  9 

O di  uran  genitor  maggior  figliuolo. 

Che  ’l  fommo  pregiò  in  arme  hai  giovanetto  ; 
Or  chi  farà  del  valorofo  lluolo, 

Di  cui  parte  noi  fiamo,  in  Duce  eletto? 
Io,  eh’ a Dudon  famol'o  appena  , e folo 
Per  l’onor  de  l’età  vivea  l'oggetto, 

Io,  fratei  di  Goffredo,  a chi  più  degqio 
Cedere  ornai , fc  tu  non  fei , no  ’l  veggio . 

IO 

Te,  la  cui  nobiltà  tutt’ altre  agguaglia, 
Gloria,  e merito  d’opre  a me  prepone; 
Nè  fdegnerebbe  in  pregio  di  battaglia 
Minor  chiamarli  anco  il  maggior  Buglione  ; 
Te  dunque  in  Duce  bramo  , ove  non  caglia 
A te  di  quella  Sira  elfer  campione  ; 

Nè  già  cred^io,  che  quell’ onor  tu  curi. 
Che  da’  fatti  verrà  notturni,  c feuri.- 

E 3 Nè 
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Nè  mancherà  qui  loco,  ove  s’impieghi 
Con  più  lucida  fama  il  tuo  valore. 

Or’ io  proccurerò  j fe  tu  uo’l  nieghi , 

Ch’  a te  concedati  gli  altri  il  fommo  onore. 
Ma  perchè  non  fo  ben  , dove  fi  pieghi  ’ 

L’  irreibluto  mio  dubbiofo  core  , 

«Impetro  or’ io  da  te  ; eh’ a voglia  mia  , 

O fegua  pofeia  Armida,  o teco  ftia. 

12 

Qui  tacque  Euftazk),  « qiieftì  eftremi  accenti 
Non  profferì  fenza  arroflirf»  in  vifo  : 

E i mal  celati  fuoi  penfieri  ardenti 
L’altro  ben  vide,  e moffe  ad  un  ferrilo. 
Ma  perch’a  lui  colpi  d’ amor  piu  lenti 
Non  hanno  il  petto  oltra  la  Icorza  incito  , 
Nè  molto  impaziente  è di  rivale  , * 

Nè  la  Donzella  di  feguir  gli  cale. 

Ben  altamente  ha  nel  penfier  tenace 
L’acerba  morte  di  Dudon  fcolpita  ; 

E fi  reca  a difnor,  Ch’Argante  audace 
Gli  fopraftia  lunga  lìagione  in  vita, 

E parte  di  fentire  anco  gli  piace 
Quel  parlar,  eh’  al  dovuto  onor  l invita  i 
E’I  giovanetto  cor  s’appaga,  e gode 
Del  dolce  fuon  de  la  verace  lode. 

14  . . . 

Onde  così  rifpofe  .*  I gradi  primi 
Più  meritar,  che  confegutr  defio; 

Nè,  pur  che  me  la  mia  virtù  lubluni^ 

Di  feettri  altezza  invidiar  degg  io.  _ 
Ma  s’a  l’onor  mi  chiami,  e che  lo  itimi 
Debito  a me,  non  ci  verrò  reftio; 

E caro  effer  mi  dee,  che  na  dmmltpo 
Sì  bel  fegno  4a  voi  del  valor  voflro . 


(QUINTO.  i«3 

I5 

Dunque  ioito  *l  chiedo , e no  ’l  rifiuto  ; e <{uan2fo 
Duce  io  pur  Ha )' farai  tu  de  gli  eletti. 
Ail^ora  il  lafcia  Euftazio,  e va  piegando 
De’  fuoi  compagni  al  fuo  voler  gli  affetti . 
Ma  chiede  a piova  il  Principe  Gernando 
Quel  grado,  e bencb’ Armida  in  lui  faetti, 
Men  può  nel  cor  fupecbo  amor  di  donna, 
Ch’  avidità  4*onor  , che  fé  jt*  indonna, 
ló 

Scefo  Gernando  è da’^gran  Re  Norvegi, 

Che  di  molte  provincie  ebber  l’impero; 

£ le  tante  corone,  e fcettri  regi 
E del  padre,  e degli  avi  il  fanno  altero. 
Altero  è l’altro  de’ fuoi  propri  pregi  f 
Più  , che  de  l’ opre , che  i pa^ti  fero  ; 
Ancor  che  gli  avi  fuoi  cento  , o più  lufiri 
' Stati  fian  chiari  in  pace,  e’niucrrailloftrr. 

17 

Ma  il  barbaro  Signor,  che  fol'mìfura 
Quanto  l’oro,  e’I  dominio  oltre  fi  ilenda, 
E per  fc  Alma  ogni  virtutc  ofcura,  . 

Cui  titolo  re^l  chiara  non  renda  ; 

T4on  può  fotfrir,  che  ’n  ciò , eh’  ©gli  proccura  , 
Seco  di  tnerto  il  Cavalier  contenda; 

, E fe  ne  cruccia  sì  , ch’oltra  ogni  fegno 
Di  ragione  il  trafporta  ira.,  e difdegno. 

18 

Tal  che’I  maligno  fpirito  4’ Averno  , 

Ch’in  lui  ftrada  sì  larga  aprir  fi  vede  , 
Tacito  in  fen  gli  ferpe  , & al  governo 
De’ fuoi  pe.ttfieri  lufii.gando  fiede. 

E qui  più  Tempre  l’ira,  e l’odio  interno 
Inaccrbifce  , e’I  cor  ftimola,  e fiede; 

£ fa,  che’n  mezzo  a Palina  ogn’orrifuoni 
. . Una  voce,  eh’ a lui  così  ragioni. 

•A  E 4 Tee© 
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C A N t O ‘ 

Teco  Rìoftra  Rinaldo:  Or  tanto  vale  ' 

Quel  fuo  numero  van  d’  antichi  Eroi  ? 

Narri  coftui,<h’a  te  vuol  fard  uguale. 

Le  f;enti  ferve,  e i tributar)  fuoi; 

'Moliri  gli-iÀettri,  e in  dignità  regale 
Paragoni  t fuoi  morti  a i vivi  tuoi . 

Ah,  quanto  ofa  un  Signor  d’ indegno  Rato  , 
Signor , che ’-ne  la  ferva  Italia  è nato! 

20  ^ 

Vinca  egli , o perda  ornai , che  vincitore 
Fu  infmo  all'or,  ch’emulo  tuo  divenne. 

Che  dirà  il  mondo  ? C ^ fommo  onore  > 

Quefti  già  con  Gernando  in  gara  venne.* 
Poteva  a te  recar  gloria,  e fplendore 
Il  nobil  grado,  che  Dudon  pria  tenne: 

Ma  già  non  meno  eflb  da  te  n'  attefe  , 

''  Coftut  feemò  ilfuo  pregio, all’  or  che  ’l  chiefe, 

E fe , poi  eh’  altri  più  non  parla , o fpira  , 

De*  noftrì  affari  alcuna  cofa  fente  ; 

Come  credi,  che’n  ciel  di  nobil* ira 
Il  buon  vecchio  Dudon  fi  moft ri  ardente  r 
Mentre  in  quefto  fuperbo  i lumi  gira.* 

Et  al  filo  temerario  ardir  pon  mente  ; 

Che  feco  ancor , l*  età  fprezzando,  e 1 metto  , 
Fanciullo  ofa  agguagliarfi,  & inefperto. 

22 

E l’ofa  pure,  e’I  tenta,  e ne  riporta 
In  vece  di  caftigo  onor,  e laude: 

E v’  è chi  Jie  ’l  coafiglia^  e ne  l’ eforta, 

C ©vergogna  comune f Rechigli  applaude» 
Ma  fe  Goffredo  il  vede  , e gli  comporta  , 
Che  di  ciò,  ch’^  te  deffi , e^li  ti  fraude  , 
No’i  foffrir  tu;  nè  già  foffrir  lo  dei. 

Ma  ciò,  che  puoi,  dùnofiraj  ecìòj  chefei. 


1 


Q U I N X 'O.  xoj 

Al  faon  dt  quelle  voci  arde  lo  fdegnoy 
^ crefce  in  lui , quali  commolTa  face  : 

Nè  capendo  nel  cor  gonfiato  ) e pregno. 
Per  gli  occhi  n' efce , e per  la  lingua  audace  : 
Gò,  che  di  riprenfibile,  e d*'iadegno 
Crede  in  Rinaldo,  a fuo  difnor  non  tace  : 
Superbo,  e vano  il  finge,  1 e '1  fuo  valore 
Chiama  temerità  pazza  , e furore.  . • 

.^4 

£ quanto  di  maghaaimo,  e d* altero, 

E d^ eccello,  e d’  illullre  in-  lui  rifplende 
Tutto  C adombrando  con  mai’’ arte  il  vero 

. Pur , come  vizio  lia , biarma  , e riprende 
E ne  ragiona  sì,  che ’l  cavalicro 
Emulo  fuo  pubblico  il  fuon  n’intende.' 

--Non  però  sfoga  l’ira,  o li  raffrena 
Quel  cieco  impeto  in  lui,  eh’  a morte  il  m«ua  » 


Che  ’l  reo  Demon,  che  la  fua  lingua  move 
Di  fpirto  in  vece,  e formaognifuo  detto. 
Fa  che  gl' ingiufti  oltraggi  ogn’ or  rinnovo, 
^ca  aggiungendo  a l’ infiammato  pct^o  ► 
Loco  è nel  campo  affai  capace  , dove  ' 

S’  aduna  fempre  un  bei  drappello  eletto  j 
E quivi  infìemein  torneamenti , e in  lotte 
Rendon  le  membra  vigorofe  , e dotte. 

26 


Or  quivi  all’  or,  che  v’è  turba  pi-ù  folta j 
Pur,  com’è  fuo  deftin,  Rinaldo  accufa-i 
E quafi  acuto  flrale  in  lui  rivolta  i 
La  lingua  del  venen  d’ Averno  infufa. 

E vicino  è Rinaldo,  e i detti  afcolta;  * 
Nè  pimte  l’ ira  ornai  tener  più  chiufa  ; ’ 
Ma  grida.  Menti;  eaddoffoa  lui  fi  fpingè, 
£ nudo  ne  la  deAra  il  ferro*  Aringe'.  * 

E 5 Paff^ 
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Parve  un  tuono  la-^oce,  e’i  fèiyo  un  lampo  ^ 
Che  di  fulgor  cadente  anauiucio  s|xporte . 
Tremò  colui,  né  vide  fuga,  o icacapo 
. Da  la  prefente  irreparabil  morte  : 

Pur  tutto  eflèndo  teiUmonio  il  campo. 

Fa  Sembiante  d'intrepido,  e di  forte  : 

£ il  gran  nemico  attende,  e'I  ferro  tratto. 
Fermo  fi  reca  di  difefa  ìa  atto» 

28 

Q;iafi  in  quel  punto  mille  fpade  ardeott 
Furon  vedute  fìamraeggiar  infieme  ; 

Che  varia  turba  di  mal  caute  genti 
D’ ogn’  intorno  v'acconr,  e a'  urta  , e- preme  . 
D’incerte  voci,  e dì  confìifi  accenti 
Un  fuon  per  l’aria  fi  raggira.,  e frettse. 
Qual  s’ode  in  riva  al  mare,  ew  confonda. 

. Zi  vento  i fuoi  co’monnacii  de  l’onda» 

Ma  per  le  voci  altrui  già  non  s’allenta 
Ne  l’offcfo  gnerrier  l’impeto,  c l’ira  : 
Sprezza  i gridi,  c i ripari,  e ciò>,  cfie  tenta 
Chiudergli  il  varco , de  a veudeeen  :a^ra  ^ 
£ fra  gliuomini , e l’ armi  oltre  s’ avventa 
£ la  fulminea  fpada  in  cerchòo  gira  ^ 

, Si,  che  le  vie  fi  Cambra  , e ibìo  ad  ontst. 
Di. mille  difenfbr  Gemaudo  .afirotita» 

E con  la  man  ne  l’,ira  anco  tnaeftra 
Mille  colpi  ver  lui  drizza, « ccunparte  t 
Or  al  petto,  or  al  capo,  or  a la-defira 
Tepta  feriolo,  or  a la  manca  parte: 

£^  impetuofa,  e rapida  la  delira 

£‘  in  guifa  tal,  che  gli  occhi  inganria,e  l’arte  , 

Tal  ah’ùinpruvvif^  e-inafpettàta  giunge  , 

Ove  manco  fi  teme,  e fiere,  e -punge.  *- 
' ivr' 
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Nè  cefsò  iMi;ù  • fin  che  njsl  fono  immerfii  ; 
Gii  ebbf  mu  volta 9 e due  la  fera  fpada . 
Cade  il  melcHiit  fu  la  ferita , e vcria 
. Gli  fpirti.9  (C  Talma  fuor, per  doppia  llrada . 
L’arma  ripone  aocor  di  fangue  afperfa 
11  vincilo*,  oè  fovna  lui  più  bada; 

Ma  fi  rivolge  .altrove,  e kifieme  ifpogiia 
L’auimo  jCOidoxP  l’adirata  .voglia. 

Tratto  Al  tumulto  il  pio  Goffredo  m tanto,- 
Vede  fiero ‘fpett acolo  improvvifo , 
StcfoGernandOi,ilcciii  di  faj^ue,  ■«  ’l  manto 
Sordido,  ■€  molle,  e pieo  di  luorte  il  vifo  ; 

. i foCpiri^  e le.ijiiepede,  e’i  pianto, 
Che  molti  fan  fovra  jl  guerrier 'uccifo  ; * 
Stupido  chiede.»  Or  Qui,  dove  meu  lece.. 
Chi  fu,  eh’ ardi jcotaiiio,  e tanto,  fece?, 


Arnaldo  un  de’ più  caci  gl  Prence  'efiinto 
Narra , e ’i  cafo  in  narrando; aggea va  molto  : 
Che  .Rinaldo  r uccife  ,-e  che  fu  4^intio 
. .Da  iegfttAra  camion  d’ impeto  Itolto; 

, E che  quel'fewo.,  iche  per  Crifio  è cinto  , 
Ne’  Campioni  jdiiQrifto  avKia  rivolto.; 

, tE  fprezzato  il  fuo  impero,  e quel  divieto , 
. .Che  ft.pur  diauzd^  e che  wn  jè.ffic^tf» 

o4 

E che  per  k^e  è reo  di  .morte,  e dev!e  , i 
Come  ,r editto  eflfer  jpuniro  ; • 

Sì  perchè  il  .'^ilo  i»  fe  ni^de^o  Jk  .gteve  , 
Sì  .-perchè  in  ioco  itale  ;egU  *è  .hsguifp.  > 
Che  fe  de  tP  error  ino  perdou  riceve  , , 

Fia  ciafeun’  altro  per  T.e(è*npio  ai>|itp  ;r 
E che  gli  oflfcfi  4»i.;9«ella  vendetta  -2  ;) 
Vorrauoo;  €»r,.x:b’A  .i  .ftÙidiM  is’^fpeite./ 
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Onde  per  tal  cagion  dHcordic)  e-  HlTe 
Gcrmoglkran  fra  quella  parte-j  e quefta: 
Rammentò  i merti  de  l’^eftintO)  e dilTé 
• Tutto  ciò,  €0*^0  pietate,  o fdcgno  della. 
Ma  s’oppofe  Tancredi,  e contraddille, 

E la  caufa  del  reo  dipinfe-  onefta . 

Coffredo  afcolta , e in.  rigida  fembianza; 
Porge  più  di  timor,  che  di  Speranza. 

3<5 

So-'’tùunfe  all'^or  Tancredi  t Or  ti  lovvcgna*,. 
Saggio  Signor,  chi  fia  Rinaldo,  e quale.. 
Qual  per  fe  fteflb  onor  gli  fi  convegna  , 

E per  la  ftirpe  fila  chiara,  e regale, 

E per  Guelfo  Aio  Zio*  Non  dee  chi 
Nel  caftigo  con  tutti  elTcr  eguale. 

Vario  è l’  iftcflTo  error  ne’ gradi  vari,  ‘ 

E fòl  l’ egualità  g iurta  è co’  pari . 

^7 

Rifponde  il  Capitan  : Da-  i più  fublimi 
' Ad  ubbidire  imparino  i più  baffi 
Mal  Tancredi  configli , e male  ftimi , 

Se  vuoi , che  i grandi  in  fua  liceeza  io  laui . 
Qual  fora  imperio  il  mio,  s’ a’ vili,  & nni , 
Sol  Duce  de  la  plebe , io  comandaffi  ( 
Scettro  impotente  , e vergognofo  impero  , 
Se  contai  legge  è dato-,  io  più- no ’l  ebero- 

M»  libero-  fu  dato,  e yeoerando  ;. 

Nè  voò , eh’  alcun  d’  automa  lo  Icemi  .. 

. -E  fo  ben’ io,  come  fi  dcggia,‘e  quando 
Ora  diverfe  impor  le  pene , e i p.emi,. 
Ora  tener  d’^egualità  Nerbando, 

Non  feparar  da  gl’ infinti  i fuprenu* 

Così  dicea,  nè  rifpondea  colui,  ^ 

Vinto  da  riverenza , a i detti  fui  • • 
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Raimonilb  imitator  de  la  fevera 
Rigida  antichità  lodava  i detti. 

Con  quell’  arti  Cdicea^  chi-  bene  impera 
Si  rende  venerabile  a i fosgetti  : 

Che  già  non  è la  difciplina  intera , 

Ov’  uora  perdono  f e non-  caftigo  afpettì'r 
Cade  ogni  regno , e ruinolìa  è fenza 
La  bafe  del  timor  ogni  clemenza  •- 

40 

Tal  ei  parlava:  eie  parole  accolfe 
Tancredi,  e più  fra  lor  non  lì-  ritenne?- 
Ma  ver  Rinaldo  immantinente  volfe 
Un  fuo  deUrier , die  parve  aver  le  penne». 
Rinaldo,  poi  ch’ai  fier  nemico  tolfe 
L’orgogiio,e l’alma,  al  padiglion  fen  venne* 
Qui  Tancredi  trovollo,  e de  le  cofe* 

Dette , e rifpoHe  a pien  la  fonuna  efpofe  • 

41 

Soggiunlè  poi  i Bench’  io  fembianza  ellcrna-  - 
Del  cor  non  IHmi  teftimon  verace  ; 

Che’n  parte-troppo  cupa , e troppo  interna- 
li penfier  de’  mortali-  occulto  giace - 
Pur  ardifco  affermar,  a quel  ch’io  feerna 
K4e’l  capitan-,  che ’h  tutto  anco  no’l  tace: 
Gh’  egli  ti  voglia  a 1’  obbligo  Ibggetto 
De’  rei  commuae,  e in  Aio  poter  ri  A-retto» 

42 

Sorrifr  all*  or  Rrinaldo  : e con  UYi  volto  , 

Iit  cui  tra’l  rifo  lampeggiò  lo  fdegno? 
Difenda  Aia  ragion  ne’'ceppi-  involto 
Chi  fervo  è , dilfe,  o d’ ellcr  fervo  è degno  ^ 
Libero  inacqui,  e-viffi,  e morrò  fciolto> 
Pria  che  niau  porga,  o piede  a laccio  indegno 
Ufa  a la  fpada  è quefta  deftra , & ufa 
A le  palme,  e.  vii  nodo  ella  ncufa..  ■ 

' - Ma„ 
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Ma,  s’a’  mecki  miei  quella  mMcede 
Goffredo  jrnde,  e vi»ol  imprigicmattne  , 

Pur  «om’iofuffì  un  uom  dei  vuigo  , e erede 
A carcere  plebeo  dogato  trarnie  ; ^ . 

Venga  egli  ,omaudU  io  ter  rò  fermo  il  piede  : 
jGiudici  6an  tra  noi  Aa  Torce,  -e  A’,  3 

Fera  Tr-agedia  .vuoi,  che  s’ apprefenti  • 

Per  lor  diporto  a le  nemiche  ^nti*  C 

44 

Ciò  detto , l’ axtni  chiede  , e ’l-capo  1 ^ >buftc> 
Di  fìniffimo  acciaio  adorno  rende, 

E fa  del  grande  feudo  il  iiraccio  -ouufto^ 

. E la  fatale  ipada  al  fianco  lappendc/ 

E in  iembumte  magnanimo,  & ^ugiafio. 
Come  , fellone  Tuoi , ne  l’arnae  fpietn^ 
Marte,  raflfembrate,  .qual’or  idal  ^inC9 
Cielo  di  ferro  fcendi,e  d’ orrore  cinto.  . 

Tancredi  in  tanto  i fert  rpirti,  e’i  core  2 
Infupcrbito  d’  amtneUir  proccoia; 

. Giovane  iuvitto  > dice.,  al  tuo  , vaiare  ; ' 

So,  che  fia  piana  ogff  erta  imprefe,  e dura  : 
So,  che  fra  il’ arme  fempre,,  e fra’l  tccrorc 
La  tua  CQcelia  virtute  -£  più  ficuca.  ; 
Ma  non  aonieRta  Dio.,  ,ch’'ella  lì  nioitra 

. Oggi  sì  crudeimentc  ,a’ danni  moftri . . 1 

^6 

Dimmi., -che  penfi  far,;  vorrai  le  mani 
Del  civU  iangae  tuo  dunque  bnrttatfe? 

E con  le  piaghe  indegne  de’  Guilltatu 
Trafigger  Criftojond!  ci  Fou  menerà,  e paj^te? 

^ Jùi  tnaafitor.io  ptjoff  fifpetti  vanì, 

* Chequi' onda delmar.,  ien  viene.ycparte  , 
Potranno  in  ite  più  ,ehe  In, fede..,  e I.mIo 
Di  quella,  gloany  che  n’\eterHa 
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Ah,  non  pir  Dio,  vinci  te  fteflb  , e fpoglìi 
Qucfta  feroce  tua  mente  fuperba  : 

Cedi;  non  Bit  timor,  ma  ('anta  voglia, 
Ch^a  quefto  «etler  tuo  palma  fi  ferba. 

fe  pur  degna  , ond^  altri  efempio  teglia  > 
E'  la  mia  giovinetta  etade  acerba 
Anch’io  fui  provocato, 'C  pur  non  venni 
Cu’ fedéli  in  cootefa,  e ni  contenni* 

48 

Ch’aven<k>  io  pnritb  di  -Cdlkia  .-il  'Siegno-,, 

E r infegne  fpiegatevi  di  Crifto,. 

^ Baldovin  ibpraggiiuife , e con  indegno 
Modo  occupòllo,  e ne  fè  vile  acquiiio: 
Che  moftrandoQ  amico  ad  ogni  legno,  ^ 
1^1  fuo  avaro  peaficar  non  m’ ena  avviAo  t 
Ma  con  l’arme  però-  di  ricovrarlo 
Non  tentai  pofeia , e farle  i’  potea  farlo  • 

E (è  pur’-anco  la  prigion  tìcuII  , 

£ ì lacci  fchivi,  quali  igaobil  pondo, 

E feguir  vuoi  l’opinicini,  e gli  «fi. 

Che  per  ^gi  d’ craore  approva  il  mondo  ; 
Lafcia  qui  rae  , eh’  al  'Capitan  ti  ienfi  ; 

' : £ in  Anttoefada  tu  vanne  a Vomendo  ; 
Che  ne  fapporti  in  qxiefio  impeto  primo 
A’fuoi  giudizj  alTai  ficaro  fiimo* 

50 

Ben  lofio  fi*  C fè  par  qui  contra  avremo 
L arme  d’^itto,  o d’  altroiftuol  iPagano^ 
Ch’  afiai  più  chiaro  il  tuo  valoec  elìrcmo 
, Apparirà  mentre  fiatai  ioottano  .* 

E feoaa  te  parraiuie  il  campo  ficnao, 

Quafi  corpo , cui troncaè^  braccio,  oniano.- 
Qui  Guelfa  fopraggiunge  ,>ed  detti pippro via  ; 
£ vuoi.,,  che  fensa  indugia  iodi  fi  jdo va. 

•-  ' Ai 
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I Msy  s^a’  mepki  qucfta  meitcede 

GofTredo  jiende,  e vitol  imprigicmattne.^. 
Pur  «om’ io  fuiii  un:uom  ded  vuigO  ) ecrade 
A carcere  plebeo  .legato  trarrne  t . : 
Venga  ggrli  >0  maadi^  io  terrò  Cennoil  piede 
X^iuiìici  Ban  tra  noi  la  farce  , « 1’  arc^  j 
Fera  Tragedia  >vttol  y che  s’apprefisoti  ■ 
Per  lor  ìdiporto  a le  nemicìbe  ^nti»  Z 

44 

Ciò  detto , l’ armi-chwìde  , e l;capio , * ’l  sbufto 
Di  Bniffimo  acciaio  adorno  rande) 

£ fa  del  grande  feudo  il  braecio  oaufto^ 

. E la  fatale  fpada  al  Banco  lappendcr 
£ in  fembiaiite  riinagnaBtmo».&  auguBof 
XoBoe  .Iblgone  ifuol  y ne  .rarme  -fpleode'; . 
Marte  j railenibra  te  > <qual’  or  idal  truinto 
, Cielo  di  ferro.fcendt)-e  d’ orj:or>ciato..  : 

45  . . 

Tancredi  ùi  tanto  ì férr  fpkei)  é’-l  core'  2 
Infuperbito  :d’ ammellir.  prDQCiixat 
; Giovane  invitto  y dice.)  .al  tuo  valore  > ' 
So  ) cIk  fia  piaitaOsn’erCa  .inxprefe'fl  e dura  : 
•So,  clw  fra jl’ arme  feinpre,,  efra’ltenrorc 
i,a  tua  eocelfa  virtute  i più  fitarra. 

Ma  non  -fionfettta  Dio.,  -.thVlla  B oiofui 
<1  , .^Oggi  sì  ctudeimenteja!  danai  miodri»  . t 

j ’ 46'  . _ , 

if  Dlmtni.)-clie  peo.6  fan;  wontai'le  mani 

I Del  civU.  fangae  tao  danqu*  ùr^tarte?  . 

I £ con  le  piaghe  indegne  de’  Guiftiam  . 

I . Trafigger  CriftO)Ond:did«;m<8nfe^ 

I T>i  tDanfitoEtoonoir  tifpetti  vani)  ■ • 

i ; .•Chei^uai’ ondadelmar.) 'i<9tn  viene..)iepiarte  , 

I * Potranao.Ui  ìte^pi^  t-ohc  la-, Cede e, ’I.mIo 

f Dr  quella. gloria,. che  »:’\eterBa.itt!fiolo?i 

(■  AJj  > 
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Ah,  non  pér  Dio,  vinci  te  ftèflb  , e fpogI& 
Quefla  feroce  tua  mente  fuperba  : 

Cedi;  non  6a  timor,  ma  l'anca  voglia, 
Ch*a  quelto  «eder  tuo  palma  fi-  (erba. 

fc  pur  degna  , ond^  altri  efempio  teglia  > 
E'  la  mia  giovinetta  ctade  acerba 
Anch’io  fui  provocato,  e pur  non  ivenni 
Cu’ fedéli  in  coutefa,  e xxù  cantenni» 

48 

Ch’ avendo  io  pnefo  di  -Calkia  .-il  -Rregno^ 

E r infegne  /piegatevi  di  Crifto, 

^ Ealdovin  ibpraggiunfe , e con  indegno 
Modo  occujwllo,  e ne  fè  vile  acquilio.* 
Che  moftrandoG  amico  ad  ogni  légno,  ^ 
Del  Tuo  avaro  peoGtar  aioa  m’  'cna  javviAo  t 
Ma  con  l’arme  però  di  ricovrarlo  * 
^on  tentai  pofcia,  e Tmié  i’pocca  farlo* 

49 

E le  pur’-iuico  la  prigion  ticulì , 

E i lacci  fchivi,  quaG  ignohil  pondo, 

E feguir  vuoi  l’ opinimi i,  e gli  ufi. 

Che  per  leggi  d’onore  approva  il  mondo; 
Lafcia  qiù  me,  ch’ai  Capitan  ti  Tcnfi  ; 

: E in  AnUocbia  tu  vaime  a Boomondo  ; 
Che  ne  fopporti  in  quefio  impeto  primo 
A’fuoi  giudizi  affai 'fienro  flima. 

50 

Ben  torto  fi*  C pur  qui  cantra  .avremo 
L arme  d’^itto,  o d’altrojftuoi  iPagano^ 
Ch  affai  più  chiaro  il  tuo  .valonc  cftrcmo 

, W apparirà,  mentre  rtaeai  lontano  : 

E fetiaa  te  patronne  il  campo  Teemo, 

O^Liafi  corpo , rudtroncoiè-  braccio,  o niano*. 
Qui  Guelfe  fopraggiunge  ,.ed  detti  {approva  ; 
E vttol.,.  che  fenza.indugio.  indi  £ joova. 

••  ' Ai 
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51 

A.  i lor  configli  la  fdegnofa  mente 

De  l’  audace  Garzon  fi  volge , e piega  ; 

Tal  eh’  egli  di  partirfi  immantinente 
Fuor  di  quell’  ofte  a i fidi  fuoi  non  nega^ 

, Molta-intanto  è concorfa  amica  gente; 

E feco  andarne  ogn’ un  proccura,  e p^r^a  : 

Egli  tutti  ringrazia)  e feca  prende 

Sol  duo  kudieri)  e fu’i  cavallo  alcende# 

Parte;  e porta  un  defio  d^eteina,  8c  alma 
Gloria)  eh* a nobileoreè  sferza)  efproner 
A magnanime  imprefe  intenta  ha  1*  alma) 
Et  infolite  eofe  oprar  dlfpone: 

Gir  fra’ nemiei  ; ivi  o eipreflfo-)  o palma; 

. Acqailiar  per  la  fede«)  ond’e  eampione; 
Scorrer  l’Egitto,  e penetrar  fin  dove 
.Fuor  d’  incognito  fonte  il  Nilo  move*  ■; 

Ma  Guelfo,  por  eh  il  giovine  feroce 
Affrettato  al  partir  prefo  ha  congedo; 

Quivi  non  bada,  e fe  ne  va  veloce, 

; Ove  egli  ftima  ritrovar  Goffredo.  ^ 

Il  qual,  come  lui  vede,  alza  la  v^e  ; 
Guelfo,  dicendo,  a punto  or  te  rkhieab  2 
E mandato  ho  pur’ ora  in  varie  parti 
Alcun  de’'noftri  Araldi  a ricescartl  * - 

«)4 

Poi  fa  ritrarre  ogn* altro;  e in  bafie  note 
Ricominci»  con  lui  grave  fermonc. 
Veracemente',  o*  Guelfo , il  tuo  nipote 
Troppo  trafeorre,  ovMra  il  cor  gli  fprone  ; 
E male  addurfi,  a mia  credenza,  or  punte 
. Di  quefio  fatto  fuo  giufta  cagione. 

Ben  caro  avrò  che  la  ci  rechi  tale  .* 

Ma  Goffredo  eoa  tutti  è duce  eguale . . 

E f».- 
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E farà  del  lesittimo,  e del  dritto  ’ 

Cuftode  in  o^ni  calo,  e difenforci 
Serbando  fenipre  al  siudicare  invitto 
Da  le  tiranne  palTioni  il  core. 

Or,  fe  Rinaldo  a violar  l’editto-, 

E de  la  difciplina  il  facro  onore 
Coftretto  fu  , xomc  alcun  dice,  a i noffrr 
Giudizi  venga  ad  inchiaarfi,  e’I  moflri. 

5<^ 

A fua  rkenzioh  libero  vegna  ; 

• Quello  ch’aio  polTo  , a i morti  fuoi  confento  . 
Ma  s’^cgli  Ha  ritredb,  e fe  ne  fdegna, 

(]  Conofeo  quel  fuo  indomito  ardimento  ) 
Tu  di  condurlo,  e proveder  t’  ingegna, 
Ch’ei  non  isforzt  uom  manfueto,  c lento 
Ad  elTer  de  le  leggi , c de  T impero 
Vendicat^r,  quanto  è ragion,  fevcro. 

5*7 

Così  difle  egli  : e Guelfo  a lui  vifpofe  : 
Anima  non  potea  d’  infamia  fchiva 
Voci  fentir  di  feorno  idgiuriofe , 

. E non  farne  repulfa,  ove  l’udivn, 

E fe  l’oltraggiatore  a morte  ei  polc  , 

Chi  è che  meta  a giuft’tra  preferiva? 

Chi  conta  i colpi,  o la  dovuta  ofièfa, 
Mentre  arde  la  tenzon,  mrfura,  c'pefa-^ 

58, 

?,/Ia  quel,  thè  chiedi  tu,  ch’ai  tuo  fovràno- 
Arbitrio  il  Gar2K)ii  venga  a fottoporfe , 
Duoimi,  ch’efiTer  non  può.*  ch’egli  lontano 
Da  l’ofte  immantinente  il  paflb  torfe  ► 

Ben  m’ offro  io  di  provar  con  quefta  mano 
A lui,  eh’ a torto  in  falfa  accula  il  moife, 
O s’ altri  v’  è di  sì  maligno  dente,  • 

Ch’ei  pnnì  Tonta  ingiafta  giuftamente. 

A ra~ 
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59 

A ragion,  dico,  al  tumido  Gernando 
Fiaccò  le  corna  del  fuperbo  orgoglio*, 

Sol  C «’cglierrò  ) fu  ne  l’obbliodel  bando: 
Ciò  ben  mi  pefa,  & a lodar  no’l  toglie  . 
Tacque,  e diflè  Goffredo  : Or  vada  errando , 
E porti  ride  altrove  : io  qui  non  voglio. 
Che  fparga  feme  tu  di  nove  liti  ; 

Peh , per  Dio , fiau  gli  fdegni  anco  forniti  • 

60 

Di  proccurare  il  fuo  foccorfo  Intanto 
Non  cefsò  mai  i* ingannatrice  rea. 

Pregava  il  giorno,  e ponea  in  ufo  quanto 
V arte , e T ingegno  , e la  beltà  potea . 

Ma  poi  quando  fendendo  il  fofeo  manto 

. La  notte  in  Occidente  il  di  cbiudea. 

Fra  duo  foni  Cavalieri,  e due  Matrone 
Ricovrava  in  difparte  al  padiglione. 

61 

Ma  benché  fìa  maftra  d^ inganni,  e i fooi 
Modi  gentili,  e le  maniere  accorte, 

E bella  sì,  cbe’l  cìel  prima,  nè  poi 
Altrui  non  diè  maggior  bellezza  in  forte. 
Tal  -che  del  campo  i più  famofì  Eroi 
Ha  prefi  d^un  piacer  tenace,  c forte: 

Non  è però  , cb’  a 1’  efea  de’  diletti 
li  pio  Goffredo  lufingando  alletti*.  > . . 

6l 

1q  van  cerca  invaghirlo , c con  mortali 
Dolcezze  attrarlo  a l’amorofa  vita  : 

Che  qual  faturo  augel,  che  non  fi  cali 
Ove  il  cibo  raoftrando  altri  T invita  ; 

Tal’ ci  fazio  del  mondo,  i piacer  frali 
Sprezza,  e fon  poggia  alcielpervia  romita, 
E quaatte  infidie  al  fuo  bel  volto  tende 
L’ infido  Amor,  tutte  fallaci  rende  * ' 
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63 

Nè  impedimento  alcun  torcer  da  i^ornae  ; 
Puote,  che  Dio  nc  fegna,  i penfier  fanti. 
Tentò  ella  miirarti»  e in  mille  forme. 
Quali  Proteo  novel  > gli  apparve  innanti  ; 

£ delio  amor , dove  piò  freddo  ei  dorme  , 
Avrian  gli  atti  dolcifirmi,  e i fembianti. 
Ma  qui  C grazie  divine  ) ogni  fua  prova 
Vana  riefce,  e ritentar  non  giova. 

64 

La  bella  donna,  ch’‘ogni  cor  più  callo 
Arder  credeva  ad  un  girar  di  ciglia. 

Oh  come  perde  or  l’aìterezza,  c’I  fafto, 

E quale  ha  di  ciò  fdcgno,  e meravigliai 
Rivolger  le  fue  forze,  ove  contrailo 
Meit  duro  trovi  , al  fin  fi  riooafiglia  : 

Qual  Capitan,  ch*^inefpugnabil  terra 
Stanco  abbandoni,  e porti  altrove  guerra  • 

65 

Ma  centra  l’arme  di  coftei  non  meno 
Si  mollrò  di  Tancredi  invitto  il  core  : 

Però  ch’altro  defio  gl’ ingombra  il  feno  , 
Nè  vi  può  loco  aver  novello  ardore  : 

Che  fi  come  da  l’un  l’altro  veneno 
Guardante  fnol,  tal  l’un  da  l’altro  amore  • 
Quelli  foli  non  vinfe  ; o molto,  0 poco 
Avvampò  ciafcun’altro  al  Ina  bel  foco. 

66 

Ella,  fe  ben  fi  duol,  ohe  non  fucceda  I 
SI  pienanaeote  il  fao  dilegno,  e l’arte; 

Pur  fatto  avendo  così  nobil  preda 
Di  tanti  Eroi , fi  rioonfola  in  parte . 

E pria,  che  di  fue  frodi  .altari  b’ avveda, 
Penfa  condurli  in  più  fioura  parte.,  ' 
Ove  gli  llringa  poi  d’altre  cateac. 

Che  non  fon  quelle ond’or  ftrefi  ii  tiene . 

Efièu- 
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67 

Eflfcnclo  giunto  il  ^termine , che  fifle 
Il  Capitano  a -darle  alcun  foccorfo  ; 

A lui  fen  venne -riverente , e diffe.  • 

Sire,  il  dì  ftabilito  è già  trafcorfo  : 

• E fe  per-  forte  il  reo  Tiranno  udìfTe, 

Che  i’  abbia  fatto  a 1’  arme  tue  ricorfo  , 
Prepareria  fue  forze  alla  difefa  : 

Nò  così  agevol  poi  fora  l’imprcfa. 

68 

Dunque,  prima  eh’ a lui  tal  nova  apporti 
Voce  incerta  di  fama,  o certa  fpia  , 

Scelga  la  tua  pietà  fra’ tuoi  più  forti 
Alcuni  pochi,  e meco  or  or  gl’  invia; 

Che,  fe  non  mira  il  Ciel  còn. occhi  torri 
L’:opre  mortali , o l’innocenza  obblia; 

Sarò  riporta  in  regno,  e la  mia  terra 
'.Sempre  avrai  tributaria  in  pace , e in  guerra . 

6q 

Così  diceva  ; e ’l  Capitano  a i detti 
Quel , che  negar  non  lì  potea , concede  .* 
cSe  ben  ,ov’ella  il  fuo  partir  affretti, 
In.fe’tornar  l’elezion  -ne  vede; 

Ma  nel  •numero  ogn’  un  de'  diec»  eletti 
• Con  infolita'  iftanza  effer  richiede  ; 

-E  l’ emulazion  , >che ’n  lor  lì  delia. 

Più  iniportuai -gli-fa  ne  la -richìprta*  -- 

70 

Ella  , che’n  efli  mira  aperto  il  core  , 

Prende  vedendo  ciò  novo  argomento: 

E fu’l  lor  Banco  adopra  il  rio  timore 
Di  gelofìa  per  forza,  e per  tormento  ; 
Sapendo  ben,  ch’ai  fin  s’ invecchia  amore 
Senza quert’ arti,  e divien  pigro  ^ e -leiito  , 
Quali  ^eftrier,  ehe  mcn  veloce  corra, 

- 1 Se  non  ha  chi  lui  fogua,  o chi  ’l  precorra. 

E ìa 
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71 

E in  tal  modo  comparte  i deiti  fui, 

E’I  guardo  lufinghiero,  e’I  dolce  rifn, 

Ch’  alcun  non  è,  che  non  invidii  altrui; 

• Nè  il  timor  da  ki  fpeme  è in  lor  divifo. 
La  folle  turba  de  gli  amanti,  a cui 
Stimolo  è l’arte  d’un  fallace  vifo. 

Senza  fren  corre,  c nonglitien  vergogna; 
E loro  indarno  il  Capitan  rampogna  t. 


, 72 

Ei  eh  egualmente  fatisfar  delira  ' ' 

Ciafeuna  de  le  parti,  e in  nulla  pende; 

Se  ben  alquanto  or  di  vergogna,  or  d’  ira 
Al  vanegaiar  de’cavalier  e’  accende  ; 

Poi  eh’ o/linati  in  quel  delio  gli  mira, 
Novo  conllglio  in  accordarli  prende. 
Scrivani!  i voftri  nomi  ; & in  un  vafo 
Ponganll,  Q diffe  ) e fia  giudice  il  cafo. 


Subito  il  nome  di  ciafeùn  lì  fcriflè, 

E in  piccini’  urna  pofii , e fcolTi  foro, 

E tratti  a forte;  e’I  primo,  che  n’  ufcilTe, 
Eu'il  Conte  di  Pembrozia  Arcemidoro, 
Legger  poi  di  Gherardo  il  nome  udiflc; 

Et  ufd  Vincilao  dopo  coftoro; 

VinciJao,  che  sì  grave,  e faggio  avante, 
Caiiuto  or  pargoleggia,  e vecchio  amante. 


74  / 

O come  il  volto  han  lieto , egli  occhi  pregni 
Di  quel  piacer,  che  dal  cor  pieno  inonda? 
Quelli  tre. primi  eletti,  i cui  difegni 
La  fortuna 'in  amor  delira  feconda. 

Di  incerto  cor, 'di  gelofia  dan  fegni 
Gli  altri,il  cui  nome  avvien,che  l’ urna  afeon- 
. E da  la  bocca  pendon  di  colui , C .* 
Che  fpiega  i brevi,  e legge. i nomi  altrui’. 

Gua» 
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Guafco  quarto  fuor  venne,  a cui  fuceefTe 
Ridolfo,  & a Ridolfo  indi  Olderico, 

Quinci  Guglielmo  Ronciulion  fi  leflTe, 

-E:’i  Bavaro  Eberardo,  e ’i  Franco  Enrico* 
Rambaldo  ultimo  fu , che  farli  cielTe  , 

Poi  fe  cangiando,  di  Gesti  nemico. 

^ Tanto  puote  Amor  dunque?  e quelli  chiufc 
Il  numero  de^diece,  egli  altri  c£:lure*  . 

76 

B’’ira,  di  gelofia,  d’invidia  ardenti^ 

Chtaman  gli  altri  Fortuna  ingiufta,  e ria  : 

. E te  accufano , Amor,  che  le  confenti. 
Che  nell’  imperio  tuo  giudice  lìa  . 

Ma,  perché  inllinto  è de  l’ umane  menti. 
Che  ciò , che  più  d vieta , uom  più  delia  , 
Difpongon  molti  ad  onta  di  Fortuna 
Seguir  la  Donna,  come  il  del  s’imbruna  . 

77  , 

Voglion  Tempre  feguirla  a 1 ombra , al  Sole, 
È per  lei  combattendo  efpor  la  vita  : 

, Ella  faune  alcun  motto , e con  parole 
Tronche,©  dolci  fofpir’a  ciò  gl’ invita.* 

Et  or  eoa  quello,  & or  con  quel  lì  duole, 
Che  far  convicnle  fenza  lui  partita . 

,S’ erano  armati  intanto,  e da  Goffredo 
. . Toglieaao  t dicce  Cavalier  congedo . 

78 

CU  ammonifee  quel  faggio  a parte , a parte , 
Come  la  fe  Pagana  è incerta,  e leve, 

E mal  ficuro  pegno  ; e con  qual’  arte 
L’infidie,  e i cali  avverfi  uom  fuggir  dove: 
Ma  fon  le  fue  parole  al  vento  fparte, 

. Wè  cooliglio  d’ uom  fano  Amor  riceve . 

. I.or  dà  commiato  al  fine  ; e la  Doazella 
J.  Noa  affetta  al  pattir  Talba  novella.  - 

Par- 
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• Parte  la  vincitrice,  e quei  rivali, 

Quafi  prisioni , al  fuo  trionfo  avanti 
Seco  n’adduce,  e tra  infiniti  mali 
Lafcia  la  turba  poi  de  gli  altri  amanti . 
Ma  come  ufcì  la  notte , e folto  l’ ali 
Menò  il  filenzio  , e i lievi  fogni  erranti  , 
Secretamente , com’Amor  gl’ informa, 
.Molti  d*  Armida  feguitaron  l’orma. 

80 

Segue  Euftaaio  il  primiero,  e puote  appena'' 
Afpettar  l’ ombre,  che  la  notte  adduce 
VafiTenc  frettolofo,  ove  ne’l  mena 
Per  le  tenebre  cieche  un  cieco  Duce. 

Errò  la  notte  tepida,  e fercna; 

Ma  poi  ne  l’apparir  de  l’alma  luce 
Gh  apparfe  infieme  Armida , e ’l  fuo drapello. 
Dove  un  borgo  lor  fu  notturno  oftello. 

81 

e»  ver  lei  fi  move,  8e  a l’infegna 
■ .®^*^nb»ldo  il  riconòfee,  e grida. 

Che  ricerchi  fra  loro,  e perchè  vegna.* 
Vengo  C risponde  ) a feguitarne  Armida  ; 
Ned  ella  avrà  da  me , fe  non  la  fdegna , 
Men  pronta  aita,  o fervitù  men  fida. 
Replica  1’  *ltm  : Et  a cotanto  onore , 

Dj,  chi  t eleffe?  Egli  foggiui^-;  Amore . 

82 

We  Relfe  Amor  , te  la  Fortuna  : or  quale  ‘ 
Da  piu  gmilo  elettore  eletto  parti? 

Dice  Rambaldo  all’or;  Nulla  ti  vale 
.(Titolo  fàlfo,  & ufi. inutil’ arti  : 

Ne- potrai  de  la  Vergine  regale 
Fra  i campioni  legittimi  mlfchiartl , 
Rleghtiitio  fervo.  E chi  C riprende 
Crucciofb  il  Giovinetto  > a me  il  contende? 

Io 
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te’l  difcodcrò,  colui  rifj^ofe: 

E fcgUfi  a r incontro  in  quello  dire  : 

E con  voglie  egualmente  in  lui  fdegnpfe 
L’altro  fi  moffe,  e «qn  eguale, ardire . 

Ma  qui  ftcfe  la  mano,  e fi  frappone 
La  Tiranna  de  T alme  in  mezzo  a l’ ire  ; 
Et, a l’uno  dicea:  Deh  non  t’increfca, 

Oh’  a te  compagno,  a me  campions’  accrcfca . 

84 

S’ami  che  falva  i’fia,  perchè  mi  privi 
in  sì  grand’uopo  de  la  nova  aita? 

Dice  a l’altro:  Opportuno,  e. grato  arrivi 
Difenfor  di  mia  iama,  e di  miajvita;  • 
Nè  vuol  ragion,  nè.farà  mai,  eh  loushivi 
Compagnia  nobil  tanto,  e sì  gradita. 

Così  parlando , ad  or  ad  or  tra  via 
Alcun  novo  carapion  le  forvenia« 

. 8s 

Chi  di  là  giunge ‘i  e chi  di  qua  : nè  T uno 
Sapea  de\i’ altro;  e’I  mira  bieco;  e torto  . 
Eifa  lieta  gli  accoglie,  & a ciaicuno 
Moftra  del  fuo  venir  gioia , e conforto  * 
Ma  già  ne  lo  (chiarir  de  1’  aer  bruno 
S’ era  del  lor.  partir  Goffredo  accorto?  1 
E la  mente  indovina  de’  lor  ^lanni 
D’ alcun  futuro  mal  par  che  s’ affanni  • . 

86 

Alentre  a ciò  pur  ripenfa,  un  melfo  appare 
Polverofo,  anelante,  in  vifta  afflitto. 

In  atto  d’uom,  ch’altrui  novelle  amare 
Porti,  t moftri  il  dolore m fronte  fcritto. 
DilTe  coffui  : Signor , tofto  nel  mare 
La  grande  armata  apparita  d Egitto. 

E l’avvifo  Guglielmo,  il  qual  comanda 
c A i Liguri  navigli»  » te  IK  manda. 
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Soq^iunfe  a quello  poi , che  da  le  navi 
Sendo  condotta  vettovaglia  al  campo  -, 

I Cavalli , e i cammelli  onulli , e gravi 

Trovato  aveano  a mezza  ftrada  inciampo;  ' 

£ che  i lor  difenfori  uccili , o fchiavi 
Reftar  pugnando,  e neffun  fece  fcampo  y 
Da  i ladroni  d’  Arabia  in  una  valle  • 

AlTaliti  a la  fronte,  & a le  fpalle . 

88 

E che  ririfano  ardire,  e la  licenza 

Di  que’  Barbari  erranti  è ornai  sì  grande  , ^ 

Che’n  guifa  d’un  diluvio  intorno  l^nza  1 

. Alcun  coiitrafto  li  dilata  , e fpande  : ' I 

Onde  convien,  eh’ a porre  in  lor  temenza,  ■ [ 

Alcuna  fquadra  di  guerrier  fi  mande, 

•Ch’aflìcuri  la  via,  che  da  T aréne  ’ 

Del  mar  di  Palefliua  al  campo  viene. 

89 

D’  una  in  un? altra  lingua  in  un  momento 
Ne  trapafia  la  fama , e fi  diftende  : 

E’I  vulgo  de’  foldati  alto  fpavento  I 

Ha  de  la  fame , che  vicina  attende  • ’ 

II  faguio  Capitan , che  l’ardimento  ' 

Solito  loro  in  eflì  ór  non  comprende  , 

Cerca  con  lieto  volto,  c con  parole. 

Come  gli  raflìcuri , e riconfole . 

VO  \ 

O per  mille  perigli , e mille  affanni 

Meco  pafiati  in  quelle  parti  , e’n  quelle, 
fiampion  di  Dio  , eli’  a riftorare  i danni  '• 

Della  Crilliana  fra  fede  nafcelle  ; > 

Voi , che  l’arme  di  Perfia  , e i Greti  inganni* 

E i monti,  e i mari  ,e’l  verno  ,c  le  tempelte. 

De  la  fame  i difagi , e della  fete 
Supcralle,  voi  dunque  ora  temete? 

” . ; W Dim- 
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Dunque  il  Slgnbr,’che  indirizza  9 e. move. 
Già  conofeiuto  in-  cafo  affai  più  rio, 

T5on.  v’ afficura  ? quafi  or  volga- altrove 
La  man  de  la  clemenza,  e’t  guardo  pio"? 
Tolto  un  dì.fià,^che  rimembrar  vi  giove 
Cli  feorft  affanni , e feiorre  i voti  a Dio* 
Or  durate  magnanimi,  c voi  ftelTi 
Serbate-,  prego,,  a i profperi  fucceffi . 

92 

Gon  quelli  detti  le  Cmarrite  menti 
Confola,  e con  fereno,  e lieto  afpetto: 
Ma  preme  mille  cure  egre,  e dolenti 
Altamente  ripolle  in  mezzo  al  petto* 

Come  poffa  nutrir  sì  varie  genti 
Penfa  fra  la  penuria,  e fra’l  difetto; 
Come  al’ armata  in  mar  s’opponga,  e come 
Gli  Arabi  predatori  affreni  ^ e dome  * 
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SESTO. 

( 

ARGO  M E N T O. 

Mentte  Sion  fpera  il  vicin  foeeorfoj 
» Fttor  efce  Argante  da  P oppreffe 

E sfida  i Franchi.  Otton  audace  il  corfa 
Movendo  i a fe  la  prigionia  proecura. 

Ma  Tancredi  col  pero  in  giofira  cor  fio 
Tenz.on  accende  e fanguinofa , e dura» 
Cedon  P armi  a la  notte.  Erminia  il  tato 
Suo  trova , e^nun  glielfura  inciampo  amaro  • 

. 

I 

A d’  altra  parte  T aflediate  genti 
Speme  miglior  conforta,  e rafTìotra  ; 
Ch’  oltre  il  cibo  raccolto  , altri  alimenti 
Soti  lor  dentro  portati  a notte  olcura  : 

Et  han  paunite  d’arme,  e d’illromenti 
Di  guerra  verfo  1’  Aquilon  le  mura: 

Che  d’ altezza  accrefciutc,  e fode,  e grofTc 
Moiirau  di  non  temer  d*  urti,  odi  IcolTc» 
2 

E’I  Re  pur  Tempre  quelle  parti  , e quelle 
Lor  fa  innalzare  , c rinforzare  i fianchi  • 

O 1’  aureo  fol  rifplenda , oda  le  delle. 

Et  a la  Luna  il  fofeo  del  s’ imbianchi  : 

E in  far  continuamente  arme  novelle 
Sudano  i fabbri  affaticati,  e ftanchi. 

Jxin  sì  fatto  apparecchio  intollerante 
A lui  fen  venne,  e ragiouogli  Argante. 
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E inniio  a quando  ci  terrai  prigioni 
Fra  quefte  mora  in  -vilr  aflèdto,  e lento? 
Odo  ben*  io  ftridere  incudi , e fuoni 
'Decimi , c di  fendi)  e di  corazze  >i’  fento  : 
Ma  non  veggio  n qual  uib  ;’e  quei  ladroni 
Scorrono i campi,  e i borghi  a lor talento  : 
Nè  v’è  di  noi,  chi  mai  lar  palTo  arredi. 
Nè  tromba,  che  dal  fonhoalmen  gli  delti* 

, 4 

A lor  «c'i  .i>rand)  mai  turbati  , e irotti.. 

Nè  moleiiate  ion  le  cene  liete.; 

Anzi  egualmente  i dì  lunghi,  e le  notti 
Traggon  con  iìcurezza  , e >con  - quiete  » 

Voi  da  i difagiytc  xia  la  feme  indotti 
A darvi  vinti  a -lungo  andar  farete.. 

Od  « moTirne  qui,  come  codardi. 

Quando  d’  Egitto  pur  l’ ajuto  tardi  * 

5 

Io  per  me  non  vuò  già,  ch*ignobd  morte 
1 giorni  miei  d’ ofeuro  obblio  ricopra  ; 

Nè  vuò , eh’  al  novo  dì  fra  quelle  porte 
L’  alma  luce  del  Sol  chiufo  mi  feopra. 

Di  queflo  viver  mio  faccia  la  forte 
Quel , che  sia  ilabilito  lè  là  di  *fopra  .* 

Non  -farà  già.,  che  fenza  oprar  la  fpada. 
Iiigloriofp  , e invendicato  io  cada  * . . 

6 

Ma  quando  pur  del  valor  voflro  tifato 
•Così  non  folfe  in  voi  fpento  ogni  fetne-  ,, 
Non  di  morir  pugnando,  & onorato, 

Ma  di  vita,  e di  palma  anco  avrei  fpeme 
A incontrare  i nemici,  e *1  noftro  fato 
Andtanne  pur  deliberati  inficme  ; 

Che  fpeflTo  a.vvicn.,  che  ne’maggior  rpcrigl 
Sono  i più  audaci  gli  ottind  conftgii» 

Ma 


Dfgitized  by  Gut 


127 


SESTO. 

7 

Ma  fe  nel  troppo  ofar  tu  non  ifpcri , 

Nè  fei  d’ ufcir  con  ogni  fqnajdra  ardito  ; 
Proccura  aLmen,  che  (ìa  per  duo  guerrieri 
Quello  tuo  gran  litigio  or  dtfinito. 

E percirè  accetti  ancor  più  volentieri 
11  Capitan  de’  Franchi  il  noftro  invito; 
L’arme  eglifcelga,  ’l  fuo vantaggio  toglia: 
E le  condizdon  formi  a ,fua  voglia.. 

8 

Che  fe’l  nemico  avrà  due  mani, -fi:  una 
Anima  fola,  ancor  eh’ audace,  e fera. 
Temer  non  dei  per  ifeiagura  alcuna^ 

Che  Ja  ragion  da  me  difèfa  pera . 

Ruote  in  vece  di  -Fato  , e di  Fortuna 
Darti  la  delira  mia  vittoria  intera; 

Et  a te  fe  medefma  or  porge  in  pegno, 
Che,  fe  ’i  confidi  in  lei  ,làlvo-è  il  tuo  Regno . 

Q 

Tacque.*  e rifpofe  il  Re  .*  Giovane  ardente  , 
Se  ben  me  vedi  in  grave  età  fenile. 

No»!  fono  al  ferro  quelle  man  sì  lente. 

Ne  sì  qileft’alnia  è neghittofa  , e vile; 
Ch’ anzi  morir  volclfe  ignobilmente. 

Che  di  morte  magnanima  , e gentile; 
Quand’  io  temenza  avelli,  o dubbio  alcuno 
De’djlàgi  ch’a^Miunri,  e del.  digiuno  .. 

-IO 

Cedi  Dio  tanta  infamia.  Or  quel,  eh’ ad  arte 
Nafeondo  altrui,  vuò  eh’ a te  Ila  palcfe. 
Soliman  di  Nicea  , che  brama  in  parte 
Di  vendicar  le  ricevute  .offe fe  , 

De  gli  Arabi  le  fchierc  erranti,  e fparte 
Raccolte  ha  fin  dal  Libico  paefe; 

^E  il  nemici  alfalendo  a l’aria  nera 
Dame  foccorXo,  c vettovaglia  fpera. 

F 4.  Tolto 
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11 

Torto  fia,  che  qui  giunga;  or  fc  fra  tanto  ' 
Sun  le  noftre  cartella  opprerte,  e ferve, 

• Non  ce  ne  caglia,  pur  chc’l  Regai  manto, 
E la  mia  nobil  reggia  io  mi  conferve. 

Tu  l’ardimento,  e quefto  ardore  alquanto 
Tempra,  per  Dio,  che’nte  foverchio  ferve  t 
Et  opportuna  la  ftagione  afpetta 
A la  tua  gloria,  òc  a la  mia  vendetta. 

12 

Forte  fdegnofTì  il  Saracin  audace, 

Ch’  era  di  Solimano  emulo  antico  : 

Sì  amaramente  ora  d’udir  gli  fpiac'e. 

Che  tanto  fen  prometta  il  Rege  amico. 

A tuofenno,  rifponde,  e guerra,  e pace 
Farai,  Signor,  nulla  di  ciò  piò  dico; 
S’indugi  pure,  e Soliman  s'  attenda  : 

£i,  cbeperdèil  fuo  Regno,  il  tuo  difenda  . 

n 

Vengane  a te,  quafi  celefte  mertb, 

Liberator  del  popolo  Pagano  : 

Ch’  io,  quanto  a me,baftar  credo  a me  fteffb  , 
£ fol  vuò  libertà  da  querta  mano. 

Or  nel  ripofo  altrui  fiamì  concerto  , 
Ch’ione  difeendaa  guerreggiar  nel  piano  , 
Privato  Cavalier,  non  tuo  campione. 
Verrò  co’  Franchi  a fingolar,  tenzone  .. 

Replica  il  Re:  Se  ben  l’ira,  e la  fpada 
Dovrefti  riferbare  a miglior’  ufo  ; 

Che  tu  sfidi  però,  fe  ciò  t’aggrada. 

Alcun  guerrier  nemico,  io  non  ricufo. 

Così  gli  dirte,  & ei  punto  non  bada. 

Va  C dice  ad  un’  araldo  ) or  colà  giufo  c 
£t  al  Duce  de’  Franchi,  udendo  i’ofte. 

Fa  quefte  mie  non  picciolc  propofte. 

Ck* 
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Ch’  un  Cav«licr  ) che  d’  appiattarfi  in  qnefto 
Forte  cinto  di  muri  a fdcgno  prende , 
Brama  di  far  con  1’  arme  or  manifcfto. 
Quanto  la  fua-polfanza  oltra  (ì  (tende: 

•-  E clv’a  duello  di  venirne  è predo 

Noi  pian,  eh’ è fra  le  mura,  e l’ alte  tende. 
Per  prova  di  valore:  e che  disfida. 

Qual  pili  de’ Franchi  in  fua  virtù  (ì  fida. 

i6 

E che  non  foto  è di  pugnare  accinto 

E con  uno,  e con  duo  del  campo  odile;] 
Ma  dopo  il  terzo, il  quarto  accetta, e’I  quinto, 
■ Sia  di  volgare  (tirpe,  o di  gentile; 

Dia,  fevuol,  la  franchigia,  e ferva  il  vinto 
Al  vtneitor,  come  di  guerra  è dile. 

Così  gl’  impofe;  & ei  vediflì  all’ottai 
La  purpurea  dell’arme  aurata  cotta* 


^7 

E poi  che  giimfe  a la  Regai  prefenza 
Del  Principe  Goffredo,  e de’ Baroni, 
Chiefe:  Q Signore,  a i MelTaggiev  licenza 
••  Daffi  tra  voi  di  liberi  fermoni? 

Daiit,  rifpofe  il  Capitano,  e fenza 
Alcun  timor  la  tua  propoda  efponi.  ! 
Riprefe  quegli:  Or  lì  parrà,  fe  grata, 

O formidabil  fia  l’alta  ambafeiata* 


i8 

E feguì  pofeia,  e la  disfida  efpofe 
Con  parole  magnifiche,  8c  altere. 

Fremer  s’ udirò  , c fi  modrar  fdegnofe 
Al  fuo  parlar  quelle  feroci  fchiere  : 

E fenza  indugio  il  pio  Buglion  rifpofe; 
Dura  imprefa  intraprende  il  Cavaliere  : 
Etodo  io  creder  vuò  , che  glie  ne  increfta 
Sljcbed’nopotton  fia,  che’l  quinto n’eda» 
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.prawa^trr.,  cbe  d'ognt  filtraggio 
Gli  off  ero  campo  libero,,  e tìcuroi 
E feco  pugnerà  TeiiTa  vantaggio 
Alcun  de’^miei  campioni;  e cosìigiuro* 
Tacque.;  etornòil  Re d’armeaUuo  viaggio» 
Per  r orme , , ch’hai  venir  .calcate,  furo* 

E non  ritenne  il  fvcttolofo  paffo. 

Sia, che  non  diè  rifpofta  al.fiec  Qrcaffo  . 

io 

Armati,  dice,  alto  Signor,  xhe 'tardi? 

La  disfida  accettata  hanno  i Criitiani; 

E d*^ affrontarli  teco  i men  gagliardi 
Moltran delio  non  che  i Guerrier  fovrani  .. 
E mille  i’  vidi  minaccioli  fgnardi, 

E mille  ni  ferro  apparecchiate -.mani  : 

Loep  iìcuru  il  Duce  a te  concede . 

Cosi,  gli  dice i c l’’arme  effo  .richiede  .. 

21 

E iène  cinge  intorno-,  e- impaziente 
Di  fcendectìe  s’  affretta  a la  campagna . 
Diffe  a Clorinda  il  Re  , .eh’  era  preifente  : 
Giulio  non  è , ch’  iei  vada,  e tu  :rimagna 
Mille  dunque  eoa  te  di, noUta  .gente 
Prendi  in  .lìia-  fi  cu  rezza,  e ,T  a^cfimpagtia  ; 
Ma  vada  innanzi  a rgiuila  pugna  ei  foto  ; 
Tu  lunge  alquanto  a.  lui  ritien  lo  /luolp 

22 

Tacque  ciò  detto:  e ,pot  che  furo  armati 
Quei  del  chiufo  n’.ufciuano  a Taperto  : 

£ .giva  innanzi  -Argante,  e da  gli  alati 
Arneft  in  fu ’l  cavallo  era  coperto. 

Loco  fu  ,tra  le  mura,  e gli  licccati. 

Che  nulla  avea  di  dileguale,  o -d’erto, 

• -Ampio , c -capace  , e parca  ùitto  ad  .arte», 

. Pcreh’-^li  fbflfè  altrui. ut^po  di  Marte. 
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Ivi  folo  difcefe^  ivi  fermoflc  ' j . 

Iq  vifta  ■d^’  nemici  U fier».  Argante 
Pergnancor„per  gnaa  corpo  i,  oper  granpoEe 
. Supèrbo,,  e minaccievole  ia  fcmbiantc.- 
Qual  Eucel,ado  in  Flcgra  ,.oqual  ^motlrotTe 
Ne  inva  ,valk  il  FiUftco  tgigatue.  ‘ 
Ma  pur -molti  di  lui  tema  non  hanno, 

. Ch’ anco  ^uatàtQ-Ua. forte  appicn  jioa  isumo . 

24 

Aleuti  peròr  dal  pio.  Goffredo  .eletto. 

Come  il  miglior  anco  .non  è (fra  «stolti. 
Ikn  ti  vedean  con  delìofo  adetto 
Tutti  gli  oc0-hi  in  Taitcredi  ellèr .rivolti,* 

£ dichiarato  infra  i miglior  perfetto  .t 
Pai  favor  ttianifeiio  era  de  i volti;. 
Ea’udia  non  «(curo  anco  il  bisbiglio, 

£ 1’.  approvava  il  Capitan  col  ciglio^.  .. 

25 

Già  cedea  etafeun  altro,  e- non  fiécneta 
Era  il  volere  ornai  del  ipio  ^Buglione  .* 
.Vanpe  , a lui  dilfe  , a tc.r.ufcir  noavieto  , 

, ,E  reprimi  il  ,f«Tor  di  quel  fellone.. 

£i  tutto  in  volto  .baldanzofo^  -e  lieto,  • 
Pòi  che  d*^  impecia  tal  .fatto  «.campione, 

A.  lo  Icudier  .chiedea  l’arme. e ’i  cavallo  ' 
Poi,  feguito  daanoLti,  ufeia  del  .vallo.  - 

2Ó 

Et  a quel  largo  pian  i-fatto  -vicino  , ’ ’ 

Ov’’  Argante  i’  attende,  anco -non  orar 
Quando  in  leggiadro  a-fpetto  , e pellegrino 
. S’offerfea  gli  ©cobi  Tuoi 'i’alta'Cuerrierà . 

Bianche  via  piìi,  ebeneve  in  giogo  Alpino, 

. Avea  ile  fopravvede,  e la  viiìera 
Alta  tenea.dal  volto  fòvra  un’  erta  ’ 

. Tutta  , uquMMo^U«.è>^nde.j  enstfooperta. 

F 6 Già 
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Già  non  mira  Tancredi  ore  ii  Circaflb 
La  fpaventofa*  fronte  al  cielo  eftolle;  • 

Ma  muove  il  fuo  deftrier  con  lento'  pafTo  y 
Volgendo  gli  occhi , ov’'è  colei  fu  ’l  colle  . 
Poicia  immobil  li  fàrma,  e pare  un  falTò 
Gelido  tutto  fuor,  ma  dentro  bolle; 

Sol  di  mirar  s’  appaga,  e di  battaglia 
Sembiante  fa,  che  poco  or  piìl^  gli  caglia  « 

28 

Argante,  che  non  vede  alcun,  eh’ in  atto 
Dia  fegno  ancor  d’apparccchiar/ì  ingio/fra; 
Da  dclir  di  contefa  lo  qui  fui  tratto. 

Grida  : orchi  viene  innanzi,  e rr.c-cogioftra? 
L’altro  attonito  quali  c rtupefatto 
Pure  s’  affifa , e nulla  udir  ben  moftra . 
Ottone  innanzi  all’  or  fpinfe  il  deftriero 
E ne  1’  arringo  voto  entrò  primiero. 

^9  . . . 

Quefti-  un  fu  di  color  , cui  dianzi  accefe- 
Di  gir  contra  il  Paganoialto  defvo»' 

.Pur  cedette  a Tancredi,  e^n  fella- afcefe> 
Fra  gli  altri,  che  *1  Psguiro',  c foco  ufeio* 
Oc  veggendo  fue  voglie  altrove  intefe , 

E ftarne  lui  qual  al  pugnar  reftio  t 
Prende,  giovane  audace,  e impaziente,, 

L’  occafioae  offerta  avidamente  . 

E veloce  così  , che  Tigre,  o Pardo 
Va  men  ratto  tal’ or  per  la  forefta. 

Corre  a ferire  il  Saracin  gagliardo. 

Che  d’  altra  parte  la  gran  lancia  arreffa  » 
Si  feote  all’  or  Tancredi  > e dal  fuo  tardo 
Penfier,  quali  da  un  fonno,  al  fin  fi  defta  : 
£ grida  ei  ben:  La  pugna  è- mia,  rimanti. 
Ma  troppo  Ottpn<  è già  traiiicoefo  avanti  . 

V . Onde 
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Onde  r»  «èrma,  e dMra,  e di  difpetto  • 

Avvampa  dentro;  e fuor  qual  fiamma  è roffo  . 
Perch*^  ad  onta  fi  reca , & a 
Ch’^ altri  fi  fia  primiero  >" 

Ma  intanto  a mezzo  il  eorfoinfa  l-  elmetto 
Dal  ciovin  forte  è il  Saracm  percolio . 

Eqli  a l’incontro  a lui  col  ferro  acuto-  . 
Fora  1’  usbergo,  e pria  rompe  lo  fcuto^ 


”) 

Cade  il  Crlftiano;  e ben^è  il  colpo  acerbo 
pofeia  ch’‘avvieti , cheda  l’arcioii  lo  fvella  . 
Ma  il  Pagai!  di  più  forza  , e di  piu-  nerbo 
Non  cade  già,  nè  pur  fi  torce  in  fella. 
Indi  con  difpettofo  atto  fuperbo 
Sovra  il  caduto  Cavalier  favella  : 

Renditi  vinto,  e per  tua  gloria  baflfi, 

Che  dir  potrai,  che  centra  me  pugnaui. 


No  C gli  rifponde  Otton  ')  fra  noi  rmn  s’  ufi» 
Così  lofio  depor  Parme,  e 1 ardire. 

Altri  del  mio  cader  farà  la  fcula;  ^ 

Io  vuò  far  la  vendetta  ^ o ^ui  morire 
In  fembianza  d’ Aletto,  e di  Medufa 
Freme  il  Circafio,  e par  che  fiamma  fpirc. 
Conofei  or,  dice , il  mio  valore  a prova  , 
Poi  che  la  cortefm  fprezzai:  ti  giova. 


Spinge  il  deftrier  in  quefto-,  e tutto  obbli» 
Qixarrto  virtù  cavallerefca  chiede.  ^ 
Fugge  il  Franco  Pincontro^e  fi  defvia?] 
E ’ì  deftro  fianco  nel  paifar  gli  fiede  : 

Et  è sì  grave  la  percofla,  e ria, 

Che  ’l  ferro  fanguinofo  indi  ne  riede  • 

Ma  che  prò,  fe  la  piaga  al  vincitore 
Forza  non  toglie , aggiunse  ira  , e furore^ 

Ac- 
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Arcante  il  cojrryior  dal  .corfo  affilia  , 

• volge.;  e così  lofio  è ,vqIio  v 

^he  le  n .icX'orge  il  luo  nemico  tappena , 
fc  d un  (grilli’  urtoa  rimprovvifoTè  colio. 

} » Trei-narpliC  i*aml»e,  indebolir  la  lana, 

> « impallidire  il  volto  ' 

Oli  fé  1 afpra  pcrcolTa  ,,e  frale  , e ftanco-  ' 
5»ovra  il  <d«rp- , terrea  sbattere  il  -ftanco.. 

^6 

Ne  r ira  Argatite  irffelljoHifce,^  ftr«da 
Sovra  il  petto  del  vinto  al  deftrkr  face.  I 

E così,  ^rida , ogni  fuperbovada,  I 

! Coinè  coftui , che  lotto  i piè  mi  giace, 

j Ma  r^invitto  Tancredi  all’or  non  bada  ; 

I Che  l’ atto  critdclj0imo  gli  Ipiace  . 

• E vuol»  che ’iifuo valor  son  «hiara.emontìa. 

CoprA  il  fu  Rifallo, -e  come  fuol , ri,CpleoiB  . 

7 7* 

Fallì  innanzi  gridando  r Anima  vile,  ' • - 
Ch’ ancor  ne  k .vittorie  infame  feir 
Qual  titolo  di  laude  ako,  c gentile 
Ta  modi  attendi  sì  Icortefi,  e rei? 

Fra  i ladroni  d’^:  Arabia,  o fra  fimiie 

diarbara  turba  avvezzo .elfer  tu. dei. 

Fuggi  la  luce.,  e va*  con  d’altre  beiwe  > 

A lacmdelir  ac  **noati.,e  .trade -felvc.;: 

I Tacque , « ’l  •Pagano  «l  -Toférfr  ?poco  lufo  » *, 

Alorde  le  labbra , e di  .furor  fi  .Hri^gc. 
Rifponder  vuol,  ma  ’l  fuono  efee  ooafufo,. 

Sì  come  ffrido- d’^aiìtwal,  che  rtiggc/  . 

O come,  apre  le  .nubi  » ond’  egli  è chiufo  , 
^petttofo  il  fulmine»  c fen  fugge;  . I 

Così  pareva  a forza  og»i  fuo  detto 
, , mfeir  da- i’’in6amnaato>.ipctto...  , * 

i Ma 
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Ma  poi  eh’  in  tantbo  jl,mmaeoiaf  feroce  • ’ 
A vicenda  irritò  l’ orgt):^iio.,*e  ,l’ ira  ; «. 
L’un  come  l’aUio  rapi^,  e .veloce  , > 

Spazio  al  coafoiprcndendo , .il  dellrier  gim» 
Or  qul^Mufa,  rinforza, in  me  la  vocpj' 

E furor  pari  a quel  furor  m’infpira,: 

Sì , che  non  fian  de  l’ opre  indegni  i carmi  • 
El  siprltnaii  mù>  cauta  il.fuoa  de  Tariili*- 

40 

Pofero  in  »cfta,^e  dirizzaro  in  alto  • •_  T 

. J .duo  Guemier  Je  noderofe  antenne  : ’ • 

Ne  fa  di  corfo  mai,  nè  fu  di  fallo  , 

Nè  fu  mai  tal  velocità  di  penne , 

Nè  furia -eguale  a quella,  ond’ a l’ailalto 
Qiiinci  Tanccedi,  e quindi rAegante  evenne» 
Ruppcr  l’afte  fu  -gli  elmi,  e volar -mille 
. £.  tronchi  (cheggie.,  c lucide  faville* 

Sol  de^cotpi  il  rimbombo  .intorno  mofle  _ 

• L’  imtnobil  terra  , -e  rifonarne  i monti: 
Ma  l’.impeto  ^ icTl  :furor  jle  le  percolTe 
Nulla  picgQ  jde  Je  fuperbe  fronti . 

uno-,ie  .l’;alt'roi cavalla  tnguifa  uctoITe, 
•Che  non  fur  poi  . cadendo  a. forger -pronti  . 
Tratte  le  fpa^  i.gtan  madri  di  guerra 
Lafciac  de ftaife,  ei  ,piè fermaro  in  terra*. 

Cautamente  ctafcimo  a r.colpr  move  ^ 

La  deftra;  ai  guardi  1’  occfaio..,ai  i paflìil  piede 
Si  ceca  in  atti  var; , in  .guardie  nove  . 
Or.gicaintomo.^  orccefce-.ittnamu,  or  cede: 
•X)r .qui  ferèrie.accenna,  'e  pofeiia  -altroivc, 
Dove  non  minacoiò,  ferir  fi  vede? 

Or  di  fe  difeopeire  alcuna  parte. 

£-  tentar  di  icaermrd’-arte  c(m<  l’  arte  * 
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De  la  fpada  Tancredi,  e de  Io  feudo  ■ ; 

Mal  guardato  al  Pagati tdimoflra  ti  fianco  9 
Corre  egli' per  ferirlo,  e incanto  nudo  ^ 

• Di  riparo  fi  lafcia  il  iato  manco» 

Tancredi  con  un  colpo  il  ferro  crudo  * 
Del  nemico  ribatte,  e lui  fere  anco: 

• Nè  poi,  ciò  fatto,  in  ritirarli  tarda. 

Ma  lì  raccoglie,  e fi  rlllriage  in  guarda.* 

44 

Il  fero  Argante,  che  fe  flelfo  mira 
Del  proprio  fangue  fuo  macchiato , e molle  , 
Con  infolito  orror  freme,  e fofpira. 

Di  cruccio,  e di  dolor  turbato,  c folle r 
‘E  portato  da  l’impeto,  e da  l’ira, 

• Con  la  voce  la  fp^a  infteme  eftollc.* 

E torna  per  ferire,  & è di  punta  _ I 
Piagato , ov’  è la  fpalla  al  braccio  giuntai  • 

^ 45  . • . , 

Qual  ne  l’alpeftri  felve  Orfa,  che  fenta 
Duro  fpiedo  nel  fianco,  in  rabbia  monta  ; 
E contra  l’arme  fe  medefma  avventa; 

E i perigli e la  morte  audace  affronta  . 
Tale  il  Circaffo  indomito  diventa. 

. Giunta  or  piaga  a la  piaga , &ontaa  l’onta 
E la  vendetta  far  tanto  delia  , • 

Che  fprezza  i rtfchj,  e le  difèfe  obblia*  . 

E congìungendo  a temeraria  ardire 

Efirema  forza,  e infaticabil  Jena,  i 
Vien,  che  sì  inipetuofo  il  ferro  gire,  ' 
Che  ne  trema  la  terra,  e*l  ciel  balena»’. 
Nè  tempo  ha  l’altro,  ond’un  fol  colpo  » 
Onde  fi  copra,  onde  refpiri  appena;  > 
Nè  fchermo  v’è,  ch’afficurare  il  poffa 
Da  U fretta  d’ Argante,  e da  la  poffa.  t . 

Taa- 
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Tancredi  in  fe  raccolto  attende  m vano,'  . 
Che  de’" gran  colpi  la  tempcfta  paffi. 

Or  v’  oppon  le  difefe,  & or  lontano 
Scn  va  co’  giri,  e co’maeftri  paiTi . 

Ma  poiché  non  s’  allenta  il  ficr  Pagano  , 
E'  forza  al  fin,  che  trafportar  fi  lalTi  ; ' 

E crucciofo  egli  ancor  con  quanta  piiote 
Violenza  maggior  la  fpada  rote. 

48 

Vinta  da  l’ira  è la  ragione,  e Parte, 

E le  forze  il  furor  miniftra,  e crefce.* 
Sempre  chefcende  il  ferro,  o fora,  o parte 
O piaftra , o maglia  ; e colpo  in  van  non  efce . 
Sparfa  è d’arme  la  terra,  e l’arme  fparte 
Di  fangue,  e’I  fangue  co’l  fudor  fi  mcfce* 
Lampo  nel  fiammeggiar,  nel  romor  tuono. 
Fulmini  nel  ferir  le  fpade  fono. 

49 

Qnefto  popolose  quello  incerto  pende 
Da  sì  novo  fpettacolo,  & atroce. 

E fra  tema,  e fperanza  il  fin  n’  attende. 
Mirando  or  ciò  che  giova,  or  ciò  che  noce  ,* 
E non  fi  vede  pur  , nè  pur  s’intende 
Picciol  cenno  fra  tanti,  o bafia  voce: 

Ma  fe  ne  fia  clafcun  tacito, e immoto,  ( to  . 
Se  non  fe  in  quanto  ha  il  cor  tremante  in  mo* 

Gir  laflfi  erano  entrambi,  e giunti  forfè 
Sarian  pugnando  ad  immaturo  fine  : 

Ma  sì  ofeura  la  notte  intanto  forfè  , > 

. Che  nafeondea  le  cofe  anco  vicine. 

Quinci  un’araldo,  e quindi  un’altro  accorfe 
Per  dipartirgli,  e gli  partirò  al  fine. 

L’uno  il  Franco  Arideo,  Piiidoroè  l’altro. 
Che  portò  la  disfida,  uom  faggio,  efcaltro. 

l pa- 


« 


Digitized  by  Google 


13^  C A.  N T O 

51 

I pacifici  fcettri  ofar  cofioro 
Fra  le  fpade  interpor  de’  combattenti» 

Con  quella  ficurtà}  che  porgea  loro 
L’  antichinima  legge  de  le  genti. 

Sete,  guerrieri , C incominciò  Pindoro') 

Con  pari  onor  di  pari  ambo  pofTenti . 
Dunque  celTi  la  pugna,  e non  fian  rotte 
Le  ragioni,  e’i  rijMfo  de  la  noyttc. 

^ 52 

Fempo  è da  travagliar  mentile  il  Sol  dura  , 
Ma  ne  la  notte  ogni  animale  ha  pace  ; 

E generofo  cor  non  molto  cura 
Notturno  pregio,  che  a^afconde,  e tace. 
Rifponde  Argante.*  A-nie  per  ombra  ofcura 
. La  mia  battaglia  abbandonar  Jion  piace  ; 
Ben  avrei  caro  il  tefiimou  del  .giorno  ; 

Ma  che  .giuri  coilui  di  far  .ritorno. 

Soggiunfc  1’  altro  all’  ora  : E tu  prometti 
Di  tornar.,  rimenando  il  tuo  prigione  : 

Pe re h’  altrimenti  non  fia  mai,  ch’afpetti 
Per  la  noifra  contefa  altra  fiagione. 

Così  giurato  : -e  poi  gli  Araldi  eletti 
A preferiver’  il  tempo  a la  tenzone , 

Per  dare  fpazio  .a  le  lor  piaghe  onello> 
Stabilirò  ài  mattin  del  .giorno  Gcilo  . . 

■^4 

Lafeiò  la  pugna  orribile  nel  core 
De’  Saracini,  e de’  Fedeli  imprefTa 
Un’  alta  meraviglia,  & un’  orrore. 

Che  per  lunga  lìagione  in  lor  non  ceffìa  . 
Sol  de  r ardir  fi  parla,  e del  valore, 

Che  J’nn  guerriero  e l’altro  ha  moftro  in  efTa  . 
Ma  iqual  fi  debbia  di  lor  due  prepoiTe , 
Vario  , -e  diicorde  il  vulgo  in  fe  difeorre . 

■ E fia 
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E fta  fofpefo  in  afpettando  , qtial« 

Avrà  la  fiera  lite  avycniraent*  * 

E fe  *1  furore  a la  virtù  prevale, 

O fe  cede  T . audacia  i a T ardimento.. 

:Ma  più  di  ciafeun* altro,  a cui  ne  cale. 

La  Iwlla  Erminia  n’  ba  cara  , e tormenno  t 
Che  da  i uiudizj  de  T incerto  Marte 
Vede  pender  di  & la  rnij^lioc  parte... 

5<^ 

Coftei , che  figlia  fu  del  Re  Cafiano, 

Che  d’  Antiochia  già  Timperio  tenne, 
Prefo  il  fuo  regno,. al  vincitor  Crifiiano  ^ 
Fra  !*■  altre  prede-,  anch’odia  in  poter  venne  ► 
Ma  fulLe  in  guifa  all^or  Tancredi  umano, 
'Che  nulla  ingiuria-  in  Tua  balia  ibfienne  j 
Et  onorata  fu  ne  la  ruina 
De  P alta  patria  fua  , come  .Reina . 


57 

JL’'  onorò,  la  fervi.,  di'lihertate 
Dono  le  fece  il  Cavaliere  «pregio  : 

£ le  furo  da  lui  tutte  lafciate 
Le  geirane,  egli  ori,*  ciòch’‘avcadi:pregio  . 
Ella  vedendo  dn  gbvinetta  etate  , 

E iti  leggiadri  fenibianti  animo  regio, 
Rc/lò  prefa .d*^amor,  che  mai  non  ftrinfc 
Laccio  di  quel  più  icrmo,  onde  ki  dntè 

Così  , fc*l  corpo  libertà  riebbe,  ' ' 

Fu  1’  alma  fcmpre  in  fcrvitute  allretta  . 
Ben  molto  a lei  d’'  abbandonar  increbbe 
il  Signor  caro,  e la  p>rigion  diletta. 

Ma  P oneftà  Regai,  eh*  mai  non  debbe- 
Da  magnanima  donna  elfcr  negletta, 

.La  coftrinfe  a {lartirlì-,  c con  P' antica' 
Maiirc  a ricovcrarfi  in  terra  amica.. 

Ven- 
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Venne  a Gerufalemme , e quivi  accolta 
Fu  dal  Tiranno  del  paefc  Ebreo. 

Ma  torto  pianfe  in  nere  fposlie  avvolta 
De  la  Tua  Genitrice  il  fato  reo. 

Pur  nè  ’l  duol , che  le  fia  per  morte  tolta  ^ 
Nè  1’  efiglio  infelice  unqua  poteo 
L’  aincroib  defio  fveller  dal  core , 

Nè  favilla,  ammorzar  di  tanto  ardore  • 

60 


Ama,  & arde  la  mifera,  e sì  poco 
In  tale  rtato  è,  che  fperar  le  avanza. 

Che  nudrifce  nel  fen  1’  occulto  foco 
Di  memoria  via  più  , che  di  fperanza  : 

E quanto  è chiufo  kt  più  fecreto  loco. 
Tanto  ha  l’ incendio  fuo  maggior  portanza  . 
Tancredi  al  fine  a rifvegliar  fua  fpcne 
Sovra  Gerufalemme  ad  orte  viene. 

6l 


Sbigottir  gli  altri  a 1’  apparir  'di  tante 
Nazioni , e sì  indomite , e sì  fere  . 

Fè  fereno  ella  il  torbido  fembiante, 

E lieta  vagheggiò  le  fquadre  altere  : 

E con  avidi  fguardi  il  caro  amante  ^ 
Cercando  gio  fra  quelle  armate  fchierc. 
Cercollo  in  van  fbvente',  & anco  tpcffb 
RafUgurollo , c diife.*  Egli  è pur  defilo  é 

6z  . 

Nel  palagio  Regai  fublime  forge 
Antica  torre  aflai  prelfo  a le  mura; 

Da  la  cui  fommità  tutta  fi  fcorge 
L’orte  Criftiana,  e ’l  monte,  eia  pianura. 
Quivi  da  che  il  fuo  lume  il  Sol  nc  porge  , 
Infin  che  poi  la  notte  il  mondo  ofcura, 

S’  aflìde , e gli  occhi  verfo  il  catnpo  gira  , 
E co’  pcnficri  fuoi  parla  , e fofpira. 

Quiii- 
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Quinci  vide  la  pugna , e *1  cor  nel  petto 
Sentì  tremarfi  in  quel  punto  sì  forte. 

Che  parca,  che  d i celle  : Il  tuo  diletto  I 

£' quegli  là,  che’n  rifchio  è de  la  morte  • 

Così  d’angofcia  piena,  e di  fofpetto 
Mirò  i fuccellì  de  la  dubbia  forte , 

£ fempre  che  la  fpada  il  Pagan  molTe , 

Senti  ne  V alma  il  ferro , e le  percofle  • 

64 

Ma  poi  che’l  vero  intefe,  e intefe  ancora  • 

Che  dee  l’afpra  tenzon  rinnovellarfi  ; 

Infolito  timor  così  1’  accora  , i 

Che  fente  il  fangue  fuo  di  ghiaccio  farli  • 1 

Tal’ or  lecrete  lagrime,  e tal’ ora  ' 

Sono  occulti  da  lei  gemiti  fparli  : 

Pallida,  efangue,  e sbigottita  in  atto. 

Lo  fpavento,  e’I  dolor  v’  avea  ritratto. 

Con  orribile  immago  il  fuo  penlìeró  I 
Ad  or  ad  or  la  turba,  e la  fgomenta  ; 

E via  più  che  la  morte,  il  fonno  è fiero: 

Sì  ftrane  larve  il  fogno  le  apprefenta  : 

Parie  veder  1’  amato  Cavaliero 
Lacero,  e fanguinofo;  e par,  che  fenta,' 

Ch’  egli  aita  le  chieda,  e della  in  tanto 
Si  trovagli  occhi,  e ’l  fen  molle  di  pianto# 

66  I 

Nè  fol  la  tema'd'i  futuro  dannò  . ‘ • I |i 

Con  follecito  moto  il  cor  le  fcote  ; |j 

Ma  de  le  piaghe,  eh’ egli -avea,  l’aHaano  }j 

E'cagion,  che  quotar  l’alma  non  potè.  1 

E i fallaci  romor,  eh’  intorno  vanno,  j 

Crefeon  le  cofe  incognite , e remote  : • j 

Sì  ch’ella  avvifa,  che  vicino  a morte  | 

Ciaccia  oppreflb  languendo  il  guerrier  forte  • 

' ' - ^ iij 
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E però  eh  ella. da  Ta.  madre  apprefe, 
Q^ual  più  fecreta  fia  virtù  de  1’  erbe 
£ con  quai  carmi  nelle  membra  otìe  fe- 
• Sani  ogni  piaga^  e’I  duol  fì  diracerbr.' 
Arte,  che  per  ufanza  in  quel  paefe 
Ne  le  figlie  de  i Re  par  che  fi  ferbe  ; 
Vorria  di  fua  man  propria  a le  ferute 
Del  fuo  caro  Signor  recar  fitlute* 

61^ 

Ella  l’amato  medicar  delia,  • ' 

E curar  il  nemico  a lei  conviene. 


Penfa  tal’  or  d’  erba  nocente , e ria 
• Socco  fparger  in  lui , che  1’  avvelenar 
Ma  fchiwa'poi  la  man  vergine,  e pia 
Trattar  Parti  maligne,  e fe  n’ afi>iene . 
Brama  ella  almen,  che’n  ufo  tal  fia  vota 
Di  fila  vtrtude  ogm’  erba,  & ogiui  nota* 


Ne  già  d’andar  fra  la  nemica  gente- 
Temenza  avria,  che  peregrina  era  ita: 
: E ville  guerre',  e ftragi  avea  forente.* 
E.  fcorfa  dubbia , e faticela  vita  ; 

Sì  che  per  P ufo  la  femminea  mente 
Sovra  la  fua  natura  è fotta  ardita; 


Nè  così  di  leggier  fi  turba,  o>  pavé 


. Ad  ogni  immagin  di  terror  noeti  gravc<« 


70 

Ma  più  , ch'aifta  cagion  dal  molle  feno 
Sgombra  amor  temerario  ogni  paura; 

^ E crederiafra  Pugne  e- fra’l  veleno 

De  P Afncaoe  belve  andar  ficura:  . 
Pur,  fe  non  de  la  vita,  avere  almeno 
De  la  fuaifaraa  dee  temenza,  e cura. 

E fan  dubbia  cbntefa  entro  al  fuo  core 
• Può  potesti  nemìà  Oaojre,  9 Amore  » 

L UK 
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L un  così  Te  ragiona:  O Verginella, 

Che  le  mie  leggi  infìno  ad  or  ferbafìi , 

Io  mentre  ch’eri  de’  nemici  ancella. 

Ti  conferva!  la  mente,  e i membri  cadi: 
E tu  libera  or  vuoi  perder  la  bella 
Verginità,  eh’ in  prigionia  gnardadi? 

Ahi  nel  tenero  ccw  quefti  penfìeri 

Chi  fvegliar  può?,  che  penfi  ? oimè  , che-  fperi  ? 

72 

Dunque  il  titolo  tu  d’  effer  pudica 
Sì  poco  dimi,  e d’onedate  il  pregio.* 

Che  te  n’  andrai  fra  nazion  nemica , 
Notturna  amante,  a ricercar  difprcgio? 
Onde  il  fuperbo  vincitor  ti  dica  ; 

Perdedi  il  Regno,  e in  un  1’  animo  regio: 
.Non  fei  di  me  tu  degna:  e ti  conceda* 
Volgare  a gli  altri,  e mal  gradita  preda. 

7? 

Da  1’  altra  parte  il  configHer  fallace' 

Con  tai  lufìngke  al  fuo  piacer  l’  alletta  : 
Nata  non  fei  ta  già  d?  orfa  vorace , 
Nèd’afpro,  e freddo  ftoqlio  , o giovinetta, 
Ch’  abbina  fprezzar  d’  amor  1*  arco,  e la  face  , 
Et  a ftiggir  ogn’or  quel,  che  diletta: 

Nè  petto  hai  tu  di  ferrò,  o di  diamante  • 
Che  vergogna  ti  da  l’cfler  amante. 


Deh  vanne  onBas,'dove  il  deflo  invoglia. 
Ma  qual  ti- fìngi  vincitor  crudele  ? 

Non  iài  com’egli  al  tuo  doler  fi  doglia. 
Come  compianga  al  pianto,  a 1«  querele  ? 
Crude!  fei  tu  , che  con  sì  pigra  voglia 
Movi  a portar  (àiute  al  tuo  fedele  . 
Langue , ofrra , 8t  ingrata  , il  pio  Tancredi 
£ tn  de  Taitrui^véia.a  cura  ftedi. 

Sana 
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Sana  tu  pur  Argante',  acciò  che  poi 
Il  tuo  liberato!-  (ia  fpinto  a morte. 

Cosi  dUciolti  avrai  gli  obblighi  tuoi  , ‘ 

• E sì  bel  premio  fia,  ch’ei  ne  riporte  . 

E'  polfibil  però , che  non  t’  annoi 
Quell'  empio  mini/lero  or  così  forte. 

Che  la  noja  non  balli,  e 1’  orror  folo 

^ A far,  che  tu  di  qua  ten  fugga  a volo? 

76 

Deh  ben  fora  a l’incontro  ufficio  umano  « 

E ben  n’avrefti  tu  giaja , e diletto. 

Che  la  pietofa  tua  medica  mano 
Avvicinaffi  al  valorofo  petto  ; 

Che  per  te  fatto  il  tuo  Signor  poi  fa.no,' 

• Colorirebbe  il  fuo  fmarrito  afpetto: 

E le  bellezze  fuc  , che  fpente  or. fono, 

. Vagheggiaceli i in  lui,  quali  tuo  dono*  # 


77  . 

Parte  ancor  poi  ne  le  fue  lodi  avrefti, 

E ne  1’  opre,. ch’ei  fcffe  alte  , e famofe  ; 
Orni’  egli  te  d’  abbracciamenti  onelli 
, Faria  lieta,  e di  nozze  avventurofé.  • 

, Poi  mollra  a dito,  & onorata  andrelli.* 

Fra  le  madri  Latine,  e fra  le  fpofe 
XÀ  ne  la  bella  Italia,  ov’  è la  fede 
‘ Del  valor  vero,  e de  la  vera  fede.  ^ .. 

78 

Dp.  tai  fpefanze  lufingata' C 4hi  ftolta  ') 
Somma  felicitate  a fc  figura . . 

Ma. pur  fi  trova  in  mille  dubbj  avvòlta,’ 
c ‘Come,  partir,  li  pofia  indi  ficura  ; 

Perchè  vegghian  le  guardie,  e fempre  in  volta 
Van.di  fuori  al  palagio,  e fu  le  mura  • 

• - Nè  porta  alcuna  in  tal  rifchio  di  guerra 

* Senza  grave  cagion  xnai  li  dilTerra. 

Sole- 
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Soleva  Erminia  in  compagnia  fovente 
Della  guerriera  far  lunga  dimora. 

Seco  la  vide  il  Sol  da  1’  Occidente, 

Seco  la  vide  la  novella  Aurora. 

E quando  fon  del  dì  le  luci  fpente, 

Un  fol  letto  le  accolfe  ambe  tal’ ora: 

E nuli’  altro  penfier,  che  l’amorofo, 

L’  una  vergine  a l’altra  avrebbe  afcofo* 

80 

Quello  fol  tiene  Erminia  a lei  fecreto, 

E s’  udita  da  lei  tal’  or  fì  lagna , 

Reca  ad  altra  cagion  del  cor  non  lieto 
Gli  affetti,  c par,  che  di  fua  forte  piagna. 
Or  in  tanta  amiUa  fenza  divieto 
Venir- fempre  ne  puote  a la  campagna; 
Nèftanza  al  giunger  fuo  giammai  fi  ferra  , 
Siavi  Clorinda, o ria  in  configlio , o ’n  guerra . 

81 

Vennevi  un  giorno,  ch’ella  in  altra  parte 
Si  ritrovava,  e fi  fermò  penfofa. 

Pur  tra  fe  rivolgendo  i modi,  e l’arte 
De  la  bramata  fua  partenza  alcofa. 
Mentre  in  vari  penfier  divide,  e parte 
L’incerto  animo  fuo,  che  non  ha  pofa: 
Sofpefe  di  Clorinda  in  alto  mira 
L’arme,  e la  fopravvefte;  all’or  fofpìra. 

82 

E tra  fe  dice  fofpirando  : O quanto 
Beata  è la  fortiUìma  Donzella  ! 

Quant’  io  le  invidio!  e non  le  invidio  il  vanto, 
0^1  fenrminil  cnor  de  l’ effer  bella. 

A lei  non  tarda  i paffi  il  lungo  manto, 
Nè’l  fuo  valor  rinchiude  invida  cella: 

Ma  vefte  l’armi,  e fe  d’ufcirne  agogna, 
Vaffene,  e non  laticn  tema,  o vergogna» 

G Àh 
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Ah  perchè  forti  a me  natura,  e ’J  cielo  . 
Altrettanto  nou  fer  le  membra,  e’i  petto. 
Onde  poteffi  anch’io  la  gonna,  c’J  velo 
Cangiar  ne  la  corazza,  e ne  1’ elmetto  P 
Che  sì  non  riterrebbe  arfura,  ogelo,  ( to  ; 
Non  turbo,  o pioggia  il  mio  infiammato  alfe  c- 
Ch’al  Sol  non  folli  , & al  notturno  lampo 
Accompagnata,  o fola  armata  iti  campo.. 

84 

Già  non  avrelìi,  o difpietato  Argante,  1 
Col  mio  Signor  pugnato  tu  primiero  ; 

Ch’  io  farei  corfa  ad  incontrarlo  avante  , 

E forfè  or  fora  qui  mio  prigioniero  ; 

E foilerria  da  la  nemica  amante 
Giogo  di  fervitù  dolce,  e leggiero. 

E già  per  li  fuoi  nodi  i’  fentirei 
Fatti  loavi,  e alleggeriti  i miei. 

85 

Ovvero  a me  da  la  fua  delira  il  fianco 
Sendo  percoffo,  e riaperto  il  core. 

Pur  rilanata  in  cotal  guifa  almanco 
Colpo  di  ferro  avrìa  piaga  d’ Amore  : 

Et  or  la  mente  in  pace,  e’I  corpo  ftan«x> 
Ripoferianfi  ;e  forte  il  vincitore 
Degnato  avrebbe  il  mio  cenere,  e 1’  offa 
P’  alcun  onor  di  lagrime,  e di  foffa... 

' 86 

Ma  laffa  i’  br atrio  non  poflibil  eofa, 

E tra  folli  penfier  in  van  m’avvolgo. 
Dunque  io  ftarò  qui  timida,  e dogliofa  , 
Com’  una  pur  del  vii  femmineo  volgo  ? 

Ak  non  ftarò:  cor  mio  confida,  & ofa. 
Perchè  l’ arme  una  volta  «neh’  io  non  tolgo? 
Perchè  per  breve  fpazio  non  potrollc 
, Softeaer,  benché  u»  debile  , e.  molle? 
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S\  potrò,  sì,  che  mi  farà  poflente 
Amor,  ond’alta  forza  i men  forti  hanno; 
Da  cui  fpronati  ancor  s’arman  fovente 
D’  ardire  i cervi  imbelli  , e ^erra  fanno  . 
Io  guerreggiar  non  già,  vuò  folamente 
Far  con  quell’  arme  un’  ingegnofo  inganno  . 
Finger  mi  vuò  Clorinda,  e ricoperta 
Sotto  l’ immagin  fua  d’ufcir  fon  certa* 

88 

Non  ardiricno  a lei  far’  i cuilodi  ' 

De  l’alte  porte  relillenza  alcuna; 

Io  pur  ripenfo,  e non  veggio  altri  modi  : 
Aperta  è,  credo,  quella  via  fol’una. 

Or  favorifea  l’ innocenti  frodi 
Amor,  che  le  m’infpira,  e la  fortuna. 

£ ben  al  partir  mio  comoda  è l’ ora , 
Mentre  co^Re  Clorinda  ancor  dimora  •’ 

Così  rifolve,  e limolata,  e punta 
Da  le  furie  d’amor  più  non  afpetta:  * 

Ma  da  quella  a la  fua  llanza  congiunta^ 
L’arme  involate  di  portar  s’ affretta. 

£ far  lo  può,  che  quando  ivi  fu  giunta, 
Diè  loco  ogni  altro,  e (ì  reflò  toletta.' 

E la  notte  i fuoi  furti  ancor  copria, 

. Che  a i ladri  amica , & a gli  amanti  ufeia  • 

90 

ElTa  veggendo  il  del  d’ alcuna  Hella 
Già  ìparfo  intorno  divenir  più  nero  : 
Senza  frapporvi  alcun  indugio , appella 
Secretaraente  un  fuo  fedel  Icudiero, 

Et  una  fea  leal  diletta  ancella  , 

£ parte  feopre  lor  del  fuo  penfiero; 
Scopre  il  difegno  de  la  fuga,  e finge, 

Ch’ altra  cagione  a dipartir  l’aftringe. 

C 2 La 


Vi+8  CANTO 

91 

Lo  fcudiero  fedel  fubito  appfefla''  . 

■ Ciò)  che  al  bifogno  neceUiarìo  crede. 
Erminia  in  tanto  la  pompofa  velia 
,Si  fpoglia)icbe  le  fcende  infìno  al  piede. 
£ in  ifchietto  vcHir  leggiadra  reda  y 
■£  fnella  sì)  che  ogni  credenza  eaede: 
Nè)  trattane  colei,  eh’ a la  partita 
Eccita  s’avea  compagna,  altra  Taita. 


92 

Cu’l  duriflìmo  acciar  preme,  & offende 
Il  delicato  collo,  e l’aurea  chioma; 

. £ la  tenera  man  lo  feudo  prende. 

Pur  troppo  grave,  e infopportabil  Toma. 
Così  tutta  di  ferro  intorno  fplende, 

E in  atto  militar  fe  ftelfa  doma. 

Gode  amor,  eh’ è prefente,  e tra  fe  ride  , 
Come  all’or  già,  eh»  avvolfe  ingonna  Alcide , 


E con  quanta  fatica  ella'foftiene  ■ >' 

L’  inegual  pefo , e move  lenti  i paffi  ! 

Et  a la  fida  compagnia  s’  attiene , 

Che  per  appoggio  andar  dinanzi  fallì» 

Ma  rinforzan  gli  fpirti  amore  , e fpene  , 

E.  miniftran  vigore  a i membri  laflì.* 
sì  che  giungono  al  loco  , ove  le  afi^cita 
Lo  feudiero,  e in  arcion&gliono  ia  frettai 


Travediti  ne  vanno,  c la  piò  afeofa  , 

E più  ripoda  via  prendono  ad  artci 
Pur  s’  avvengono  in  molti , c l’ aria  ombrofa 
V'éggion  lucer  di  ferro  fin  ogni  parte. 
Ma'ìmpedir  lor  viaggio  alcun  non  ofa  , 

E cedendo  il  fentiev  ne  va.  in  difparte  . 
Che  quel  candido  ammanto, ;C  la  temuta. 
Inì'cgna  anco  ac  l’ombra  è conofeiutà . , 

, / Ermi- 
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Erminia  benché  quivi  alquanto  fceme 
Del  dubbio  fuo,  non  va  però  ficura  ; 
f Che  d’eflcrc  feoperta  a la  fin  teme, 

E del  fuo  troppo  ardir  fente  or  paura  . 

Ma  pur  giunta  a la  porta  il  timor  preme  , 
Et  inganna  colui , che  n’^ha  la  cura . 

Io  fon  Clorinda,  diffe,  apri  la  porta. 

Che ’l Re m* invia , dove  l'andare  importa» 

^ 96 

La  voce  fcmmrnil , fembiante  a quella  ' ' - 

De  la  guerriera,  agevola  l’ inganno. 

C Chi  crederla  veder  armata  in  fella 
Una  de  l’ altre,- eh’ arme  oprar  non  fanno?  y 
Sì  che’l  portier  torto  ubbidifee,  & ella 
N’efce  veloce,  e r duo-,  che  loco  vanno; 

E per  lor  ficurezza  entro  le  valli  * 
Calando  prendon  lunghi  obbliq-ui  calli.' 

97 

Ma  poi  eh’  Erminia  in  folitaria , & ima 
Parte  li  vede,  alquanto  il  corfo  allenta; 
Che  i primi  rifehi  aver  partati  eftima  y 
Nè  d’  erter  ritenuta  ornai  paventa. 

Or  penla  a quello,  a che  pen-fato-  in  prima 
Non  bene  aveva,  & or  le  s’apprefentà 
Difficil  più,,  eh’ a lei  non  fu  mortrata 
Dal  frettolofo  fuo  defir  1’  entrata.  ► 

98 

Vede  or,  che  folto ’l  militar  lémbiantc 
fr  tra’ fieri  nemici  è gran  follia: 

Ne  d’altra  parte  palefarfi  avante, 

• Ch’ai  fuo  Signor  giungerte,  altrui  vorria  r 
A lui  fecreta,  & iniprovvifa  amante 
Con  ficura  oneftà  giunger  delia. 

Onde  fi  ferma,  e da  miglior  penlìero 
Fatta  più  cauta,,  parla  aì  fuo  feudiero. 
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Enferc,  o mio  fedele  ^ a te  conviene 
Mio  precurfor  ; ma  fii  pronto  « e fagace . 
Vattene  al  campo,  e fa,  eh’ alcun  ti  mene. 
Et  introduca,  ove  Tancredi  giacer 
A cui  dirai,  che  donna  a lui  ne  viene, 

Che  gli  apporta* falute , e chiede  pace; 

Pace  ; pofeia  eh’  amor  guerra  mi  move  , 

Oad’  ci  falute,  io  refrigerio  trovc. 

100 

£ ch’efla  ha  in  lui  si  certa,  e viva 'fede, 

Ch’  in  fuo  poter  non  teme  onta  , nè  feorno. 

Dì  fol  quello  a lui  foto,  e s’ altro  chiede. 
Dì  non  faperlo,  e affretta  il  tuo  ritonro. 

Io  C che  quella  mi  par  lìcura  fede  ") 

In  quello  mezzo  qui  farò  /(^giorno . 

Così  diflTe  la  donna  ; e quel  leale 
Già  veloce  così , come  avelTe  ale  * 

101 

E feppe  in  guifa  oprar,  eh’ amicamente 
Entro  a i chiufi  ripari  ei  fu  raccolto, 

E poi  condotto  al  Cavalicr  giacente. 

Che  1’  ambafeiata  udì  con  lieto  volto. 

E già  lafciando  ei  lui,  che  ne  la  mente 
Mille  dubbi  penfier  avea  rivolto. 

Ne  riportava  a lei  dolce  rifpolla  ; 

Ch’entrar  potrà,  quanto  più  lice,  afcoHa. 

102 

Ma  ella  intanto  .impaziente,  a cui 

Troppo  ogni  indugio  par  nojofo,  c greve, 
Numera  fra  fe  lleffa  i palTi  altrui, 

E penfa  : or  giunge , or  entra,  or  tornar  deve. 
E già  le  fembra,  e fe  ne  duol,  colui 
Mèn  del  Iblito  affai  fpedito,  e leve  . 
Spingefi  al  fine  innanzi , e ’n  parte  aicende , 
Onde  comincia  a difeoprir  le  tende. 

Era 
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Era  la  notte , e ’l  fuo  itellato  velo 
Chiaro  fpiegava,  e fenea  nube  alcuna; 

£ già  fpargea  rat  luminoiì  , e gelo 
Di  vive  perle  la  forgentc  Luna . 

innamorata  Donna  iva  col  Ciclo 
Le  Tue  fìamme  sfogando  ad  una  ad  una, 

E fecretarj  del  fuo  amore  antico 

Fea  i muti  campi  , e quel  filenzio  amico  • 


104 

Pt)i  rimirando  il  campo  ella  dicea  : 

O belle  agli  occhi  miei  tende  Latine, 
Aura  fpira  da  voi,  che  mi  ricrea, 

E mi  conforta,  pur  che  m’  avvicine  : 

Così  a mia  vita  combattuta,  c rea 
Qualche  oneflo  ripofo  il  ciel  deftine. 
Come  in  voi  foloii  cerco,  c folo  parmi. 
Che  trovar  pace  io  polTa  in  mezzo  a l’ armi  • 

105 

Raccogliete  me  dunque,  e in  voi  fi  trove 
Quella  pietà,  che  mi  promife  Amore; 

E eh’  io  già  vidi  prigion-iera  altrove 
Nel  manfueto  mio  dolce  Signore  ^ 

■ -^è  già  delio  di  racquHlar  mi  move 
. Col  favor  voftro  il  mio  regai  onore. 
Quando  ciò  non  avvenga,  affai  felice 
Io  mi  terrò,  fc  in  voi  fervir  mi  licer  . 

106 

Così  parla  cortei , che  non  prevede 
Qual  dolente  fortuna  a lei  s’  apprerter, 

Ella  era  in  parte,  ove  per  dritto  fiede 
L’  arme  fu«  terfè  il  bel  raggia  celefte  ; 

Sì  che  da  lunge  il  lampo  lor  fi  vede 
Col  bel  candor,  che  le  ciiconda  e verte; 

E la  gran  Tigre  ne  i’  argento  impreffa 
Fiammeggiasi, eh’ ogn’ un  direbbe,  èdeffa. 
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Come  volle  Tua  forte  $ alTai  vicini 
Molti  guerricr  dilpofti  avean  gli  aguati  J 
£ n'  eran  Duci  duo  fratei  Latini, 

Alcandro , e Poliferno  : c fur  mandati 
Per  impedir  , che  dentro  a i Saracinl 
Greggie  non  fiano , e non  fian  buoi  menati 
E fe  ’l  fervo  pafsò , fu  perchè  torfe 
Piit  lungc  il  paflb  ; e rapido  trafcorfe  • 

108 

Al  giovin  Poliferno , a cui  fu  il  padre 
Su  gli  occhi  fuoi  già  da  Qorinda  uccifo. 
Ville  le  fpoglie  candide,  e leggiadre 
Fu  di  veder  Palta  Guerriera  avvilo: 

E contra  P irritò  l’ occulte  fquadrc; 

Nè  frenando  del  cor  moto  improvvifo  , 

C Com’era  in  fuo  furor  fubito,  e folle") 
Gridò  , fci  morta,  e Palla  in  vanlanciolle  ^ 

109 

SI  come  cerva,  eh’  affetata  il  palTo 
Mova  a cercar  d’acque  lucenti,  e vive^ 
Ove  un  bel  fonte  diflillar  d’  un  faflTo, 

O vide  un  fiume  tra  frondofe  rive; 

S’ incontra  i cani  all’  or , che  ’l  corpo  lafT» 
Rillorar  crede  a Ponde,  a J’ ombre  eftive  » 
Volge  indietro  fuggendo,  e la  paura 
La  fianchezza  obbliar  face,  c i’arfura.. 

I IO 

Così  collet,  che  de  Pamor  la  fete. 

Onde  l’infermo  core  è fempre  ardente,. 
Spegner  nc  P accoglienze  onelle,  e liète 
Credeva  , e ripofar  la  fianca  mente. 

Or,  che  contrale  vien  , chi  glie ’i  diviete, 
E’I  fuon  del  ferro,  e le  minaccie  l'ente. 
Se  ItelTa,  e’I  fuo  defir  primo  abbandona  , 
E*1  veloce  dellrier  timida  fprona. 
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I II 

Futjge  Erminia  infelice,  e’I  fuo  dcftriero 
Con  prontifTimo  piede  il  Tuoi  calpefla. 

Fugge  ancor  l’ altra  donna  ; e lor  quel  fero 
Con  molti  armati  di  feguir  non  reità.  . , 
Ecco  che  da  le  tende  il  buon  fcudiero 
Con  la  tarda  novella  arriva  in  quella  ; f 
E Faltrui  fuga  ancor  dubbio  accompagna 
E gli  fparge  il  timor  per  la  campagna  . 

112 

Ma  il  più  faggio  fratello  , il  quale  anch’elTo- 
La  non  vera  Clorinda  avea  veduto , 

Non  la  volle  feguir,  ch’era  men  prcflb 
Ma  ne  l’ inlìdic  fue  s’ è ritenuto  : 

E mandò  con  l’avvifo  al  campo  un  mellb;.’ 
Che  non  armento,  ed, animai  lanuto,  - 
Nè  preda  altra  lìmil;,  ma  eh’ è feguita  : 

. Bai  fuo  german,  CloritjidaJmpaurita.  . 

ìE  ch’ei  non  crede  già  , nè’l  vuol  ragione-, 

’ eh’  ella , eh’  è Duce , non  è fol  Guefriera y * 
Elegga  a l’ufcir  fuo  tale  ftagionèj  ' ij 
Per  opportunità,  chtf  Ha  leggiera%  » ’• 
Ma  giudichi,  e comandi  il  pio  Buglione^ 

Egli  farà  ciò-,  che  da  lui  s’ impera» 

’ Giunge  al  campo  taUrlovaf  e fe.nf  intende^  . 

Il  primo  fuon  ne  le  Latine  tende.  , . 

• ”4'  . ■ 5 

Tancredi,  cui  dinanzi- il  cor  fofptìfe  ..  ; 

Quell’  avvifo  primiero,,  udendo  or  quello 
Penfa-:  Deh -forfè,. a me  Venia  corte fe,  : , t 
E in  periglio  è-;.perme;  nèpenfa  al.relloi  ' 

E parte  prende- fol  del  grave  arnefe,''  ’ ' 
Monta  a cavallo  , e tacito  efee,  e prefto^  [ 

E feguendo  gl’  indizj , e l’òrme  nove  , ' , 

- R.apidameate  a tuUo  corfor'il  movè»— - 

F;m  del  Sejìo  Gan$o*  G 5 CAN- 
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ARGOMENTO. 
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* 

Poiché  lunga  fentte^o  Erminia  amante 
Scorfo  ha  fuggendo , un  pafiar^i  V accogite  r 
Cercala  in  van  Tancredi:  al  fin  le  piante 
Pone^  mai  cauto  entro  incantate  foglie . 

Pofcia  foì^e  Raimondo  incontra  Argante 
Per  ahbafyar  le  temerarie  'voglie  • 

Fa  per^  Dio , Die  per  lui  : ma  d’^dlwa  parte' 

Move  V invido  Piutù  e forz^a , (Sr  arte . 

9 

• • 

I 

• 1 

IN^tririto  ErmTma  infra  l’ombrofe  piante’ 

D’ antica  fcl va  4al  cavallo  è fcorta.- 
Nè  piS  governa  il  frcn  la  man  tremante  • 

£ mezza  quafì  ^par  tra  viva)  e mòrta. 

Per  tante  ftradè  iì  raggrra^  e tante 
Il  corridor)  ebe’n  fua  balia  la  porta;  . 

, Ch’ai  fin  da  gli  occhi  altrui  pur  li  dilegua,  * 

Et  è fovcrchio  ornai,  eh’ altri  la  reguà4  j 

2 .i 

Qj al  dopo  lunga,  e fattcofa  ^caccia  ^ 

^Tornanfi  mcfti,  anelanti  i cani,  | 

Che  la  fera  perduta  abbiali  di  traccili,  * 

Nafoofa  in  felva  da  gli  aperti  piani: 

Tal  pieni  cPira,  e di  vergogna  in  faccia*  ’ 

Riedono'  itarohi  i Gavalier  Criftiani . 1 

Ella  pur  fogge,  c timida,  e fmarrita  i 

Non  ft  volge  a mirar , s’ afioo  è feguita v | 

C 6 Fuggi 

I 
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Fuqgì  tutta  la  notte , e tutto  il,  giorno 
Errò  fenza  configlio,  e fenza  guida,  ' 

Non  udendo,  o vedendo  .altro  d’intorao,. 
Che  le  lagrime  fue,  che  le  fue  Arida. 

Ma  ne  l’  ora  , che  ’l  Sol  dal  carro  adorno 
Scioglie  i corfieri,  c in  grébo  al  mar  s’ annida, 
Giunfe  del  bel  Giordano  a le  chiare  acque  , 

E fcefe  in  riva  al  fiume,  e qui  fi  giacque .. 

4 

Cibo  non  prende  già , che  de’  fuoi  mali- 
Solo  fi  pafee,  e fol  di  pianto  ha  fete: 

Ma’l  fonnoyche  de’ miferi  mortali 
E'  col  fuo  dolce  obblio  pofa,  e quiete,. 

Sopì  co’  fenfi  i fuoi  dolori , e 1’  ali 
Difpiegò  fovra  lei  placide,  e chete. 

Nè  però  cefla  Amor  con  varie  fornie 
La  fua  pace  turbar,  mentre  ella  dorme  *. 

No  n.  fi  deftò , fin  che^arric  gli  augelli- 
Non  fentì  lieti,  e falutar  gli  albori, 

E mormorare  il  fiume,  e gli  arbofcelli, 

E con  r onda  fcherzar  1’  aura , e co  fiori  i: 
Apre  i languidi  lumi , e guarda  quelli 
Alberghi  foiitarj  de’  paftori  ; 

E parie  voce  ufeir  tra  l’  acqua-,  e- i rami-,. 
Ch’a  i fofpiri,  & al  pianto  la  richiami-. 

6 

Ma  fon,  mentre  ella  piange  , i fuoi  lamenti: 
Rotti  da  un  chiaro  fuon,  ch’a  lei  ne  viene. 
Che  fembra , & è di  paftorali  accenti  1 
Mifto,  e di  bofcareccie  inculte  avene. 
Riforge,  e là  s’indrtzza  a paffi  lenti, 

£ vede  un  uom  canuto  a l’ ombre  amene- 
Teffcr  fifcelle  a la  fua  gregge  a canto,  - 
Et  afcoltar.  di  tre  lonciùdiiti  canto. 
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Vedendo  quivi  comparir  repente 
L’  infolite  arme  sbigottir  coloro  ; 

Ma  gli  faluta  Erminia,  e dolcemente 
Gli  affida, c gii  occhi  fcopre^e  i bei  crin  d’ oro  • 
Seguite  ( dice  ) avventurofa  gente 
Al  ciel  diletta , il*  bel  vollro  lavoro  ,• 

Che  non  portano  già  guerra  queft’^arnii 
A V opre  vollre,  a i voftri  dolci*  carmi.» 

8 

Soggiunfe  pofcia'*  Ò Padre  or  che  d’ intornOT* 
D’^alto- incendio  di  guerra  arde  il*  paefe,  * 
Come  qui  ftate.  in  placido  ibggiorno* 

Senza  temer  le  militari  offefe  ? 

Figlio  C ei  rifpofe  ) d’ ogni  oltraggio , e fcorno 
La  mia' famiglia,  e la  mia  greggia  illefo^ 
Sempre  qui  fur  j ne  ftrepìto  di  Marte 
Ancor  turbò  quella,  remota  parte  * 


O fia  grazia  del  ciel,  che  1’  umiltade 
.L’Innocente  paftor  falvi,-e  fublime;* 

O che , sì  come  il  folgore,  non  cade 
Im  baffo  pian.,v  ma  fu  l’  cccelfe  cime  j. 
Così  il  furor  di  peregrine:  fpade  r 

Sol  de’ gran  Re  l’ altere  tefte  opprime*: 

• Nè  gli  avidi  fbldati  a preda  allettav 
La  noftra  povertà  vile , e negletta 


IO 

Altrui. vile,  e. negletta,  a me  sì  cara. 

Che  non  bramo  tefbr , nè  regai  verga  j; 

. Nè  cura,  o voglia  ambiziofa,  o avara 
Mai  nel  tranquillo  del  mio  petto  albergf? 
Spengo  la  fete^ mìa  nell’ acqua  chiara,  . 
Che  non  tem^  io  , che  di  vencn  s’ afperga  J 
E qpefta  greggia,  c l’orticel  difpcnfa 

Cibi  non  compri  ala  mia. parca ^menfa 

Che.* 
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II 

Che  poco  è ii  defidcrio  » c poco  è il  noftrw' 
Bifo^no,  onde  la  vita  lì  conferai. 

Son  miei  quelli , ch’addit»,  e moftro 

» Cuflodi  de  la  mandra>  e non  bo  fervi*  > 
Così  men  vivo  in  folitario  chioflro,- 
Saltar  veggendo  i capri  fnellr,  e i cervi. 

Et  i pefci  guizzar  di  quello  fiume,  ' 

E fpiegar-gli  augeliettr  al  del  . le  piume*  . 

IZ 

Tempo  già  fu , quando  ptà  l’ uom  maneggia  • 
Ne  l’età  prima,  ch’ebbi  altro  dello, 

E difdegnai  di  pafturar  la  greggia, 

E fuggii  dal  pacfe  a me  natio r 

V E viflì  in  Mcnfi  un  tempo,,  e ne  la  Reggia' 
Fra  i miniftri  del  Re  fui  pollo  anch’io  : 

E benché  foflT  CfuaTdian  de  gli  orti , 

Vidi,  e conobbi  pur  l’ inique  Corti. 

E lufingato  da  fperanza  ardita, 

Soffrii  lunaa  ftagion  ciò  , che  pih  fpiaoe  . 
Ma  poi  eh’  infieme-  con  l’ età  fiorita 
Mancò  la  fpeme , e la  baldLanza  audace , 
Piani!  i rìpofi  di  quell’  umil  vita,  _ 

E Colpirai  la  mia  perduta  pace  : 

E dilli  : O Corte,  addio  , Così  a gli  amici 
BofeÙ  tornando  ho  tratto  i dì  felici . 

14 

Mentre  ei  così  ragiona,  Erminia  pende 
Da  la  foav«  bocca  intenta,  e cheta  : 

E quel  faggio  parlar , ch’hai  cor  ie  fcetide  , 
*»e’  fenfi  in  parte  le  procelle  acqueta 
Dopo  molto  penfa'r  conliglio  prende 
In  quella  folitudine' fccpeta 
III  fino  a tanto  almen’ ferne  Idggtorno 
Oi’  agevort  fortuna  U-  6u>  titornó.  . 
t Onde 
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Onde  al  buott  vecchio  dic«.'  O fortunato,  ' 
Ch’'un  tempo  «onofcefti  il  male  a prova  , 
Se  non  t* invidi»  il  ciel  si  dolce  ftato. 

De  ie  miferie  mie  pietà  ti  mova  : 

E me  teco  raccogli  in  quello  grato 
Albergo,  ch’abitar  teco  mi  giova. 

Forfè  fìa,  che’l  mio  core  infra  quell’ ombre 
Del  fuo  pefo  mortai  parte  difgombre. 
ló 

Che  fé  di -gemme , e d’or,  che*!  vulgo  adora» 
Sì  come  Idoli  Tuoi,  tu  folli  vago; 

Potrelli  ben , tante  n’  ho  meco  ancora , 
Renderne  il  tuo  delio  contento  , e pago  ; 
Quinci  verlàndo  da’  begli  occhi  fora 
Umor  di  doglia  crillallino,  e vago. 

Parte  narrò  di  fiie  fortune  ; c in  tanto 
Il  pictofo  Pallor  pianfe  al  ìuo  pianto  • 

17 

Poi  dolce  la  conlbla , e sì  1*  accoglie , 

Cable  tutt’  arda  di  paterno  zelo  ; 

E la  conduce  , ov’  è l’ antica  moglie  , ' 

Che  di  conforme  cor  gli  ha  data  il  cielo  , 
La  fanciulla  regai  di  rozze  fpoglie 
S’  ammanta  ; e cinge  al  crin  ruvido  velo  ; 
Ma  nel  moto  degli-  occhi,  e de  le  membra 
Non  già  di  bofchl  abitatrice  fembra . . 

Non  copre  abito  vii  la  nobii  luce , ^ ) 

£ quanto  è in  lei  d’  altero , e di  gentile  ; 
£ fuor  la  maellà-  regia  trahice 
,Per  gli  atti  ancor  de  l’ eferdzio  umile. 
Guida  la  greggia  a i pafehi , e la  riduce 
Con  la  povera  verga  al  chiufo  ovile  ; 

E da  l’irfute  mamme  il  latte  preme: 

£.’b  giro  accolto  poi  lo  Rrinse  ialìsme*. 

So-  ■ 
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Sovente  all’or,  ehc  fu  gli  eft'ivr ardori 
Giaccan  le  pecorelle  a l’ombra  affi fe  , 

Nc  la  fcorza  de’  faggi,  c de  gli  allori 
Segnò  l’amato  nome  in  mille  guife  .* 

E de’  ftioi  ftrani , & infelici  amori 
Gli  afpri  fucceffì  in  mille  piante  incife 
E in  'rileggendo  poi  le  proprie-  note 
Rigò  di  beile  lagrime  le  gote.- 

20 

Fofeia  dicéa’  piangendo  : In  voi  ferbate 
Quella  dolente "iftoria-,  amiche  piante  : 
Perchè  fe  fia,  ch’  a le  vollr’ ombre  grate* 
Giammai  foggiorni  alcun  fedele  amante,- 
Senta-  fvegliai^  al  cor  dolce  pietate 
De  le  fventure  mie  si  varie,  e tante .*■ 

E dica  : Ah  troppo  ingiufta  empia  mercede 
Die  fortuna , & amore  a sì  gran  fede  , - 

21  . . ^ 

Forfè  avverrà,  fe*l  Ciel  benigno  afcolta 
Affettuaib  alcun  prego  mortale, 

Che  venga  in  quelle  felve  anco  tal  voltft 
Quegli,  a cui  di  me  forfè- or  nulla  caler 
E rivolgendo  gli  occhi,  ove  fepolta 
Giacerà  quella  fpoglia  inferma-,  e fraisi 
Tarde  premio  conceda  a’ miei  martiri- 
Di  poche  lagrimettc,  e di  fofpiri'. 

Onde,  fe  in  vita  il  cor  mifero -fue-. 

Sia  lo  fpirito  in  morte* al men  felice: 

E ’l  cener  freddo  de  le*  fiamme  fue 
Goda  quel  , ch’  or' godere  a me  non  lice-. 
Così*  ragiona  a-  i fordi  tronchi  ,*  e due 
Fonti, di  pianto  da’  begli  occhi  elice. 
Tancredi. intanto,  ove  fortuna  il  tira-, 
Lunge  da  lei,  per  lei  > s’aggi^.  - 
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Egli  fegueiido  le  veftigia  impre(Te 
Rivolfe  il  corfo  a la  felva  vicina. 

Ma  quivi  da  le  piante  orride,  e fpcITe 
. Nera,  e folta  così  l’  ombra  dechina; 

Che  più  non  può-  raffigurar  tra  effe 
. L’ orme  novelle,  e ’n  dubbio  oltre  cammina , 
Porgendo  intorno  pur  1’  orecchie  intente  , 
Se  calpellio  , fe  romor  d’  armi  fente  . . 

E fe  pur  la  notturna  aura  percote  * 

Tenera  fronde  mai  d’olmo,  o di  faggio  j 
O fe  fera  , od  augello  un  ramo  fcote  : 
Tofloa  quel  picciol  fuon  drizza  il  viaggio. 
Efce  al  fin  de  la  felva  ; e per  ignote 
Strade  il  conduce  de  la  Luna  il  raggio 
Verfo  un  romor,  che  di  lontano'  udiva: 
Infili  che  giunfe  al  loco,  ond’ egli  ufci-va* 

Giunfe,  dove  forgean  da  vivo  faffo 
In  molta  copia  chiare , e lucide  onde  l 
E fattofene  un  rio  volgeva  a baflb 
Lo  ftrepitofo  piè  tra  verdi  fpondc. 

, Quivi  egli  ferma  addolorato  il  palTo  , 

E chiama,  e folo  a i gridi  Ecco  rifponde  : 
E vede  intanto  con  ferene  ciglia 
Sorger  l’aurora  candida,  e vermiglia.* 

26 

Geme  crucciofo,  e’n  contrail  Ciel  fi  fdcgn.T, 
.Che  fperata  gli  neghi  alta  ventura; 

Ma  de  la  donna  faa , quand’  ella  vegiia 
Offefa  pur,  far  la  vendetta  giura. 

Di  rivolgerli  al  Campo  al  fin  difegna , 
Benché  la  via  trovar  non  s’ afiècura 
Che  gli  fovvien , che  preffb  è il  dì  preferitto  , 
Che  pugnar  dee  col  cavai icr  d’Egitto.. 

Par- 
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Partefi  ^ c mentre  va  per  dubbio  calle , 

Ode  un  corfo  appreffar,  eh’  ogn’  or  s’ avanza  ; 

Et  al  fine  fpuntar  d’anguita  valle 
Vede  uom^  chedicorrieroaveafembianza  . 
Scotea  mobile  sferza  ^ e da  le  fpalle 
Pcndea  il  corno  fu’l  fianco  a noftraufanza  . 
Chiede  Tancredi  a lui,  per  quale  ftrada 
Al  campo  de’  Criftiani  indi  li  vada  • 

•28 

Quegli  Italico  parla  ; Or  là'  m’ invio  « 

Dove  m’ ha  Boemondo  in  fretta  fpinto  • 

Segue  Tancredi  lui>  che  del  gran  Zio 
. Meflaggio  ftima,  e crede  al  parlar  finto. 
Giungono  al  fin  là,  dove  un  fozzo  , « rio' 
Lago  impaluda,  & un  caftel  n’  è cinto. 

Ne  la  ftagion,  che’l  Sol  parche  s’immerga 
Ne  l’ampio  nido,  ove  la  notte  alberga. 

29 

Suona  il  corriero  in  arrivando  il  corno, 

E tofto  giù  calar  fi  vede  un  ponte . 

Quando  Latin  fia  tu  , qui  far  foggiomo 
Potrai,  gli  dice,  infin  che’l  Sol  rimonte 
Che  quefto^  loco, -e  non  è il  terzo  giorno  > 
• Tolfe  a i Pagani  di  Colènza  il  Conte. 

Mi  ra  il  loco  il  Guerriera  che  d’o^ni  p^rte 
luefpugnabii  fanno  il  (Ito  ^ e l’ari-ee 

_ 30 

Dubita  alquanto  poi,  ch’entro  sì  forte 
Magione  alcuno  inganno  occulto  giaccia  . 
Ma  come  avvezzo  a i rifchj  de  la  morte  , 
Mótonon  fanne  , e no’l  dimoftra  in  faccia  ; 
Ch’  ovunque  il  guidi  elezione,  o forte. 
Vuol  che  ficuro  la  fua  delira  il  faccia. 

Pur  l’ obbligo , ch’egli  ha  d’altra  battaglia. 
Fa , che  di  nuova  -imprefa  or  non  gli  cag  Ita» 
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Sì  eh’  incontra  al  caftello , ove  in  un  prato 
Il  curvo  ponte  fi  diftctwle,  e pofa , 

Ritiene  alquanto  il  paffo,  & invitato 
Non  fegue  la  fua  feorta  infidiofa . 

Sul  ponte  intanto  un  Cavaliero  armato 
Con  fem-bianza  apparia  fera  , e sdegnofa  y 
Ch’avendo  ne  la  delira  il  ferro  ignudo, 

In  fuon  parlava  mlnacciofu,  e uudo. 

O tu,  che  C fiali  tua  fortuna,  o voglia  ”) 

Al  paefe  fatai  d’  Armida  arri  ve  , 

Penfi  indarno  al  fuggire  : or  l’ arme  fpoglia  , 
E porgi  a’ lacci  fuoi  le  man  cattive: 

Entra  pur  dentro  a la  guardata  foglia 
Con  quelle  leggi,  ch’ella  altrui  preferive  ; 
Nè  più  fperar  di  rivedere  il  cielo, 

Per  volger  d’  anni,  o per  cangiar  di  pelo  . 

Se  non  giuri  d’  andar  con  gli  altri  fui  , 
Centra  ciafeun , che  da  Gesù  s’appella. 
S’affìfa  a quel  parlar  Tancredi  in  lui, 

E riconofee  l’arme,  e la  favella. 
Rambaldo  di.Guafcogna  era  cofiui , 

Che  partì  con  Armida,  e fol  per  ella 
Pagai!  fi  fece , e difenfor  divenne 
Di  quell’ ufanza  rea,  ch’ivi  fi  tenne»  ' 

^4 

ri  Tanto  fdegno  il  pio  Guerrier  fi  linfe 
Nel  volto,  e gli  rifpofe.*  Empio  fellone. 
Quel  Tancredi  fon’ io,  ch’il  ferro  ciefe 
Per  Grillo  Tempre , e fu  di  lui  campione  ; 
E in  fua  virtute  i fuoi  rubelli  vinfe, 

Come  Vdò,  che  tu  veggia  al  paragone  ; 
Che  da  l’ira  del  ciel  miniftra  eletta 
£'  quella  delira  a far  in  te  vendetta . 

Tut* 
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Turbofll  udendo  il  gloriofo  nome 
L’empio  guerriero,  e fcolorilll  in  vifo  : 

Pur  celando  il  tim<w,  gli  diffe  : Or  come 
Mifero  vieni,  ove  rimanga  uccifo? 

Qui  Tarati  le  tue  forze  oppreflfe  , c dome  , 

E quello  altero  tuo  capo  recifo  ; 

E manderollo  a i Duci  Franchi  in  dono  ; 

S’ altro  da  quel  che  foglio,  oggi  non  fono. 

Così  dice  il  Pagano  : e perchè^  il  giorno 
Spento  era  ornai,  sì  che  vedeafi  a pena, 
Apparir  tante  lampade  d’intorno. 

Che  ne  fu  l’  aria  lucida , e ferena . 

Splende  il  Caflel,  come  in  teatro  adorno 
Suol  fra  notturne  pompe  altera  feena; 

Et  in  eccelfa  parte  Armida  fiede  , 

Onde,  fenz' eUcr  villa,  & ode,  e vede» 

^7 

Il  magnanimo  Eroe  fra  tanto  appretta 
A la  fera  tenzon  l’arme,  e l’ardire: 

Nè  fu’l  debil  cavallo  aflìfo  retta. 

Già  veggendo  il  nemico  a piè  venire. 

Vien  chiufo  ne  lo  feudo,  e l’ elmo  ha  in  tetta 
La:  fpada  nuda , e in  atto  è di  ferire . 

Gli  move  incontra  il  Principe  feroce 
Coir  occhi  torvi,  e con  terribil  voce. 

.^8 

Quegli  con  larghe  ruòte  aggira  i patti 
Stretto  ne  l’armi , e icolpi^ccenna , c finse 
Quelli,  fc  ben  ha  i membri  infermi,  e latti. 
Va  rifnlutoi  c gli  s’appretta,  e llrìnge  .* 

E là  donde  Rambaldo  a dietro  fatti, 
Velociffìmamente  egli.-fi  fpinge.'  _ 

E s’avanza,  e l’incalza,  e fulminando 
Spetto  a la  villa  gli  dirizza  il  brando  . 

E più.. 
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eh’  altrove,  iinpetuofo  fer« 
e più  di  vital  f«miò  natura, 
e percoflè  le  minaccie  altere 
^ompagnando , e’I  danno  a la  paura* 
nua,  di  là  fi  volge,  e Aie  leggiere 
^ibra  il  prefto  Guafeone  ai  colpi  Atra 
l^rca  or  con  lo  Audo,  or  con  la  fpada  ) 


\ 


nemico  furore  indarno  cada. 
40 


oce  a lo  fchermo  ei  non  è tanto , 

Loiù  l’ altro  non  fia  pronto  a 1’  offefe  . 

pezzato  lo  feudo,  e 1’  elmo  infranto  , 
^ Ito,  e fanguigno  avea  l’arnefe: 

A o alcun  de’Aioi,  che  tanto,  o quanto 
gaffe  il  nemico,  anco  non  fcefe  : 

^ ic,  e gli  rimorde  indeme  il  core 
o , vergogna , confeieuza  , amore  • 

41 

al  fin  con  difperata  guerra 
■rova  ornai  de  l’ultima  fortuna. 

^ lo  feudo,  & a due  mani  afferra  ' 

V ada,  che  è diifangue  ancor  digiuna  t 
E co'U  nemico  Aio  fi  ftringe  e feira, 

E cala  un  colpo,  e nonv’èpiaftra  alcuna, 
Che  gli  refifta  sì,  che  grave  angofeia 
Non  dia  piagando  a la  finiftra  cofeia. 


42 

E poi  fu  l’ ampia  fronte  il  ripercote  , ' 

Sì  che  ’l  picchio  rimbomba  in  Aion  di  fquilla  : 
L’  elmo  non  fende  già  ; ma  lui  ben  feote  , 
Tal  ch’egli  fi- rannicchia , e ne  vacilla. 
Infiamma  d’ira  il  Principe  le  gote: 

E ne  gli  occhi  di  foco  arde,  e sfavilla.* 

E fuor  de  la  vifiera  efeono  ardenti 
. Gli  fguardi,  eùifieaie  lo  ftridor  de’.dcnti, 

11  per- 


1 
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ra- 

Il  perfido  Pagjin  gU  non  lolttenc 
La  vifta  pur  di  si  feroce  afpetto; 

Sente  fifchiare  U ferro,  e tra  le  vene 
Già  gli  fembra  d’ averlo,  e in  mezzo  al  petto  . 
Fugge  dal  colpo,  c’i  colpo  acadcr  viene, 

. Dove  un  pilaftro  è oontra  il  ponte  cretto  : 
Ne  van  le  fchoggie,  e lefcintille  al  cielo, 
E palTa  al  cor  del  traditore  un  gelo.  ^ 

44 

Onde  al  ponte  rifugge,  e fol  nel  corfo 
De  la  falute  fua  pone  ogni  fpcmc. 

Ma’!  feguita  Tancredi,  e già  fu’l  dorfo 
Le  tnan  gli  ftende  , e ’l  piè  col  piè  gli  preme  . 
Quando  ecco  C fuggitivo  alto  focc»rlQ  j 
Sparir  le  faci  , & ogni  ftella  inneme  ; 

Nè  rimaner  a l’orba  notte  alcuna 
Sotto  povero  cjel  luce  di  Luna* 

45 

Fra  r ombre  della  notte,  e de  gP incanti 
11  vincitor  no’l  feguc  piU,  nè  l vede; 

Nè  può  cpfa  vederfi  a lato,  o avanti; 

;.E  muove  dubbio,  e mal  ficuro  il  piede. 

Su  r entrata  d’  un’  ufclo  i paffi  erranti 
A cafo  mette,  nè  d’entrar  s avvede. 

Ma  fonte  poi,  che  Tuona  a lui  diretto 
La  porta,  e’n  locoU  forra  ofouro,  c tetco. 

4Ó 

Come  il  pefee  colà,  dove  impaluda 
Ne’  Ceni  di  Comacchio  il  noltro  *nare , 
FuEce  da  l’ onda  impetuofa  , c cruda , 
CcKando  in  placide  acque , ove  ripare  ; 

E vien,  che  da  fc  fteffo  ei  fi  rinchiuda 
In  palufire  prigion,  nè  può  tornare  : 

Che  quel  ferragUo  è con  miralm  ulo  . 

. Sempre  a l’entrar  s^tOf  al  u&u  chmfo. 
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Così  Tancredi  all’or,  qual  che  fi-  f«(Te 
De  l’eftrania  pri^ion  l’ordigno,  e l’arce. 
Entrò  per  fe  medefmo,  e ritrovoflc 
Poi  là  rinchiufo  , ond’  uom  per  fe  non  parte . 
Bbn  con  robufia  man  la  porta  fcoffe  ; 

Ma  fur  le  fue  fatiche  indarno  fparte  : 

£ voce  intanto  udì,  che,  indarno,  grida  , 
Ufcir  procuri,  o prigionier  d’ Armida. 

48 

Qui  menerai  C non  temer  già  di  morte  ") 

Nel  fcpolcro  de’  vivi  i giorni  , e gli  anni  • 
Non  rifpondc,  ma  preme  il  Guerrier  forte 
Nel  cor  profondo  i gemiti  , e gli  affanni  : 
E fra  fe  ffelTo  accula  amor,  la  forte. 

La  fila  fciocchezza,  e gli  altrui  fieri  inganni  : 
E tal’ or  dice  in  tacite  parole.* 

Lieve  perdita  fìa  perdere  il  fole . 

. 49 

Ma  di  piò  vago  fol  più  dolce  villa 
Mifero  i’  perdo,  e non  fo  già,  fe  mai 
In  loco  tornerò,  che  l’alma  trilla 
Si  ralTereni  a gli  amoroli  rai. 

Poi  gli  fovvien  d’ Argante,  e più  s’attrillar 
. E troppo,  dice,  al  mio  dover  mancai  ; 

Et  è ragion,  eh’ cimi  difprezzi,  e fcherna. 
O mia  gran  colpa  , o mia  vergogna  .eterna  ! 

50 

Così  d’amori  d’onor  cura  mordace 

Quinci,  e quindi  al  Guerrier  l’animo  rode. 
Or  mentre  egli  s’  affligge.  Argante  audace 
Le  molli  piume  di  calcar  non  gode  ; 
Tanto  è nel  crudo  petto  odio  di  pace. 
Cupidigia  di  fangue,  amor  di  lode^ 

Che  de  le  piaghe  fue  non  fano  ancora 
Brama,  che’i  feflo  di  porti  l’Aurora.  ^ 
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La  notte,  ohe  precede  , il  paj;an  fero 
A peiià  inchina' per  dormir  la  frofitc  : 

E forqe  poi;  che  ’l  cielo  anco  è sì  nero, 

• Che  non  dà  luce  in  fu  la  cima  al  monte  . 
Recami  l’arme  C al  fuo  feudiero  ) 

E c^uei^li  avcale  apparecchiate-,  e proute  ; 

► Non  le  folite  fue  : ma  dal  Re  fono 
Dategli  quelle,  c preziofo  è il  dono. 

52 

Senza  molto  mirarle  egli  le  prende, 

. Ne  dal  gran  pefo  è la  perfona  onuua  ; 

E la  lolita  fpada  al  fianco  appende, 

. Ch’è  di  tempra  finiflìma  , e vetulla. 

Qual  con  le  chiome  fanguinofe  orrende 
Splender  cometa  fuol  per  1 aria  aduna. 

Che  i Regni  muta,  ei  fieri  morbi  adduce, 
A i purpurei  Tiranni  infaufta  luce  • 

Tal  ne  T arme  ci  fiammeggia  ; c bieche , e torte 
Volge  le  luci  ebbre  di  fangue,  e d ira. 
Spirano  gli  atti  feri  orror  di  morte; 

E minaccie  di  morte  il  volto  ipira. 

• Alma  non  è così  ficura,  e forte,  - 
Che  non  paventi , ove  un  fol  guardo  gira . 
. Nuda  ha  la  fpada,  e la  folleva,  e icote. 
Gridando,  e l’ aria,  c 1’  ombre  in  van  percote . 

54 

Ben  tolto,  dice,  il  predator  Criftiano, 

Ch’ audace  è sì,  eh’ a me  vuole  agguagliarfi, 
Cadcrà  vinto,  e fanguinofo  al  piano. 
Bruttando  ne  la  polve  1 crini  > 

E vedrà  vivo  ancor  da  quella  mano 
Ad  onta  del  fuo  Dio  l’arme  fpogliarll; 

Nè  morendo  impetrar  potrà  co  preghi 
Ch’in  palio  a’ cani  1*  membra  i 
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"Non  altTamente  il  Tauro,  ove  l’irriti 
Gclofo  amor  con  ftimoli  pungenti , 
Orribilmente  mugge  , e co’  muggiti 
Gli  fpirtì  in  fe  rifveglia , c l’ire  ardenti, 

E ’l  corno  aguzza  a i tronchi , e par , eh’  inviti 
Con  vani  colpi  a la  battaglia  i venti: 
Sparge  co’l  piè  l’arena,  e’I  fuo  rivale 
Da  lunge  sfida  a guerra  afpra,  e mortale*. 

Da  SI  fatto  furor  commoflb  appella 
L’araldo,  e con  parlar  tronco  gl’ impone; 
Vattene  al  campo,  e la  battaglia  fella 
Nunzia  a colui  , eh’  è di  Gesù  campione  . 
Quinci  alcun  non  afpetta,  e monta  in  fella, 
£ fa  condurfì  innanzi  il  fuo  prigione. 

Efce  fuor  de  la  terra , e per  lo  colle 
In  corfo  vien  precipitofo,  e folle. 

57 

Dà  fiato  in  tanto  al  corno,  c n’efce  il  fuono 
Che  d’ogn’ intorno  orribile  s’intende  ; 

E’n  guifa  pur  di  ftrepitofo  tuono 
Gli  orecchi,  e’icor  degli  afwltanti  offende. 
Già  i Principi  Crilliani  accolti  fono 
Ne  la  tenda  maggior  de  l’ altre  tende.* 

Qui  fe  l’araldo  fue  disfide,  e inclufe 
Tancredi  pria,  nè  però  gli  altri  eìclufe. 

Goffredo  intorno  gli  occhi  gravi , e-tardi 
. Volge  con  mente  all’ or  dubbia,  e fofpefa-; 
Nè  perchè  molto  penfi , e molto  guardi. 
Atto  gli  s’offre  alcuno  a tanta  imprefa. 

Vi  manca  il  fior  de’ fuo i guerrier  gaeliardi? 
Di  Tancredi  non  s’è  novella  intefa; 

E lunge  è Boemondo  ito  è in  bando 
E’ invitto  Eroe,  cb’uccifeil fìer  Gernando. 

H Et 
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Et  oltre  i diece  <h.e  fùr  tratti  a forte , • 

I migliori  del  campo  » e i pHi  famoli 
Seguir  d’  Armida  le  fallaci  feorte  , 

Sotto  il  filcnaio  de  la  notte  afcofi . 

Gli  altri  di  roano,  e d’animo  m«n  forte 
Taciti  fe  ne  ftanno,  e vergognofi  ; 

Nè  v’è  chi  cerchi  in  si  gran  rifchio  onore  ; 
Che  vinta  la  vcrgogiia  è dal  titnore  • 

60 

Al  filenzìo,  all’afpetto,  ad  ogni  fefino 
Di  lor  temenza  il  Capitan  a’  accorfe  ; 

E tutto  pien  di  gcnerofo  fdegno 
Dal  loco,  ove  fedca,  repente  forfè, 

E diflfe:  Ah  ben  farei  di  vita  indegno. 

Se  la  vita  necafìTi  or  porre  in  foric  , 
Lafeiando,  eh’ un  Pagati  cosi  v»lmente 
Calpeftaffe  1’  onor  di  nottra  gente . 

6l 

Sieda  in  pace'  il  mio  Carnpo , da  lìcura 
Parte  miri  oziofo  il  mio  periglio» 

Su  fu  datemi  l’arme;  e 1’  armatura 
Gli  fu  recata  in  un  girar  di  ciglio* 

Ma  il  buon  Raimondo  , eh  m età  njauvra 
Parimente  maturo  avea  il  configuo , 

E verdi  ancqr  le  forze  a par  di  quanti 
Erano  quivi,  all’ or  fi  tradè  avanti. 

6^ 

E diffe  a lui  rivolto:  Ah  nm*  vero, 

Ch’  in  un  capo  s’ arrifehi  il  campo  tut  to  » 
Duce  fei  tu,  non  fempUce  Guerriero: 
Pubblico  fora,  e non  privato  il  lutto. 

. In  te  la  fe  s’appoggia,  e’I  fanto  impero  : 

' Per  te  fia  il  Regno  di  Babel  diltrutto  . 

Tu  il  fenno  fol,,lo  feettro  folo  adopra  ; 

. Altri  ponga  P ardire,  e’I  ferro  in  opra. 

Et 
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Et  io,  bench’a  gir  curvo  tni  condanni 
La  grave  età,  non  fia  che  ciò  ricull. 

Schivino  gli  altri  i marziali  affanni  : 

Me  non  vuò  già , che  la  vecchiezza  fcufì . 

O fofs’io  pur  fu’l  mio  vigor  de  gli  anni  , 

Qual  fete  or  voi,  che  qui  temendo  chiufì 
Vi  fiate  , e non  vi  move  ira  , o vergogna 
Coutra  lui,  che  vi  fgrida,  e vi  rampogna • 

64 

E quale  all’ora  fui,  quando  al' cofpetto 
Di  tutta  la  Germania,  a la  gran  Cotte  ' 

^ Del  fecondo  Corrado,  aperti  il  petto 
Al  feroce  Leopoldo,  e*l  pofi'^  morte  i 
E fu  d’  alto  valor  più  chiaro  effetto 
Le  fpoglie  riportar  d’ uom  così  forte, 

- Che  s’ alcuno  or  fugaffe  inerme,  e folo 
Di  quella  igtiobil  turba  un  grande  fluolò. 

65 

Se  folTe  in  me  quella  virtù,  quel  fangue  , ' 1 

Di  quello  altier  l’orgoglio  avrei  già  fpcnto.  1 

Ma  qualunque  io  mi. fia,  non  però  langue 
Il  cor  in  me,  nè  vecchio  anco  pavento. 

E s’ io  pur  rimarrò  nel  campo  efangue', 

Nè  il  Pagan  di  vittoria  andrà  contento  : 

Armarmi  i’ vuò;  fia  quello  il  dì,  che  illuflri 

Con  novo  onor  tutti  i miei  feorfi  luflri.  1 

66  ' 

Così  parla  il  gran  vecchio  ; e fproni  acuti  - 

parole,  onde  virtù  fi  della. 

^uei,  che  fur  prima  timorofi,  e muti, 

la  lingua  or  baldanzofa  , e prella. 

Ne  fol  non>v*è  chi  la  tenzon  rifiuti; 

Ma.  ella  ornai  da  molti  a gara  è chie/la. 

Baldovin  la  domanda,  e con  Ruggiero 
Guelfo,  i due  Guidi , e Stefano  ,-c  Gerniero» 

H a E Pir- 
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E Pirro  ) quel  ch«  ft  il  lodato  ingatlno. 

Dando  Antiochia  prefa  a Boemondo: 

Et  a prova  richiefta  aaco  ne  fanno 
Ebcrardo,  Ridolfo,  c’i  prò  Rofmondo, 

Ua  di  Scozia , un  d’  1 rlanda , & un  Britan  no  , 
Terre  , che  parte  il  mar  dal  noftro  mondo  ; 
f E ne  fon  parimente  anco  bramofi 
Gildippc , & Odoardo  amanti , c fpofi  : 

68 

Ma  fovra  tutti  gli  altri  il  fiero  vecchio 
Se  ne  dimoftra  cupido,  & ardente. 

Armato  è già  , ibi  manca  a 1 apparecchio 
De  gli  altri  arnefi  il  fino  elmo  lucente. 

A cui  dice’ Goffredo.*  O vivo  fpecchio 
Del  valor  prifco,  in  te  la  noftra  gente 
Miri,  e virtù  n’  apprenda:  in  te  di  Marte 
Splende  l’ onor , la  difciplina , e 1 arte  .. 

69 

O pur  aveflì  fra  l’  etate  acerba 

Diece  altri  di  valore  al  tuo  umile, 

Como  ardirei  vincer  Babel  fuperba , 

' E la  Croce  fpiegar  da  Battro  a 

Ma  cedi  or,  prego,  e te  medefmo  feib 
A maggior  opre,  c di  virtù  letiiie . 

E lafcià,  che  de  gli  altri  in  picciol  vaio 
Ponganfi  i.nomi  e Ila  giudice  il  cafo.  < 

7° 

Anzi  giudice  Dio,  de  le  cui- voghe 
Miniftra,  c ferva  è la  Fortuna,  c i Fato. 
Ma  non  però  dal  fuo  penfier  fi  toglie 
RLimondS,  e vuoi’ anch’ egli  effer  notato  • 
' Ne  r elmo  fuo  Goffredo  l brevi  accoglie , 
.E  pei  che  l’ebbe  fcolfo  , & agit^o. 

Nel  primo  breve  , che  di  »a  traile  , 

,3?el  Conte  di  Tolofa  il  ndme  lene.  , 

' ' . Fu 
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Fu  il  nome  fuo  con  lieto  grido  accolto; 

Nè  di  biafmar  la  forte  Alcun  ardifce . 

Ei  di  frcfco  vigor  la  fronte,  c’i  volto- 
Riempie  .*  e così  allor  ringiovenifce , 

Qual  ferpc  ficr , ch’ili  nove  fpoglie  avvolto 
D’ oro  hammeggi , e ’n  centra  il  fol  fi  lifce. 
Ma  più  d’  ògn’  altro  il  Capitan  gli  applaude  , 
£ gli  annunzia  vittoria  , e gli  dà  laude» 

72 

E la  fpada  togliendofi  dal  franco,  ; 

E porgendola  a lui,  così  dicea  : 

Quefta  è la  fpada,  che’n  battagliai!  Franco 
Rubcllo  di  SafFoiiia  oprar  folea; 

Ch’iogià  gli  tolfi  a forza  , e gli  tolfi  anco 
La  vita  all’or  di  mille  colpe  rea  • 

QuelVa,  che  mecoogn’'or  fu  vincitrice  > 
Prendi;  e fia  così  teco  «ra  felice»  : !> 

Di  loro  indugio  intanto  è quell’ altero- 
Impaziente,  c gli  minaccia,  e grida; 

O gente  invitta,  o popolo  guerriero 
D’  Europa , un  uomo  fol’  è , che  vi  sfida  • 
Venga  Tancredi  ornai,  che  par  sì  fero. 

Se  ne  la  fua  virtù  tanto  fi  fida;. 

O vuol  giacendo  in  piarne  afpettar  forfè 
. La  notte,  eh’ altre  volte  a lui  foccorfe? 

74 

Venga  altri,  s’egli  teme  : a fluolo  a ftuolo 
Venite  infieme , o cavalieri,  o fanti; 
Poiché  di  pugnar  meco  a folo  a Iblo 
Kon  v’  è tra  mille  fchiere  uom  ,>the  fi  vanti  » 
Vedete  là  il  Sepolcro  , ove  il  Figliuolo 
Di  Maria  giacque  ; or  che  non  gite  avanti? 
Che  non  feiogliete  i voti  ? ecco  la  ftrada  » 
A qual  ferbate  uopo  maggior  la  fpada? 

H 3 Con. 
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Con  tali  fcherni  il  Saracino  atroce 
Quali  con  dura  sferza  altrui«percote. 

Ma  più  eh*  altri  Raimondo*  a quella  voce 
S’  accende,  e 1’  onte  iofferir  non  puote. 

La  virtù  ftimolata  è più  feroce, 

£ s*  aguzza  de  l’ira  a l’afpra  cote  : 

Sì  che  tronca  gl’  indugi  , e preme  il  dorfo 
Del  fuo  Aquilino,  a cui  diè ’l  nomeilcorfb- 


76 

Su’l  Tago  il  dcftrier  nacque,  ove  tal’ ora 
L’avida  madre  del  guerriere  armento, 

‘ Quando  l’ alma  flagion  , che  n’  innamora  , 
Nel  cor  l’ inftiga  il  naturai  talento, 

• Volta  l’aperta  bocca  incontra  l’ora, 
Raccoglie  i femi  del  fecondo  vento, 

E da’ tepidi  fiati  C o meraviglia! 
Cupidamente  ella  concepc , c figlia  • 


E ben  quello  Aquilin  nato  direfti  ^ ^ 

Di  qual’ aura  del  Ciel  più  lieve  fpirij 
O fe  veloce  sì , eh’  orma  non  rcllt  , ^ ^ / 
Stendere  il  corfo  per  l’arena  il  miri; 

O fe  ’l  vedi 'addoppiar  leggieri,  e preut 
A delira,  & a liniftra  angulli  giri. 

S<rvra  tal  corridore  il  Conte  alfifo. 

Move  a l’affalto  , e volge  al  Cielo  il.vifo. 

7^ 

Signor,  ttt,  che  drizzarti  incontra  D empio 
Golia  l’armi  inefperte  in  Terebinto: 

Sì  ch’^i  ne  fu  , che  d’  Ifracl  fea  feempio, 
Al  primo  falTo  d’  un  garzone  eftinto  : 

Tu  fa,  ch’or  giaccia  (e  6»  parirefcmpioì 
Quello  fellon  da  me  percolfo,  e vinto  : 

£ debil  vecchio  or  la.fuperbU  opprima. 
Come  debil- fenciul  l’oppwrtc  in  prima. 

Così 
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Cosi  pregava  il  Conte  : e le  preghiere 
MolTe  da  la  fperanza  iti  Dio  (ecura, 

S’  alzar  volando  a le  celefti  fpere , 

■ Come  va  foco  al  Ciei  per  fua  natura . 

L’ accolfc  il  Padre  eterno  y e fra  le  fchiefe 
De  Tefercito  fuo  tolfe  a la  cara 
■Un  che’l  difenda;  e fano,  e vincitore 
Da  le  man  di  queir  empio  il  tragga  fuore . 

80 

L'Angelo,  che  fu  già  cuftode  eletto 
Da  l’alta  provvidenza  al  buon  Raimondo, 
In  Un  dal  primo  dì,  che  pargoletto 
Sen  venne  a fard  pcregriu  del  mondo; 
Orche  di  nuovo  il  Re  del  Ciel  gli  ha  detto  , 
Che  prenda  in  fe  de  la  difefa  il  pondo. 
Ne  f*  alta  rocca  afccnde,  ove  de  l’ofte 
Divina  tutte  fon  P armi  ripollc  . 

81 

Qui  P afla  fi  conferva,  onde  il  Serpente 
Pcrcoflb  giacque  , e i gran  fulminei  llrali  ; 
E quegli , eh’  invifibili  a la  gente 
Portan  l’ orride  pefti , e gli  altri- mali  : 

E qui  fofpefo  è in  alto  il  gran  tridente, 
Primo  terror  de’  miferi  mortali. 

Quando  egli  avvien,  che  i fondamenti  feota 
De  l’ampia  terra,  e le  città  percota. 

82 

Si  vedea  fiammeggiar  fra  gli  altri  arnefi 
Scudo  di  lucidifiìmo  diamante.* 

Grande  , che  può  coprir  genti , e paefi  , 
Quanti  ve  n’ha  fra’l  Caucafo,  e l’Atlante: 
£ fbgliono  da  quello  elfer  difefi 
Principi  qiufii,  e città  calle  , e fante. 
Quello  l’Angelo  prende,  e vien  con  elTo 
Occultamente  al  Aio  Raimondo  apprelTo . 

H 4 Piene 
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Piene  intanto  le  mora  eran  già  tutte 
Di  varia  turba:  e’I  barbaro  Tiranno 
Manda  Clorinda  , e molte  genti  inftrutte  , 
Che  ferme  a mezzo  il  colle  oltre  non  vanno  • 
Da  r altro  lato  in  ordine  ridutte 
Alcune  fchiere  de'  Criftiani  Hanno  : 

E largamente  a’ due  campion  il  campo 
>Votù  riman  fra  l'unO)  c l'altro  campo. 

84* 

Mirava  Argante,  e non  vedea  Tancredi; 

.Ma  d'ignoto  campion  fembianze  nove. 
Fecefi  il  Conte  innanzi , e,  quel , che  chiedi  , 
£',  dilTe  a lui,  per  tua  ventura  altrove. 

, Non  fuperbir  però,  che  me  qui  vedi 
Apparecchiato  a riprovar  tue  prove; 

Ch'io  di  lui  potfo  foHener  la  vece, 

O venir  come  terzo  a me  qui  lece. 

8S 

Ne  forride  il  fuperbo,  e gli  rifpondet 
Che  fa  dunque  Tancredi,  e dove  ftaflì  ?' 
Minacciali  ciel  con  l' arme , e poi  s'  afconde  > 
Fidando  fol  ne'  fuoi  fugaci  paflì. 

Ma  fugga  pur  nel  centro , e *n  mezzo  l*  onde  , 
Che  non  fia  loco , ove  Hcuro  il  lallì . 

Menti  C replica  l'altro)  a dir,  ch'uom  tale 
Fugga  da  te,  ch’affai  di  te  più  vale.. 

. 8<5 

Freme  il  CircaflTo  irato , e dice';  Or  prendi 
Del  campo  tu,  eh'  in  vece  fua  t'accetto; 
E tofto  e' fi  parrà,  come  difendi 
U alta  follia  del  temerario  detto.. 

Così  mofiTero  in  giollra  , e i colpi  orrendi 
Parimente  drizzato  ambi  a l’elmetto  : 

E’I  buon  Raimondo,  ove  mirò,  feont rollo  , 
. Nè  dar  gli  fece  ite  i’arcion  pur  crollo. 

Da 


Digitizec 


Da  l’  altra  parte  il  fero  Argante  corfe 
C Fallo  infolito  a lui^  l’aringo  in  vano: 
Che’l  difenfor  cclefte  il  colpo  torfe 
Dal  cuftodito  Cavalief  Crifliano. 


Le. labbra  il  criKlo  per  furor  fi  morfe^ 

E ruppe  l’^afta  beftemmiando  ^ al  piano* 
Poi  traggeil  ferro,  cva  contra  Raimondo 
Impetuòfo  al  paragon  fecotulo* 


E ’l  poflTente  corfiero  urta  per  dritto, 

. Quafi  monton,  ch^al  cozzo  il  capo  abbafla  • 
Schiva  Raimondo  l’urto,  al  lato  dritto 
Piegando  il  corfo , e ’l  fere  in  fronte , e pafià  • 
Torna  di  novo  il  Cavalier  d’  Egitto: 

Mà  quegli  pur  di  novo  a deftra  il  lafla  ; 

E pur  fu  l’ elmo  il  coglie , e’n  darfiofempre  ; 
Che  l’elmo  adamantine  avca  le  tempre»' 

89.. 

Ma  ri  feroce  Pagan,  che  feco  vuole 

Più  ftretta  zutfey  a lui  s’avventa,  c ferra» 
L’ altro , eh’  al  pefo  di  sì  valla  mole 
-Teme  d’^  andar  col  fuo  deftricro  a terra  ^ 
Qui  cede,  & indi  affale;  e par,  che  vole> 
Intorniando  con  girevol  guerra  r 
- £ i lievi  imperi  fi  rapido^  cavallo* 

. Segue  del  freno,  e non  pone  orma  in  fallo» 
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Qiial  Capitan,  ch’oppugni  eccelfa  torre  - 
Infra  paludi  pofia,  o*  in  alto  monte. 
Mille  aditi  ritenta,  e tutte  feorre 

• L’arti,  e le  vie:  cotal  s’aggira  fi. Conte» 
E poi  che  non  può  feaglia  a l’arme  torre  ^ 
Ch’  armano  il  petto , e la  fuperba  fronte  > 

• Fere  i men  forti  arnefi , & a la  fpada  ' 

■ Cerca  tra  ferrose  ferro;  aprir  la  ftradq> 

H 5 Et  in 
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Et  iti  due  parti,  o tre  forate,  e fatte 
L’ a^'ine  nemiche.,  ha  già  tepide , e-  roiJe  • 
Ed  egli  ancor  le  fue.  conferva  intatte. 

Nè  di  cimicr,  nè  d’  un  fol  fregio  fcolfe  . 
Argante  indarno  arrabbia,  a voto  batte, 

E {^ande  fenza  prò  Tire,  e le  pofle. 

. Non  fi  fianca  però  ; ma  raddoppiando 
Va  tagli  , e punta  , e fi  rinforza  errando. 

.9? 

Al  fin  tra  mille  colpi  il  Saracino< 

Cala  un  fendente,  e’I  Conte  è così  preflb, 

Che  forfè  il  velocifiìruo  Aquilino 

Non  fottraggeafi , e rimaneane  oppreiTo  ; 

Ma  l’ajuto  invifibilc  vicino 

Non  mancò  lui  di  quel  fuperno  mefio: 

; Che  ftefi»  il  braccio  , e tolfc  il  ferro  crudo 
Sovra  il  diamante  del  celeftc  feudo. 


9^ 

Frangefi  il  ferro  all’or  C che  non  refiftc 
. Di  fucina  mortai  tempra  terrena 
Ad  armi  incorruttibili,, & immifte  , 

Di  eterno  fabbro  ")  e cade  in  fu  l’arena. 

Il  Circafib,  eh’ andarne! a terra  ha  viite 
Minutiflìme  parti,  il  crede,  a pena.. 

Stupifee  poi , fcor.ta.  la  niann  inerme, 

. Ch’  arme  ii  Campion  nemico  abbiasi'  ferme  . 
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E ben  rotta  la  fpada  aver  fi  crede 
Su  l’altro  feudo,  ond’è  colui  difefo  : 

E ’l  buon  Raimondo  ha  la  modefma  fede  , 

. Che.  non  fa  già  , chi  fia  dal  Ciel  difeefo  . 

. Ma  però  eh’  egli  diiàrniata  vede  , 

.,  La  man  nemica,  fi  riman  fofyeftx: 

Che  fiima  ignobil  palma,e,vili  fpoglie  Cfil'e  . 
Quelle  , eh’ alti  ui  con  tai  vantaggio  uom.  to- 
<...  . ^ Pren- 
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Prendi,  volta  Ria  dirgli,  un’  altra  fpada  ; 
Quando  nuovo  penfier  nacque  nel  core  : 
Ch’alto  icorno  è de’fuoi,  dove  egli  cada. 
Che  di  pubblica  caufa  è difenfore . 

Cosi  nè  indegna  a lui  vittoria  aggrada , 

■Nè  in  dubbio  vuol  porre  il  comune  onore . 
Mentre  egli  dubbio  ftaflì.  Argante  lancia  > 
Il  pomo,  e l’elfe  » la  nemica  guancia. 
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E in  quel  tempo  riledefnto  il'diellrier  punge, 
E per  venire  a lotta  oltra  fi  caccia . 

Ea  percofia  lanciata  a l’  cimt>  giunge , \ 

Sì  che  ne  pefia  al  Tolotan  la  faccia. 

Ma  però  nulla  ei  sbigottifer  e lunge 
Ratto  fi  fvia  da  le  robufte  braccia  ; 

Et.  impiaga  lar  man  , eh’ a dar  di  piglio 
Venia  piìi  feraci  che  ferino  artiglio. 
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Pofeta  gira  da  quarta  a quella  parte, 

E ri'girafi  a quella,  indi  da  quella: 

E Tempre,  e quando  riede,  quando  parte. 
Fere  il  Pagan  d’ afpra  percofta , e feUa. 
Quanto  avea  di  vigor,  quanto  avea  d arte  , 
Quanto  può  fdegno  antico,  ira  novella, 

A danno  del  Gircaffo  or  tutto  aduna; 

F feco  il  Ciel  congiura,  e la 'Fortuna'. 

98 

Quel  di  fine  arme, ..e  di  fé  fteffo  armato 
i gran  colpi  refiftte,  e nulla  paVe. 

E par  fenza  governo  in’ mar  turbato,' 
Rotte  vele  , & antenne  ,1  eocelfa'  nave  ^ 

Che.  pur  contello  avendo  ognì-fuò  lato' 
rp  ,-^mente  di  robufta  trave, 
cj,.„&itj  i fianchi  al- tempeftofo’ flutto 
Non  niqllra  ancor  , nè. fi.d'^fpera  * 
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Arcante,  il  tuo  periglio  all’ór  tal’ era. 

Quando  aiutarti  Belzebù  difpofe. 

Quelli  di  cava  nube  ombra  leggiera 
C^lirabil  moHro}in  forma d’ uom compofe  t 
È,  la  fembianza  di  Clorinda  altera 
Gli  linfe,  e l’arme  ricche,  e luminofe  * 

£>iegli  il  parlare  , e fenza  mente  il  noto  i 

Suon  della  voce  ,e  ’l  portamento , « ’l  moto .. 

joo  ! 

14  lìmulacro  ad  Gradino  efperta  j 

Sagittario  famofo  andonne , e didè  : 

O famofo  Oratk'n,  ch’^a  fegno  certo. 

Come  a te  piace,  le  quadrella  aéfitPs  ^ 

Ah  gran  danno  faria,  s’uomdi  tal  metto  ,, 
Difenfor  di  Giudea,  così  morifle  : 

E di  fue  fpoglie  il  fuo  nemico  adorno. 

Sicurano  facelTe  a’ fuoi  ritorno-. 

lOl 

Qui  fa  prova  dell’  arte , e le  faette^ 

Tingi  nel  langue  del  ladron  Francefe: 

Ch’  oltra  il  perpetuo  ortor,  vuò  che  n’  afpette- 
Premio  al  gran  fat^  egual  dal  Re  cortcfe..  , 
Così  parlò , nè  q,uegli  in  dubbio  Rette  , I 

Tolto  che’l  fuon  de  le  promelTe  intefe  » 

Da  la-  grave  faretra  un-  quadrel  prende,. 

£ fu  l’arco  l’adatta,  e l’arco  tende. 

102  I 

Sibila  il  tefo  nervo , e fuori'  fpinto 
Vola  il  pennuto  Itrafc  per  1”  aria , e Rridc  : 

Et  a percuoter  va,  dove  del  cinto 
Si  congiungon. le  fibbie,  e le  divide: 

Paffa  1’  usbergo , e in  fangue  appena  tinto 
Quivi  fi  ferma,  e fol  la  pelle  incide.* 

Che  ’l  celefte  guerricr  fonrir  non  volle , 

. Ch  olirà  safialTe,  e forza  al  colpo  tolfe. 

Pe 
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De  l’usbersalo  ftral  fi  tr^gs^e  il  Conte, 

Et  ifpicciarnc  fuori  H fangiie  vede  : 

E con  parlar  pien  di  minaccie , & onte. 
Rimprovera  al  Pagan  la  rotta  fede. 

K Capitan , che  non  torcea  la  fronte 
Da  l’amato  Raimondo,  all’or  s’  avvede. 
Che  violato  è il  patto  r e perchè  grave 
Stima  la  piaga,  ne  fofpire,  c pavé. 
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E con  la  fronte  le  fue  genti  altere , 

. E con  la  li^ua  a vendicarlo  delia;’ 

Vedi  tolto  inchinar  giù  le  vifiere, 

- Lentare.  i freni-,  e por  le  lance  in  reità  , 

. E quali  in  un  Ibi  punto  alcune  fchiere 
Da  quella  parte  moverli ,.  e da  quella . 
opanfce  il  campo,  e la  minuta  polve 
■Con  dcnfi  globi  al  del  s’innalza,  e volve* 


® .*■  percoflì , e d^'alle  infrante 

Ne  primi  fcontri  un  gran  romor  staggirà* 
giacere  un  cavallo  9 e girne  errante 
•Un  altro  là-  fenza  reltor  Ir  mira: 

Qui  giace  un  Guerrier  morto,,  e qui  fpirante 
Altri  finghiozza,  e geme,  altri  fofpira. 
rew  è la  pugna;  e quanto  più  fi  mefce, 

• E Itringc  infieme,  più  s’^inalpra , e crefee» 


« lOó 

Salta  Argante  nel  mezzo  agile,  e fciolto, 

' p toglie  ad  un  Guerrier  ftrrata  mazza 
E rompendo  lo-  ftuol  calcato , c folto , 

Da  rota  intorno  , e lì  fa  lan;a  piazza  : 

■ Ho  •]  Raimondo  , e in  lui  fol  volti 
Ha^ li  ferro,  e l’ira  impetuofa,  e pazza; 

quali  avido  LupOj  ei  par  che  brame 
Ne  le  vifccre  fuc  pafeer  la  fame  . 


Ma. 


I 
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Ma  duro  ad  impedir  viengli  il’fentiero, 

E fero  intoppo,  acciò  chc’i  corfoei  tardi  - 
Si  trova  incontra  prmanno,  e coi^ugqiero 
Di  Balnavilla,  un  Guido,  e duo  Gherardi  » 

Non  ceda , non  s’ allenta  ; anzi  è più  fero  > 
Qpanto  ridrctto  è più  da  que^gasi-iardi:.  •! 

Si  come,  a forza  da  rinchiufo  loco  ' 

Se  n'efce»  c move  alte  ruine  il  foM-*  I 

108  I 

Uccide  Ormanno*  piaga  Guido , atterra 
Ruggiero  in  fra  gli  eftipti  egro  , e languente  . 

Ma  contra  lui  crefcon  le  turbe,  e T ferra 
D’ uominijC  d’arme  cerchio  afpro  , epungén- 
Meatre  in  virtù  di  lui  pari  la  guerra 
Si  mantenea  fra  runa„e  l’altra  gente* j 
Il  buon  Duce  Buglion  chiama  il  frateUor, 

Et  a lui  dice;  Or  movi  il  tao  di*appsllo:. 

' ■ 109 

E la  dove  batta^tUa  è:  più-  mortale  , 

Vattene  ad  inveli  ir  nel  lato  manco  . 

Quegli  fi  molfe,  e fu.  lo  fcontrotale» 

Ond’egli  urtò  de  gli . avverfar j il  fianco:; 

Che  parve  il  popol  d’Afia,  imbelle:,  e frale 
Nè  potè  fóllcner  l’inwta  Franco  : . 

Clje  gli  ordini  difperde,  e co’defltieri 

' L’  infegne  abbatte-^,  c infieme  i Cavai  ioi*i  . 

#•  ^ - 
I IO 

Da  r impeto  niedefmo  in  fuga  è volto 

n deliro  corno  ; e non  v’ è alcun , -che  fa^ia  , 

Fuor.  ch’Argantei  .difefa  : a freno  fciolto  j 

Così  il  timor  precipiti  gli.  cacda.  | 

. Egli  fol  ferma  il  paffa,  e- moftra  jl  volto  • 

Nè  chi  con  maiii.  cento*.,  e cento*  iMiaccia  ^ 

'Cinquanta  feudi  indejjie  y &'altrewante^ 

Spade  movefle,  9r  più  foria-  d.’ Argante. 
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Ei  fili  ftoccbi,  e le  mazze,  efili  de  l'aflc, 

E de’  corfieri  l’impeto  fofiepta  • 

E folo  par,  che’n  contra  tutti  bafte; 

Ét  or  a quello,  &,  or  a quel  s’ avventa  « 
Pelle  ha  le  membra,  e rotte  l’ arme,  e fiiialte  , 
E fudor  verfa , efangue,  e par  no’l  fenta. 
Ma  COSI  l’urta  il  popol  denfo,  e’I  preme, 
Cb’  al  fin  lo  fvolge , e feco  il  porta  iufieme  . 

1 12 

Volge  il  tergo  a la  forza,  & al  furore 
Di  quel  diluvio,  che’l  rapifee  , e’I  tira. 
Ma  non  fiiàd’uom,.che  fufiga  ha  i pafii,  c ’i  co- 
S’a  l’opre  de  la  mano  il  cor  fi  mira.  Qte  y 
Serbano  ancora  gli  occhi  il  lor  terrore, 

, £ le:  tninaccie  de  La  folita>  ira.*- 
E cerca  ritener  con  ogni  prova 
La  fuggitiva  turba,  c nulla  giova. 

Non  può  far  quel  magnammo,  eh’  almeno  • 
Sia  loc  fuga  più  tarda,  o imi  raccolta: 
Che  non  ha  la  paura  arte,  ni.  freno. 

Nè  pregar  qui  , nè  comandar  s’  afcolta- 
li  pio  Buglioli  , eh’  i fuoi  penficr  appieno 
Vede  fortuna  aJavorir  rivolta, 

Segue  de  la  vittoria  il  lieto  confo, 

E invia  novello  a.  i vincitor  foccorfo . 

II4 

E fe  non  che  non  era  il  dì , che  fcritto 
Dio  ne  gli  eterni  fuoi  decreti  avea: 
Quell’era  forfè  il  dì,  che’l  campo  invitto 
De  le  fante  fatiche  al  fin  giungea: 

Mala  fchiera  infernal,  eh’ in  quelconftitt» 
La  tirannide  fua;  cader  vedea, 

Sendole  ciò  permeilo,  in  un  raomcnta 
L’aria:  in  nubi  riftriufe.  , e-mol&.il  vento. 
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Da  j*li  occhi  de’  mortali  uit  negro  velo 

Rapifce  il  giorno , c ’l  fole  ,*  e par  eh’  avvampi' 
Negro  via  pii»  ch’orror  d’  inferno  il  ciclo; 
Cosi  fiammeggia  infra  baleni ^ e lampi. 
Fremono  i tnonr,  e pioggia  accolta  in  gelo 
Si  verfa,  e i pafehi  abbatte  , e inonda  i canapi  : 
Schianta  i rami  il  gran  turbo,  e par  che  crolli 
Non  pur  le  quercie , ma  le  rocche , e i colli . 

1 16 

L’  acqua  in  on  tempo , il  vento , e la  tempeffi 
Ne  gli  occhi  a i Franchi  impetuofa  fere; 

' E l’improvvifa  violenza  arrefta 

' Con  un  terror  quali  fatai  le  (chiere. 

La  minor  parte  d’effe  accolta  refta 
( Che  veder  non  le  puote  ) a le  bandiere  , 
Ma  Clorinda , che  quindi  alquanto  è lunge  ; 
Prende  opportuno  il  tempo  e’I  deftrier  punge. 

117 

Ella  gridava  a r fuoi  : Fer  noi  combatte, 
Compagni,  il  cido,  e la  giuftizia  aita. 
Da  l’ira  fiia  le  faccio  noftre  intatte 
Sono,  e non  è la  delira  indi  impedita: 

‘ E ne  la  fronte  Iblo  hrato  ei  batte 
De  la  nemica  gente  impaurita, 

£ la  feote  de  l’arme,  e de  la  luce 
La  priva  : andianne  pur , che  ’l  Fato  è Duce 

1 18 

Così  fpinge  le  genti  ; e ricevendo 
Sol  ne  le  fpallc  l’impeto  d’ inferno, 

' Urta  i Franceft  con  affàlto  orrendo , 

E i vani  colpi  lor  fi  prende  a fchcrno. 

t F,t  in  quel  tempo  Argante  anco  volgendo 
Fa  de’ già  vincitori  afpro  governo  : 

E quei  lafciando  il  campo,  a tutto  còrfo 
Volgono  al  ferro,  » le  procelle  il  dorfb. 

Per- 
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VPercotono  le  fidile  a i fgggiffvt  . ’ 

1 L’ire  immortali  e Ijij’ mortali  fpade;' 
j E’I  fangue  corre  , é^a;  cpmtfiillb'a  i "rivi 
j De  la  gran  pioggia  ^■oifèggiar  le  llradc.  . 
* Qui  tra’l  vulgo  de’Tnorti c!  de’ itt.al  vivi 
E Pirro,  e’i  buon  (Ridolfo/  eftinto'cadc  • 
j'  Che  toglie  aquefto  il  Ì5?r  jCffcaffo ‘l'^alma  > 
] .’iE'CIorihda  di  quello  ha  flobìl  paltìfe. 

(>«  ■’  ./i 

>i  ■^120  ^ , 


Così  fuggiano  i Franchi,-,  e di  lor  caccia 
1 Non  rimaneano  i Siri. anco,  o i Demoni  : 
; Soi-contra  l’arme,  e centra  ogni  ni iiiaccr^ 

Ì^^i'g^àgniiole,  e di  turbini, -e  di’fnón| 

*+.  voigea  Goffredo  la  ficura  faccia,  . ' 

Ramppgnando  afpramcnte  i fiioi  BàTisgii  ‘ 
5 ..ìE.  fermo  anzi  la  porta  il  gran' cavalco ^ > 

1 genti' fparf§  raccbglicjt  nel  vallo. 

'Ì2I 


E Ben  due  volte  il  corridór  fofpinfc*  '> 

- - Gontra  il  feroce  Argante  e lui  ripreffciE; 
Et  altrettante  il  nudo  ferro  fpinfe  , t 
.f  Dove  le  turbe  oftili  eran  pii»  fpefTc. . 

, Al  ?in  <oh  gli' altri  infieiw  ei  fi  riftriitfe 
i v>';I^cntrQta  i ripari,  e la  vttfc>ria\ccffe, 

: Tornano  all’ora'i'Saraciniv  « Ranchi 

v.Reffan  nel  vallo,  e sbigottro  i' Franchi . 
- -ET-  . xs,  ’ 


Nè  quivi  ancoV  de  l’ orride  procelle  ' ! 

Ponno  a pieno  fchivar  la  forza  e l’ ira  ; 
Ma  fono  eftinte  or  qitefte^faci , or  queiic; 
E per  tutto  entra  l’acqua,  e’I  vento  fpira. 
Squarcia  le  tele,  e fpezza  i'  pali  , e fvelle 
Le  tende  intere , e lunge  indi  le  gira,  (.da 
La  pioggia  a i gridi,  a rvetHi,  al  tuon  s’  accor- 
. D’orribile  armonia ,, .che  \jnondo .afforda. 
li  Fine  del  Ca^nto  fettì/na»  CAN- 
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, argomento.  I 

Del  genetofo  Dano  il  cafo  fiero  ) , 

Che  rarrenJa  a t^onor^  corfe  a Poccafo^’ 

Narra  al  Duce  Goffredo  un  Cavaliero , , 

Che  fol  di  tanti  Eroi  vivo  è rimafo  • 

Quindi  ìL  Latino  fimi  credendo  vero 
Ciò  y cÒ*  imntagin  fallace  ha  perfuafo  , 

Piagne  morto  Rinaldo,  e /degno /pira : 

Ma'l  Buglion frena' l moto,  acquetai' ira. 

I 

Già  cheti  erano  i tuoni , e le  tempefte , 

E celTatoil  foffiar  d’ Aulirò,  c di  Coro  : 

E L’Alba  ufda  de  la  ma^ion  celelle 
Con  la  fronte  di  rofe , e co’ piè  d’oro.  L 

Ma  quei  , che  le  procelle  avean  delle,  | 

Non  rimancanfi  ancor  da  l’ arti  loro  : 

Aùr-i  l’un  d’elTi,  ch’Altagorre  è detto. 

Così  parlava  a la  compagua  Aletto. 

2 ^ 

Mira,  Aletto,  venirne,  C A impedito  j 

ElTer  non  può  da  noi  quel  Cavaliero  , ] 

, Che  da  le  fere  mani  è vivo  ufcito  'j 

Del  fovran  difenfor  del  nollro  impero  j . 

Quelli  narrando  del  fuo  Duce  ardito, 

E de’ compagni  a ì Franchi  il  cafo  fero, 

Paleferà  gran  cofe;  onde  è periglio,  ' -i 

Che  lì  richiami  di  Bertoldo  il  Belio.  i. 

Sai  f’ 
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Sai  quanto  ciò  rilevi,  e fe  conviene 
A i gran  pritìcip)  oppor  forza,  & inganno  . 
Scendi  trai  Franchi  dunque,  e ciò,  eh’ a bene 
Colui  dirà,  tutto  rivolgi  in  danno: 

Spargi  le  fiamme,  e ’l  tofeo  entro  le  vene 
; Del  Latin,  de  1’  Elvetio  , e del  Britanno,* 

Movi  l’ire,  e i tumulti,  e fa  tal’  opra, 

■ ' Che  tutto  vada  il  campo  al  fin  folfopra. 

• 4 .. 

L’ opra  h degna  di  te  : tu  nobil  vanto 
Tendefti  già  dinanzi  al  Signor  noftro. 

Così  le  parla.*  e bafta  ben  fol  tanto. 
Perchè  prenda  l’imprefa  il  fero  moftro. 
Giunto  è fu’l  vallo  de’Criftiani  intanto 
Quel  Cavaliero,  il  cui  venir  fu  moftro.* 

E difte  lor:  Deh  fia  chi  m’introduca 
Per  mercede , o Guerrieri , al  fommo  Duca  . 

Molti  feorta  gli  furo  al  Capitano, 

Vaghi  d’udir  dal  peregrin  novelle. 

Quegli  inchinollo,  e l’ onorata  , mano 
Volea  baciar,  che  fa  tremar  Babelle . 
Signor,  poi  dice,  che  con  l’Oceano 
Termini  la  tua  fama,  e con  le  ft^lcj 
Venirne  a te  vorrei  piò  lieto  mefio  : 

Qui  ibfpirava,  e foggiungeva  appreflb* 

6 

Sveno  del  Re  de’ Dani  unico  figlio. 

Gloria,  e foftegno  a la  cadente  etade,  ^ 
Efler  tra  quei  bramò,  chc’l  tuo  configlio 
Seguendo  han  cinto  per  Cesò  le  fpade  ^ 

Nè  timor  di  fatica  , o di  periglio  , 

Nè  vaghezza  del  Regno , nè  pictadc 
Del  vecchio  genitor  sì  degno  affetto 
I Intepidir  nel  generofo  petto . 

Lo 

! 
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Lo  fpìngcVa  un  defio  d’  apprender  1’  arte 
De.  la  milizia  faticofa,  e dura 
Da  te,  sì  nobil.maftro;  c fentia  ih  parte 
Sdegno,  e vergogna  di  Aia  fama,  ofeura* 
Già  di  Rinaldo  il  nome  in  ogni  parte 

..  Con  gloria  udendo  in  verdi  anni  matura  • 
Ma  più,  eh’  altra  cagione,  il  mofie  il  zelo 

. .Non  del  terren,  ma  de  l’onor  del  cielo 

8 

Precipitò  dunque  gP indugi,  e tolfe 
Stuol  di  fcelti  compagni  audace,  e fero: 

E dritto  in  ver  la  Tracia  il  cammin  volfe 
A la  cittp.,  che  fede  è de  l’ Impero . ( fe  : 
Qui  il  Greco  Augufto  in  Aia  magion  l’ accol- 
Quipoi  giunfein  tuo  nome  un  mefTaggiero; 
Quelli  a pien  gli  narrò,  come  già  prefa 
FolTe  Antiochia , e come  poi  diìcfa  • 

9 

Difefa  incontra  al  Perfo,  il  qual  con  tanti 
Uomini  armati  ad  aflediarvi  mofie  : 

Che  fembrava,  che  d’arme,  e d’  abitanti 
Voto  il  .gran  Regno  Aio  rimafo  foffe. 

Di  te  gli  difie  , e poi  narrò  d’alquanti. 

Sin  eh’  a Rinaldo  giunfe  , c qui  fermofle,* 

. Contò  l’ardita  fuga,  e ciò  che  poi 
Fatto  di  gloriofo  avea  tra  voi* 

10 

Soggiunfe  al  fin , come  già  il  popol  Franco 
Veniva  a dar  l’aflalto  a qiiefte  porte; 

, E invitò  lui,  eh’ egri  volcfie  almanco 
De  l’ultima  vittoria  efier  conforie. 

, Quello  parlar  al  giovinetto  fianco 
Del  fero  Sveno  è fiimolo  sì  forte, 
Ch’ogn’ora  un  lullro  pargli  infra’ Pagani 
Rotar  il. ferro,  e infanguinar  le  mani.j 

Par, 
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Par,  che  la  ■Tua  viltà  rimproverarfi 
Senta  ne  l’altrui  gloria vc  fe  ne  rode: 

£ chi’l  coniìglia,  c chi’i  prega  afermarfi, 

0 che  noit  l’efaudifce,  o che  non  ode: 
Rifehio  non  teme,  fuor  che’l  non  trovarfi 

• De’ cuoi  gran  rifehi  a parte,  e di  tua  lode. 

' Quelto  gii  fembra  fol  periglio  grave  , 

Degli  altri  , o nulla  intende  , o nulla  pavé. 

12 

Egli  medefmo Tua  fortuna  affretta: 

Fortuna,  che  itoi  tragge,  e lui  conduce: 
Però  eh’ appena  al  fuo  partire  afpetta 

1 primi  rai  de  la  novella  luce  .* 

E'  per  miglior  la  via  più  breve  eletta/ 

; Tal’ci  la  /lima  , ch’è  Signore  , e Duce;* 

Nè  i paffì  più  difficili , o i paefi 
Schivar  fi  cerca  de’  nemici  oliefi  . 

Or  difisttd  di  cibo,  or  cammin  duro 
Trovammo,  or  violenza  , & or’ aguati  .* 

Ma  tutti  fur  vinti  i difagi,  e furo 
Or  uccifi  i nemici,  & or  fugati . 

Fatto  avean  ne’  perigli  ogn’  uom  ficuto 
*.  Le  vittorie,  e infoienti  i fortunati: 

Quando  un  dici  accampammo,  ove  i confini 
Non  lunge  erano  ornai  de’Paleftini. 

Quivi  da’  precurfori  a noi  vien  detto , 

Ch’alto  ftrepito  d’arme  avean  fentito. 

E ville  infegne , e indizj , ond’  hait  fofpetto , 
Che  fia  vicino  efercito  infinito . 

Non  penfier , non  color,  non  cangia  afpettò  , 
Non  muta  voce  il  Signor  noftro  ardito  ; 
'Benché  molti  vi  fian,  ch’ai  fero  avvifo 
Tingan  di  bianca  pallidezza  il  vifo . 

I Nta 
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. Ma  .dice  : Oi  quale  ornai  vicina  abbiamo 
Corona  o di  martirio  , 'o  dj,  yittoria  ! ' ’ 

L’ una  fpero  io  ben  più , .ma non  men  bramo 
V alerai  ove  è ma(?^ior  mcrto , c pari  gloria . 
Quefto  campo  « o fratelli  « ov’  or  noi  liamo , 
pia  tempio  facro  ad  immortai  memoria  ; 
In  cui  l’età  futura  additi,  e mollri 
. noftre  fepoltute , o i trofei  noflri. 

16 

Cosi  parla  ; e le  guardie  indi  difpone,  • 

E gli  uffici  comparte , e la  fatica  • C 
. Vuol,  eh’  armato  ogn’  un  giaccia , c non  depo- 
Ei  medefmo  gli  arnefi , o la  lorica . 

Era  la  notte  ancor  ne  la  ilagione , ' 
Ch’èpiù  del  fonno,  e del  iilenzio  amica.* 
All’or,  che  d’urli  Barbarefchi  udiffi 
Romor,  che  giunge  al  cielo,  &a  gli  abiffi  > 

17 

Si  arida  , a l’ arme , a l’ arme  : e Svenò  involto. 
Ne  l’arme,,  innanzi  a tutti  oltre  fi  fpinge  ; 
E magnanimamente  i lumi,  e’i  volto 
Di  color  d’ardimento  infiamma,  e tinge: 
Ecco  fiamo  afialiti,.e  un  cerchio  folto 
Da  tutti  i lati  ne. circonda,  e firinge.* 

E intorno  un  bofeo  abbiam  d’  afte,  e di  fpade  , 
£ fovra  noi  di  ftrali  un  nembo  cade* 

18 

Ide  la  pugna,  inegual  C venti 

Gli  alTalitori  fono  incontra  ad  uno^  ^ 
Molti  d’ effi  impiagati , e molti  fpenti 
Son  da  cieche  ferite  a l’aer  bruno* 

Ma  il  numero  de  gli  egri,  e de’ cadenti- 
Fra  l’ ombre  ofeure  non  difeeme  alcuno: 
Copre  la  notte  i noftri  danni,  e l’opre' 

De  la  noftra.  virtute  infiene  copre ...  . . 

Pur 
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Pur  s\  fra  ftìi  altr-ì  Svenò  alza  la  fronte, 
Ch’agcvòl’è^*eh’ogn’«n  veder  il  poffa  ; 

E nel  bujo'le  prove  anco  fon  conte 
A chi  vi  mira,  e l’incrcdibil  poffa. 

Di  fanone  un  ric,  d’  uomini  uccifi  un  monte 
D’of?n’ intorno  fili  fanno  ardine,  c fotta; 

E dovunque  ne  va , fembra  che  porte 
Lofpavento  ne  gli  occhi , c in  man  la  morte* 

20 

Così  pugnato  fu , fin  che  P albore 
-«.olfeggiando  nel  "ciel  già  n’  apparia. 

Ma  poi  , che  fcolfo  fu  il  notturno  orrore  , 
Che  r orror  de  le  morti  in  fe  copria  ; 

La  defiata  luce  a noi  terrore 
Con  villa  accrebbe  dolorofa,  cria: 

Che  pien  d’  eftinti  il  campo  , e quali  tutta 
Noftra  gente  vedemmo  ornai  diftrutta. 

21 

Duo  mila  fummo,  e non  fiam  cento  .Or  quando 
Tanto  fangue  egli  mira,  c tante  morti, 
Non  fo,  fe’l  còr  feroce  al  mtferando 
Spettacolo  li  turbi,  c li  feonforti» 

Ma  già  no’l  moftra:  anzi  lavoce  alzanao, 
Secuiam  , ne  grida  , que’  compagni  forti  , 
t Ch’ai  ciel  lungo  da  i laghi  Averni,  e Sugi 
N’  han  fegnati  col  fangue  alti  veltigi  » 

22 

Diffe , e lieto  C cred’  io  ) de  la  vicina 
Morte  cosi  nel  cor , come  al  fembiante , 
Incontro  a la  Barbarica  ruma 
Portoonc  il  petto  intrepido,  e coftante . 
Te.vipra  non  fofterrebbe,  ancor  che  fina 
JFofle,  e d’acciaio  no,  ma»  di  diamante, 

I feri  colpi , ond’  egli  il  campo  allaga  j 
£ fatto  è il  corpo  Aio  foio  una  piaga . 
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La  vita  no,  ma  la  virtù  fomenta 
Quel  cadavero  indomito,  e feroce. 
Ripercote  percoffo,  e non  s'allenta: 

Ma  quanto  offèfo  è più , tanto  più  noce  ; 
Quando  ecco  furiando  a lui  s’avventa, 
Uom  grande, c’ha  fembiante,  e guardo  atroce 
E dopo  lunga,  & oftinata  guerra, 

Con  l’aita  di  molti  al  fin  l’atterra. 


24 

Cade  il  Garzone  invitto  C ahi  cafo  amaro) 
Nè  v’è  fra  noi,  chi  vendicare  il  polla. 
Voi  chiamo  in  teftimonio  , o del  mio  caro 
Signor^,  fangue  ben  fparlò,e  nobil’oira, 
Ch’ all’or  non  fui  de  la  mia  vita  avaroy 
Nè  fchivai  ferro,  nè  fchivai  percoffa, 

E fe  piacciuto  pur  foffe  là  fopra , 

Ch’io  vi  morijifi,  il  meritai  con  l’opra* 

25 

Fra  gli  eHinti  compagni  io  fol  cadei 
Vivo;  nè  vivo  forfè  è chi  mi  penlì: 

Nè  de’  nemici  più  colà  faprei 
Ridir,  sì  tutti  avea  fopiti  i lenii. 

Ma  poi  che  tornò  il  lume  agli  occhi  miei  * 
Ch’eran  d’  atra  caligine  condenfi, 

None  mi  parve,  & a lo  fguardo  fioco 
S oHerfe  il  vacillar  d’un  picciol  foco. 

2(5 

Non  rimaneva  in  me  tanta  virtude 
Ch  a difcerner  le  cofe  io  folli  prefto  ; 

Ma  vedea , come  quel , eh’  or’  apre,  or  chiude 
Gli  occhi,  mezzo  tra  ’l  fonno,  e l’ elfer  delio  : 
E 1 duolo  ornai  de  le  ferite  crude 
Più  cominciava  a farmifi  molelio: 

Che  l’inafpria  l’aura  notturna  , e’I  gelo 
In  terra  nuda  , e fotto  aperto  cielo . 

I Più, 
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Più  , e p)ù  ogn’  op  s''avvici«ava  intanto 
Quel  lume  , e iaficme  un  tacito  bisbii’lio: 

Si  ch'a  me  giunfe,  e mi  {i  pofe  a canto  • 
Alzo  all’ or,  benché  appena,  il  debil  ciglio: 

£ veggio  duo  veftiti  i»  lungo  manto 
' ‘ Tener  due&ciy  e dirmi  fento.  O figlio. 

Confida  in  quel  Signor,  eh’ a’ pii  fovvienc, 

E con  la  grazia  i preghi  altrui  previene. 

28 

Ih  tal  guifa  parlorrvmi;  indi  la  mano 
Benedicendo  fbvra  me  dUlefe; 

E fufurrò^  eoa  fuon  devoto , e piano  I 

Voci  all’  or  jpeco  udite  , e meno  intefe . 1 

Sorgi,  poi  diflc  : Jb  io  leggiero,  e fono. 
Sorgo,  e non  fcnto  le  nemiche  offefe: 

C Ò miraeoi  gentile!'  ) anzi  mi  fembra 
Piene  di  vigor  novo  avep  le  membra. 

29 

Stupido  lor  riguardo,  e non  ben  erede 
L’  anima  sbigottita  il  certo,  e fi  vero-;  , 
Onde  l’ un  d’  efifi  a me  : Di  poca  fede , 

Che  djubbii?  o che  vaneggia  iii  tuo penficvw'? 

■ Verace  corpo é quel, 'che ’a  noi  fi*  veèe: 

^ Servi  fiam  di  Gesù,,  «be’!'  Ihfinghiero 

I Mondo , c ’l  fuo  fialfo  doiceabbiam  fuggito  ; 

II  £ )ui  viviamo-  it»  loco-  aMf^ro,  a romito  . 

50 

Me  per  miniftro  » tma  feil^nte  detto- 
Ha  quel’  Signor , eh*  in  ogni  parte-  rogna  : 

- Che  per  ignobil  mezzo  oprar’  effetto 
i Maravigliolo,  St  alto  ei  n-an  itdegna  . 

Nè  men  vorrà,  che  si  r-'lhi  negletto 
♦ Quel  corpo,  in  cm- già  vir.t'ai'nia  9:  dogi\a; 

Lo  qual  co»  ella  ancor  iucidoi,  e leve  , 

E imn^prtai  fatto,  riunir  ii  deve. 

Di- 
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iDir.o  il  corpo  di  Sveno  y i cui  fia  data 
Tomba  a tanta  valor  conveniente  ; 

La  qual  a dito  rtjoftra , & onorata 
Ancor  farà  da  la  futura  gente  < 

Ma  leva  ornai  gli  occhi  a le  ftelle  , e guata 
Là  fplender  quella,  come  un  fol  lucente.* 
Q_uefta  co’ vivi  raggi  or  ti  conduce 
Là  , dov’  è il  corpo  del  tuo  oobil  Duce . 

All’or  vegg’io,  che  da  la  bella  face, 

Anzi  dai  fol  notturno  un  raggio  fcende, 
Che  dritto  Jà , dove  il  gran  corpo  giace, 
Qiiafi  aureo  tratto  di  pènnel  fi  ficnde  ; 

E fovra  lui  tal  lume,  e tanto  face, 

Ch’  ogni  fua  piaga  tfe  sfavilla  , e fplentfc  : 
E fubito  da  me  fi  raffigura 
Ne  la  fanguigna  orribile  mistura» 

Giacca  prona  non  già , ma  come  volto 
Ebbe  Tempre  a le  ilelle  il  fuo  defirC, 

Dritto  ei  teneva  in  verfo  il  cielo  il  volto. 
In  guifa  d’uom  , che  pur  là  fufo  afpire 
Chiula  la  delira,  e’i  pugno  avca  raccolto, 
E ftrctto  il  ferro,  e in  atta  di  ferire. 

L’ altra  fu’i  petto  in-  modo  umile  , e pio 
Si  pol’a,  e par,  che  perdon  chieggia  a Dio. 

Mentre  io  le  piaghe  fue  lavo  col  pianto. 

Nè  perii  sfogo  il  duol  , che  l’  alma  accora  ; 
Gli  aprì  la  chiala  deilra-  il  Vecchio  lanto  , 
E ’I  fèrro,  che  ftringea,  trattone  fuora  : 
Qucfia,  amedilTe,  ch’oggi  fparfo  ha  tanto 
Sangue  nemico  , e n’è  vermiglia  ancora  , 
E' , come  fai , perfetta  : e non  è forfè 
Altra  fpada,  che  debba  a lei  preporfe. 

I 2 Onde 
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Onde  piace  là  fu,  che  s’or  la  parte 
Dal  Ilio  primo  fì^nore  acerba  morte, 
Oziofa  non  redi  in  queda  parte  ; 

Ma  di  man  palTi  in  mano  ardita  , e forte  : 
Che  l’ud  poi  con  egual  forza,  & arte; 

Ma  più  lunga  llagion  con  lieta  forte  : 

E con  lei  faccia,  perchè  a lei  s’afpctta. 

Di  chi  Sveno  l’uccife  afpra  vendetta. 

Soliman  Sveno  uccife:  e Solimano 
Dee  per  la  fpada  fua  redarae  uccifo. 
Pi'endila dunque , e vanne,  ove  il  Cridiano 
Campo  da  intorno  a l’alce  mura  affi  Co  ; 

E non  temer,  che  nel  paefe  cdrano 
. Ti  da  il  rentier  di  novo.anco  precido  r 
Che  t’agevolerà  per  l’ afpra  via, 

L’ alta  delira  di  lui , eh’  or  là  t’ invia  . 

...  37 

Quivi  egli  vuol,  che  da  coteda  voce, 

Che  viva  iu  te  ferbò,  li  manifedi 
•La  pietade,  il  valor,  l’ardir  feroce, 

* Che  nel  diletto  tuo  fignor  vededi  ; 

(Perchè  a degnar  de  la  purpurea  croce 
L’arme,  con  tale  efempio  altri  fi  delli  ; 

Et  ora,  e dopo  un  corfo  anco  di  ludri 
Infiammati  ne  dan  gli  animi  illudri . 

3^ 

Reda,  che  fappia  tu,  chi  da  colui. 

Che  deve  de  la  fpada  elfer  crede . 

‘ Quedi  è Rinaldo  il  giovinetto,  a cui 
Il  pregio  di  fortcz7a  ogii’ altro  cede, 
j A lui  la  porgi , c dì , che  fol  da  lui 
L’alta  vendetta  il  cielo,  e ’l mondo  chiede. 
Or  mentre  io  le  fue  voci  intento  afcolto. 
Fui  da  miraeoi  novo  a de  rivolto* 

•-  . . Che 
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Che  là  ) dove  il  cadaVero  giacea  , 

Ebbi  improvvifo  un  gran  fepolcro  fcorto , 
Che  forgendo  rinchiufo  in  fe  1’  avcà, 

Come  non  fo , nè  con  qual’ arte  forto  : ' 

E in  brevi  note  altrui  vi  fi  fponea 
Il  nome,  e la  virtù  del  guerrier  morto.  . 
Io  non  fapea  da  tal  vifta  levarmi  , 

Mirando  ora  le  lettre,  & ora  i marmi. 

40 

Qui  (dille il  Vecchio')  apprefib  ai  fidi  amici- 
• Giacerà  del  tuo  Duce  il  corpo  afcofo. 
Mentre  gli  fpirti  amando  in  Ciel  felici 
Godon  perpetuo  bene,  e gloriofo . 

Ma  tu  col  pianto  ornai  gli  cftremi  uffici) 
Pagato  hai  loro;  e tempo  è di  ripofo. 

Ofte  mio  ne  farai , fin  eh’  al  viaggio 
Mattutin  ti  rifvegli  il  novo  raggio.  •.* 

41 

Tacque;  e per  lochi  ora  fublimi , or  cupi  > 
Mi  feorfe , onde  a gran  pena  il  fianco  traffi  ; 
Sin  eh’ ove  pende  da  felvaggie  rupi 
Cava  fpelonca,  raccogliemmo  i palli.  ’ 
Quefto  è il  fuoalbergo;ivi  fra  gliorfi,  ei  lupi, 
Col  difcepolo  fuo  fecuro  ftaffi  ; 

. Che  difela  miglior,  ch’usbergo,  e feudo, 

E 'la  fanta  innocenza  al  petto  ignudo*.  ' • 

, 42 

Silveftre  cibo,  e duro  letto  porfe  ' / 

Quivi  a le  membra  mie  pofa,  e riftoro» 

Ma  poi  ch’acccfi  in  oriente  feorfe 
I raggi  del  mattin  purpurei,  e d’oro; 

» Vigilant  c ad  orar  fubito  forfè 

■•L’imo,  e l’altro  Eremita,  & io  con  loro» 
Dal  fanto  vecchio  poi  congedo  tolfi, 

E qui , dove  egli  configlio,  .mi  volli , 

I 3 Qui 
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Qui  fi  tacque  il  Tfdefco:  e gli  rifpofc 
Il  pio  BuglioBc:  O Cavalier,  tu  porto 
Dure  novelle  al  campo ^ « doloro^. 

Onde  a ragion  fi  turbi,  e fi  fconforte: 

Poi  che  genti  si  amiche,  e valorose 
Breve  ora  ha  tolte,  e poca  terra  abforte  : 
E in  guifa  d’un  baleno  il  Signor  vofiro 
S'jè  di  nn  fol  punto  dileguato,  e moftro. 


44 

Ma  che?  felice  i cotal  morte,  e fcempio. 
Via  pih  ch'acquiftu  di  provincie,  e d’oro> 
Nè  dar  l’ antico  Campidoglio  efempio 
D* alcun  può  mai  si  gloriofb  alloro. 

Effì  del  elei  nel  luminofò  Tempio 
Han  corona  immortal  del  vincer  loro. 

Ivi,  credo  io,  che  le  fue  belle  piaghe 
Ciafeun  lieto  dimoflri , e fe  n'  appaghi  % ; 

45 

Ma  tu,  che  a le  fatiche,  & al  periglio 
Ne  la  milizia  ancor  relli  del  mondo. 

Devi  gioir  de’ Igr  trionfi,  c ’l  ciglio 
Render  , quanto  conviene , ornai  giocondo  . 
E perchè  chiedi  di  Bertoldo  il  figlio. 
Sappi,  eh’  ti  fnor  de^i’  olle  è vagabondo: 
Nè.iIpdo  io  già,  che  dubbia  via  tu  prenda 
Pria,  che  dì  lui  certa  novella  jntenda  * 

415 

Quello  lor  ragionar  ne  l’altrui  mente 
Di  Rinaldo  Tanior  delta,  e rinnova  : 

E v’è  chi  dicci  Ahi  fra  Pagana  gente 
Il  giovinetto  errante  or  fi  ritrova  : 

E non  v’  è quali  alcun  , che  non  rammente, 
Narrando  al  Danoifuoi  gran  fatti  a prova.* 
E de  l’ opere  fue  Ja, lunga  tela 
Con  illupor  gli  li  dilpiega  , e fvela  « 

, V . Os 


1 


OTTAVO.  19*^ 

47  . 

Or  quando  del  Garaon  la  nmembrànta 
Avea  gli  animi  tutti  inteneriti  ; 

Ecco  molti  tornar , che  per  ufanza 
Eran  d’ intorno  a depredare  ufciti  . 
Conducean  quelli  feco  in  abbondanza 
E mandre  di  lanuti , e buoi  rapiti  » 

£ biade  ancor  f benché  non  molte,  e Urame 
Che  pafca  de^corlier  l’avida  fame  . 

48 

E quefti  di  fciagura  afpra,  e noiofa 

Segno  portar,  che’n  apparenza  è certo ^ 
Rotta  del  buon  Rinaldo,  e languinofa 
La  fopravvella , & ogni  arnefe  aperto . 
Tolto  li  fpariè  (_  e chi  potria  tal  cof* 
Tener  celata?  ) un  ronor  vario,  e incerto. 
Corre  il  vulgo  dolente  a le  novelle 
Del  Guerriero  , e^de  l’ arme  , e vuol  vndeUe  . 

49 

Vede,  e conofee  ben  l’^ìmmenfa  mole. 

Del  grand’usbergo,  e ’l  folgorar  del  lume, 
E l’armi  tutte,  ove  è 1’  augel,  eh’  al  fole 
Prova  i fuoi  figli  , e mal  crede  a le  piume  : 
Che  di  vederle  già  primiere,  o fole 
Ne  le  imprefepiù  grandi  ebbe  in  coliume.* 
Et  or  non  fenza  alta  pietade,  & ira 
Rotte  , e fanguigne  ivi  giacer  le  mira.  - 

50 

Mentre  bisbiglia  il  campo,  e la  cagione 
De  la  morte  di  lui  varia  fi  crede  ; 

A fe  chiama  Aliprando  il  pio  Buglione, 
Duce  di  quei,  che  ne  portar  le  prede, 
Uom  di  libera  mente,  e di  fcrmone 
Veracillìmo,  e fchietto,  & a ^i  chiede: 

Dì  come,  e donde  tu  rechi  quell’  arme, 

£ di  buono , o di  reo  nulla  celarne . 

I 4 Gli 
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. 3^ 

Gli  rifpofe  colui:  Di  qui  lontano 
Quanto  in  duo  giorni  un  melTaggiero  and  ria  > 
Verfo  il  confin  di  Gaza  ■,  un  picciol  piano 
Chiufo  tra  colli  alquanto  è fuor  di  via  * 

E in  lui  d’alto  deriva,  e lento,  e piano 
Tra  pianta,  e pianta  un  fiumicel  s'  invia: 
rE  d’alberi,  e di  macchie,  ombrofo , c folto. 
Opportuno  a l’ infidie  il  loco  è molto . 

52 

Qui  greggia  alcuna  cercavam , che  fofle 
Venuta  a’  pafchi  de  l’ erbofe  fpcHide . 

£ fu  1’  erbe  miriam  di  fangue  rolfe 
Giacerne  un  guerrier  morto  in  riva  a 1’  onde. 
A 1’  arme  , & a l’ infegne  ogn’  uom  fi  mofie  : 
. Che  furon  conofciutc,  ancor  che  immonde, 
lo  m’ appreffai  per  difcoprirgli  il  vifo; 

Ma  trovai , eh’  era  il  capo  indi  recifo  . 

33 

Mancava  ancor  la  deftfa:  e’I  bullo  grande- 
Molte  ferite  avea  dal  tergo  al  petto. 

E non  lontan  con  l’ Aquila , che  fpande 
Le  candide  ali,  giacca  il  voto  elmetto. 
Mentre  cerco  d’ alcuno,  a cui  dimande., 
•Un  vilianel  Ibpraggiungca  foletto: 

Che’n  dietr'b’  il  pa^o  per  fuggirne  torfe  , 
Subitamente  che  di  noi  s’ accorfe  . 


Ma  feguitato  , e prefo  , a la  richiefta , 

Che  noi  gli  facevamo,  al* fin  rifpofe; 
Chc’l  giorno  innanzi  ufeir  de  la  forefta 
Scorfe  molti  guerrieri , onde  ei  s’  afeofe  ,* 
E eh’  un  d’ efli  tenea  recifa  tefta 
Per  le  fue  chiome  bionde,  e fanguinofe; 
La  qual  gli  parve , rimirando  intento  , - 
D’ uom  giovinetto,  c fenza  peli  al  mento. 

, E chc’l 
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E che’l  medefmo  poco  poi  l’avvolfe 
In  un  zendado  da  l’arcion  pendente. 
So^giunfe  ancor,  ch^a  1’^  abito  raccolfe» 
Ch’ erano  i Cavalicr  di  noftra  gente, 
lo  fpogliar  feci  il  corpo  , e sr  men  dolfe  y 
Che  pianfi  nel  fofpctto  amaramente.' 

E portai  meco  l^Jarme,  e lafciai  cura, 

Ch’  avelTe  degno  onor  di  fepoltura. 

Ma  fe  quel  nobil  Tronco  è quel , eh’  io  credo  , 
Altra  tomba,  altra  pompa  egli  ben  merta . 
Così  detto  Aliprando  ebbe  congedo. 

Però  che  cofa  non  avea  più  certa . 

Rimafe  grave , e fofpirò  Goffredo  ; 

• Pur  nel  trifto  penfier  non  fi  raccerta  f 
E con  più  chiari  fegni  il  monco  bufto 
Conofeer  vuole,  e l’omicida  ingiullo*  • 

57 

Sorgea  la  notte  in  tanto,  e fotto  1 ali 
Ricopriva  del  cielo  i campi  immenfi  : 

E’I  fonnooziode  l’alme,  obblio  de’ mali, 
Lufingando  fopia  le  cure,  e i fenfi  : 

Tu  fol  punto  Argillan  d’  acuti  ftrali 
D’  afpro  dolor,  volgi  gran  cofe  , e penfij 
Nè  l’agitato  fen,  nè  gli  occhi  penna 
La  quiete  raccorre,  o’I  molle  fonuo.  * 

5^ 

Coftui  pronto  di  man,  di  lingua  ardito,  : 

' Impetuofo,  e fervido  d’ingegno. 

Nacque  in  riva  del  Tronto  , e fu  nutrito 
Ne  le  riffe  civil  d’odio,  e di  fdegno  : 
Pofeia  in  efiglio  fpinto  i colli,  e’I  lito 
Empì  di  fangue,  e depredò  quel  regno. 

Sin  che  ne  l’  Afia  a guerreggiar  fen  venne  , 
E per  fama  miglior  chiaro  divenne . • f 

I 5 Al  fia 
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Al  fin  quefU  fu  l’ alba  i lumi  chiufe  ; 

Nè  già  fu  fonno  il  Tuo  queto  , e (bave  ; 

Ma  fu  ftupor,  eh’ Aletto  al  cor  gl’  infufe  > 
Non  men  y che  morte  Ha , profondo , e grave  » 
Sono  le  interne  fue  virtù  delufe  , 

£ ripofo  dormendo  anco  non  ave  : 

Che  la  furia  crudcl  gli  s’ apprefenca 
Sorto  orribili  larve  ^ e lo  fomenta». 

6o 

Gli  figura  un  gran  bullo,  end’^è  divifb 
Il  capo,  e de  la  delira  il  braccio  è mozao  t 
E follieft  con  la  manca  il  tefehio  incifo. 
Di  fangue,  e di  pallor  livido,  e Tozzo. 
Spira;  e parla  fpirando  il  morto  vilb: 

E ’l  parlar  vien  co  ’i  fangue,e  col  linghiozro  . 
Fuggi  Argillan,  non  vedi  ornai  la  luce? 
Fuggi  le  tende  iufami,.c  l’empio  duce%. 

Chi  dal  fero  Goffredo,  e da  la  frode, 

Ch’  uccife  me  , voi  cari  amici  affidar 
D’ aftio  dentro,  il  fellon  tutto  li  rode  y 
E penfa  fol  come  voi  meco  uccida. 

Pur  , fe  cestella  mano  a nobil  lode 
Afpira,  e in  fua  virtù  tanto  H lìda  ; 

Non  fuggir  no,*  Plachi  il  Tiranno  efangue 
Lo  fpirto  mio  col  fuo  malvagio  fangue  .. 

6z 

Io  farò  teco  ombra  di  ferro,  c d’ira 
Minilira,  e t’annerò  la  delira,  e ’l  fctio. 
Cosi  gli  parla:  e nel  p^lar  gli  fpira 
Spirito  novo  di  furor  ripieno.. 

Si  rompe  il  fonno;  e sbigottito  ei  gira 
Gli  occhi  gonR  di  rabbui , e di  veleno 
Et  armato  ch’egli  è,  coli  inrportuoa. 

' Fretta  i guerriec  d’ Italia  inlierae  aduna  . 

GU 
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Gli  aduna  lày  dove  fofpefe  ftanno 
L’arme  del  buon  Rinaldo;  c con  fuperba 
Voce  il  furore , e ’l  conceputo  affanno 
In  tai  detti  divulga,  e difacerba. 

Dunque  un  popolo  barbaro,  e tiranno. 

Che  non  prezza  ragion,  che  fe  non  ferba  , 
Che  non  fu  mai  di  fangue,  e d’or  fatollo,  ^ 
Nc  ter^ra’l  freno  in  bocca  ,c  ’l  giogo  al  collo 

64 

Ciò  , che  fofferfo  abbiam  d’ afpro , e d’ indegno 
Sette  anni  ornai  fotto  sì  iniqua  foma, 

E' tal,  eh’ arder  di  feorno,  arder  di  flegno 
Potrà  da  qui  a mill’anni  Italia,  e Roma. 
Taccio,  che  fu  da  l’arme,  e da  l’ingegno 
Del  buon  Tancredi  la  Cilicia  doma, 

E ch’ora  il  Franco  a tradigion  la  gode; 

. E i premi  ufurpa  del  valor  la  frode . 

6$ 

Taccio,  eh’ ove  il  bifogno,  e’I  tempo  chiede > 

-Pronta  man,  penficr  fermo,  animo  audace. 
Alcuno  ivi  di  noi  primo  fi  vede 
Portar  fra  mille  morti,  o ferro,  o face. 
(Quando  le  palme  poi,  quando  le  prede 
Si  difpenfan  ne  l’ozio  , c ne  la  pace  , 

Noftri  non  fono  già,  ma  tutti  loro 
1 trionfi,  gli  unor,  le  terre,  c l’oro.  ^ 

66 

Tempo  forfè  già  fu  , che  gravi , « ftrao«  \ 
Ne  poteva»  parer  sì  fatte  offefe  ; 

Quali  lievi  or  le  pafib  i orrenda  immane'^ 

_ Ferità  ieggieriflime  l' ha  refe . 

Hanno  uccifo  Rinaldo,  e con  Puntane 
L’alte  leggi  divine  han  vilipefe. 

<E  non  fulmina  il  Cielo?  e non  l’inghiotle 
La  terra  entro  la  fua  perpetua  notte''- 
t . . 16  Rinai» 
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Rinaldo  han  morto,  il  qual  fu  fpaJa  , e feudo 
Pi  noftra  fede,  & ancor  giace  inulto? 
inulto  giace.*  e fu’]  terreno  ignudo 
^acetato  il  lafciaro^,  & infepulto. 

Ricercate  faper , chi  fofle  il  crudo? 

A chi  puotc,  o compagni , effer  occulto? 

l^)rtm  Goffredo  invidia,  e Baldovino? 

68 

^1  il  Ciclo  io  giuro, 

Ph»  n>’  °‘i*A  non  lice  • 

all  or,  che  fi  rikhiara  il  mondo  ofeuro  , 
Spinto  errante  il  vidi,  & infelice. 

Che  fpettacoJo , o^è , crudele,  e duro  f 
Quai  frodi  di  Goffredo  a noi  predice  ! 
io  *1  vidi,  e non  fu  fogno,  e ovunque  or  miri 
Par,  che  dinanzi  agli  occhi  miei  s’  aggipi! 

69 

O^he  faremo nm?  dee  quella  mano,. 

he  di  mortesi  ingiuftaè  ancora  immonda, 
^fgscrci  fempre  ? o pur  vorrem  lontano. 
Girne  da  lei , dove  1’  Eufrate  inonda? 

Dove  a popolo  imbelle  in  fcrtil  piano. 

Tante  ville,  e città  nutre,  e feconda: 

Anzi  ai  noi  pur:  noftre  faranno , io  fpepo  * 
Ne  co  Franchi  comune  avrcni  l^impero/ 

70 

Andunne,  e rcfti  invendicato  il  (àngue- 
CSc  così  parvi  ^ illuftre,  & innocente  . 
Benché  fe  la  virtù,  che  fredda  lanauc  , 
Foffe  ora  in  voi , quanto  dovrebbe , ardente  • 
Quella,  che  divoro,  peftifero  angue,  ’ 

lo,- 
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Io,  io  vorrei,  fe’l  voftro  alto  valore,  ' 
Quanto  egli  può,  tanto  voler  ofafTe  ; 
Ch’oggi- per  quella  man  ne  l’'empio  core» 
Nido  di  tradigion,  la  pena  cntraffe. 

Così  parla  agitato,  c nel  furore, 

E ne  l’impeto  fuo  ciafeuno  ei  tralTe . 
Arme  arme  freme  il  forfennato,  e infieme^ 
La  gioventù  fuperba  arme  arme  freme»! 


Rota  Aletto  fra  lor  la  delira  armata',  » 
E cqI  foco  il  velen  ne’  petti  mefee . 

Lo  fdegno,  la  follia,  la  fcellerata 
Sete  del  fangueogn’or  più  infuria , c crefcc^ 
. E ferpe  quella  pelle,  e lì' dilata  , 

E degli  alberghi  Italici-  fuor  n’efce.* 

E palfa  fra  gli  Elvetii,  e vi  s’  apprendei 
E di  là  pofeia  anco  a gl’lngleli  tende 

73 

Ne  fol  l’'ellrane  genti  avvien  che  mova 
il  duro  cafo,  e’I  gran  pubblico  danno* 
Ma  l’  antiche  cagioni  a l’'ira  nova 
Materia  inlìeme,  e nutrimento  danno. 
Ogni  fop^ito  Idegno  or  lì  rinnova  ; (_  no.*- 

Chianiano il' popol  Franco  empio,  e tiran- 
- E in  fuperbe  minaccie  efee  dilTufo  C^* 
odio , che  non  può  llarne  ornai  più  chiù* 

C(KÌ  nel  cavo  rame  umor,  che  bolle  ' I 
^f'^toppo foco,  entro  gorgoglia,  e fuma-; 
Wè  capendo  in  fe  llélfo  al  fin  s’ellolle' 

sii  orli  del  vafo,  e inonda,  efpum^» 
Non^  ballano  a frenar  il  vulgo  folle 
Que  pochi,  acuita  mente  il  vero  alluma  » 
E lancredi,  e Camillo  eran  lontani, 
^Siieimo.,  e gli.  altri  ia;  podcllà-  foprani*. 

Cor» 
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Corrono  già  precipitoiì  a 1 armi 
Confufamente  i pgpoli  fer<xi; 

E già  s’ odori  cantar  bellici  carmi 
* Sedi?iofe  trombe  in  fere  voci.  ^ 

Gridano  intanto  al  pio  Buglion»cncs  atmi 
Molti  di  qua,  di  là  nunzj  veloci: 
ìE  Baldovino  innanzi  a tutti  armato 
Gli  a’  apptefcnta  , e gli  fi.  pone  a lato  . . 

76 

Egli,  ch’ode  Taccufa,  i lumi  al  Cielo 
Drizza  , e pur,  come  fuole,  a Dio  ricorre  . 
Signor,  tu  che  llii  ben  con  quanto  zelo ^ 
..La  deftra  mia  dal  civfl  fangue  aborre.. 
'Tu  fquarcia  a quefii  de  la  mente  il  velo  > 
E reprimi  il  furor,  che  sì  trafcorre  : 1 

E r innocenza  mia  , che  colta  mpra  i 
E'. nota,  al  mondo  cieco  anco  fi.  feopra 

77  . 

Tacque  : c dal  Cielo  infufo  ir  fra  le  vens’  . 
Sentilìi  un  novo  inufitato  caldo . 

Colmo  d’alto  vigor,  d’ ardita  fpene. 

Che  nel  volto  fi  fparge  , e I fa  pii»  * 

E da’  fuoi  circondato  oltre  feii  viene 
Contra  chi  vendicar  credea  Rinaldo r 
Nè  perchè  d’  arme,  e di  minarle  et  Tenta 
... Fremito  d’ogai  intorno  U.  paflo  allenta.. 

78 

Ha  la  corazza  indofib,  e «oWl  ^ 

'Nudo  è le  mani,  e’i. volto,  e di  celefte 
^ Maeftà  vi  rifpletide  un  novo  * 

Scote  T aurato  fccttro,  c fol  «on  qjuette 
„ Arme  acquetar  quegl’impeti  prclwme. 

Tal  fi  moftra  a coloro,  e tal  ragionar 
.,;Nc  come  d’ uom  .mortai  1*  vojx  fwona  . > 
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Quali  flolte  minacele , e quale  or  odo  i 
Vano  ftrepìto  d’  arme  ^ e chi ’l  commove? 
Così  qui  riverito  » e in  quefto  modo 
Noto  fon  io  dopo  sì  lunghe  prove  , 

Ch’  ancor  v’’è  chi  fofpetti  , e chi  di  frodo 
Goffredo  accufi , e chi  Taccufe  approve? 
Forfè  fpettatc  ancor,  eh’ a voi  mi  pieghi  ^ 
£ ragioni  v*  adduca  y e porga  preghi  l 

80 

Ah  non  iìa  ver,  che  tanta  indignitate  \ 
La  terra  piena  del  mio  nome  intenda  t 
Me  quello  feettro,  me  de  1’  onorate 
Opre  mie  la  memoria^  e ’l  ver  difenda.. 

£ per  or  la  giuAizia  a la  pietate 
Ceda,  nè  fovra  i rei  la  pena  feenda . 

A gli  altri  merti  or  quefto  errar  perdono» 
Et  al  voftro.  Rinaldo  anco  vi  dono  • 

81 

Col  fangue  fuo  lavi  il  comun  difetto  ' j 

, Solo  Argillan  di  tante  colpe  autore? 

Che  moffo  a leggieriffvnM>  fofpctto, 

Sofpinti  gli  altri  ha  nel  madefmo  errore  ; 
Lampi,  e folgori  ardean  nel  regio  afpetto» 
Mentre  ei  parlò,  di  maefta,  d’orrore  : 

Tal  eh’ Arginano  attonito,  e conquifo 
Teme  Q chi’i  crederla?  ")  l’ira  d’  un  vilb.. 

&2 

ET  vulgo,  ch’anzl  irreverente,  audace 
Tutto  fremer  s’^udia  d’^orgogli , c d’onte  • 
E ch’eblx  al  ferro,  a Tulle,  &a  la  face, 
Che’l  furot  miniftrò,  le  man  sì  pronte; 
Non  ofa  C e i detti  alteri  afcolta,  e tace  >• 
Fra  timor,  e vergogna,  alzar  la  fronte: 

E fofticn,  eh’ Arginano,  ancorché  cinto 
De  l’arme  lor,  Ila  da’nùniftri  avvinto. 

Cosi. 
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Così  Leon , eh*  anzi  l’ òrribii  coma 

‘Con  muggito  feotea  fuperbo , e fero; 

Se  poi  vede  il  miniftro , onde  fu  doma 
La  natia  ferità  del  core  altero; 

Può  del  giogo  foffrir  l’ignobll  foma^ 

E teme  le  minacele  ) e’I  duro  impero  : 

, Nè  i gran  velli, i gran  denti,  e 1*  unghie, ch*an- 
Tanta  in  fc  forza,  infuperbire  il  fanno  » 

^4 

E' fama,  che  fu  vifto  in  volto  crudo,  » - 
Et  in  atto  feroce,  e minacciante 
Un  alato  guerrier  tener  lo  feudo 
De  la  difefa  al  pio  Buglion  davante; 

E vibrar  fulminando  il  ferro  ignudo. 

Che  di  fangue  vedeafi  ancor  Pillante. 

, Sangue  era  forfè  di  città,  e di  regni. 

Che  provocar  del  Cielo  i taedi  fdegni» 

85 

Così  cheto  il  tumulto,  ogn*un  depone  ^ 

L’ arme , c molti  con  P arme  il  mal  talento  • 

E ritorna  Goffredo  al  padiglione, 

A varie  cofe , a nove  imprefe  intento  : 
Ch’aflTalir  la  cittade  egli  difpone. 

Pria  chc’l  fecondo,  o’I  terzodì  fia  fpeato  r 
E rivedendo  va  l’ incife  travi , 

. Già  in  macchine. contefte  orrende,  e gravi.  i 


lì  Fitte  del  Canto  Ottave» 

I. 
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Tofto  eh' orrida  notte  il  Citi  coprio^ 

Arma  Aletto  il  Soldan  d'  ire  omicide  . 

Ond'ei  co'  fuoi-,  che  drdl'  Arabia  aww, 

Affai  l' ojìe  feAel  ^ fere  t ed  ancide. 

Ma  già  il  moftro  infernal  l'  Angel  di  Dio 
Scacciai  e prendono  ardir  le  genti  fide: 

E prende  il  Turco  al  fin  la  fuga^  e't  corfo  y 
Che  di  prodi  guorrier  giorno  e foccorfo  • 

I 

Ma  il  gran  moftro  infernal , che  vede  quei  i 
Que’  già  torbidi  cori,  e Tire  fpciitc  ^ 

E cozzar  centra  fato,  e i gran  decreti 
Svolger  non  può  de  1*  immutabil  mente  ; 

Si  parte,  e dove  pafta  ì campi  lieti 
Secca,  e pallido  il  Sol  fi  fa  repente; 

E d’altre  Furie  ancora,  e d’altri  mali 
Miniftro  a nova  imprefa  alFretta  l’ali  • 

2 : 

Ella,  che  da  l’efercito  Criiliano, 

Per  induftria  fapea  de’ funi  conforti. 

Il  figliuol  di  Bertoldo  efter  lontano , 

Tancredi,  c gli  altri  più  temuti  , e forti  ; 

Difte  : Che  più  s’  afpetta?  or  Solimano  ^ I 

Inafpettato  venga,  e guerra  porti.  i 

' Certo  ( o ch’io  fperoj  alta  vittoria  avremo  ■ 

Di  campo  mal  concorde,  e in  parte  feemo.  i 
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Ciò  detto  ) vola  ove  fra  fquaJre  erranti 
Fattofen  duce,  Soliman  dimora; 

Quel  Soliman,  di  cui  non  fu  tra  quanti 
Ha  Dio  rubelli,  uom  più  feroce  all’ora; 
Nè , fc  per  nova  ingiuria  i fuoi  giganti 
RinnovalTe  la  terra,  anco  vi  fora  . 

Quefti  fu  Re  de’ Turchi,  & in  Nicea 
La  fede  de  l’imperio  aver  folca. 

4 

E diftendeva  incontro  a i Greci  lidi, 

Dal  Sangario  al  Meandro  il  fuo  confine  : 
Ove  albergar  già  Miti,  e Frigi,  e Lidi, 

E le  genti  di  Ponto,  e le  Bitine. 

Ma  poi  che  contra’ Turchi , e gli  altri  infidi 
• Palfar  ne  l’Afia  l’armi  peregrine, 

Fur  fue  terre  efpugnate,  & ei  feonfitto  ^ 
Ben  due  fiate  in  generai  conflitto. 

E ritentata  avendo  ìn'van  la  forte, 

E fpinto  a forza  dal  natio  paefe , 

Ricoverò  del  Re  d’  Egitto  in  corte, 
Ch’olle  gli  fu  magnanimo,  e cortefe; 

Et  ebbe  a grado,  che  gucrrier  sì  forte 
Gli  s’ offrili^  compagno  a l’alte  imprefe 
Propello  avendo  già  vietar  l’ acquìllo 
Di  Palellina  a i cavalier  di  CRISTQs».  • 

Ma  prima  eh’  egli  apertamente  loro 
La  dcllinata  guerra  annunziaffe  ; 

Volle , che  Solimano  , a cui  molto  oro 
Diè  per  tal  ufo , gli  Arabi  alToldaire . 

Or,  mentre  ei  d’Afia,  c del  paefe  Moro 
L’ofte  accogliea  ; Soliman  venne  , e tralTe 
Agevolmente  a fe  gli  Arabi  avari. 

Ladroni  in  ogni  tempo,  e mercenari. 
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Cos\  fatto  lor  duce,  or  d’ogni  intorno 
La  Giudea  feorre  , e fa  prede,  e rapine  , 

Sì  chc’i  venire  è chiufo,c’l  far  ritorno. 
Da  l’efercito  Franco  a le  marine  : 

E rimembrando  ogn’or  l’antico  feorno, 

E de  l’imperio  fuo  1’ alte  ruine, 

Cofe  maggior  nel  petto  accefo  volve^ 

Ma  non.  l^n  s’ aflìcura  , o (l  rifolve . 

8 

A'Coftui  viene  Aletto:  e da  lei  tolto 
E'’l  fembiante  d’ un  uom  d’antica  etade. 

, Vota  di  fangue  , empie  di  crefpe  il  volto  , 
- . Laicia  barbuto  il  labbro , e ’l  mento  rade  : 
Dimofira  il  capo  in  lunghe  tele  avvolto  ; 
La  verte  oltra  ’l  ginocchio  al  piè  le  cade  ; 
La  feimitarra  al  banco , e ’l  tergo  carco 
De  la  faretra , e ne  le  mani  ha  1’  arco . 

9 ^ 

Noi  (I  gli  dice  ella  3 or  trafeorriam  le  vote.  2 
Piaggie , e 1’  arene  fterili  , e deferte  ; 

Ove  nè  far  rapina  ornai  fi  puote, 

Nè  vittoria  acquiftar,  che  loda  merte.',  ‘ 
Goffredo  intanto  la  città  percote 
£ già  le  mura  ha  con  le  torri  aperte: 

£ già  vedrem , s’  ancor  fi  tarda  un  pqcoy 
Infin  di  qua  le  Tue  ruine , e’I  foco. 

10 

Dunque  accefi  tugur),  e greggie,  e buoi  -f 
Gli  alti  trofei  di  Soliman  faranno? 

Così  racquifti  il  regno?  e così  i tuoi 
Oltraggi  vendicar  ti  credi,  e’I  danno? 
Ardirti,  ardirti;  entro  a i ripari  tuoi 
Di  notte  opprimi  ih  barbaro  Tiranno; 
Credi  al  tuo  vecchio  Arafpe,  il  cui  configlio 
E nel  regno  provarti , e nc  l’efiglio. 

Non" 
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Non  ctafpetta  egli  moti  cì  teme,  e f^-awa' 
Gli  Arabi  iitnutti  in  Vero,  e timorofi  : 

Nè  creder  mai  potrà , che  gente  avvezza 
A le  prede , a le*  ftighe  or  cotanto-  ofi  : 

Ma  fieri  gir  farà  la  tua  fierezza 
Coiitra  im  campo , che  giaccia  inerme,  e pofi . 
Così  gli  difie  , e le  fue  furie  ardenti 
Spirogii  al  feno,  e fi  milchiò  tra^ venti. 

12 

Grida  il  Guerrrer  levamio  al  cid  la  mano  : ' 
O tu,  che  furor  tanto  ai  cor  m’irriti: 

Ned  uom  fci  già , fe  ben  iembiante  umano 
Moftrafti  ; ecco  io  ti  fcguo,  ove  m’  irrvici. 
Verrò,  farò  là  moirci,  ov’ora  è piano. 
Monti  d’  uomini  efliinti , e di  feriti  • 

Farò  fiumi  di  fangue.  Or  tir  fia  meco. 

E reggi  Tarme  mie  per  Tacr  cieco.  ^ 

»?  . 

Tace,  e fenza  indugiar  le  turbe  accoglie, 

£ rincora  parlando  il  vile,  c’I  lento; 

E ne  Tardor  de  le  fue  ftclTe  vergile 
Accende  il  campo  a fcguitarlo  intento. 

Dà  il  fegiio  Aletroide  la  tromba,  efciogllc 
Di  fua  rrtim  propria  il  gran  veflìllo  al  vento . 
Marcia  il  canrpo  veloce , anzi  sì  corre  ,J 
Che  de  1»  fama  il  volo  anco  precorre . 

14 

Va  feco  Aletfro,  e pofeia  il  laffa,  e vefte 
D’uom,  che  rechi  novelle,  abito,  evifo: 

E ne  l’ora,  che  par  che’l  mondo  relfe 
Fra  la  notte,  e fra’l  dì  dubbio  , e divifOy 
Entra  in  Gerusalemme  ; c tra  le  mefte 
Turbe  paflTando  , ai  Re  dà  1*  alto  avvilb 
‘ Del  gran  campo  , che  giunge,  edeldifegno  , 
£ del  notturno  aflfaito  e Tbr»»  e-  *1  fogno . 

Ma 
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Ma  già  diflendon  l’ ombre  orrido  velo. 

Che  di  roffi  vapor  fi  fparge , c tigne . 

La  ferra  in  vece  del  notturne  geilo 
Bagnan  rugiade  tepide,  e fanguigne,_ 

S’  empie  di  moftri , e d>  prodigi  il  (icló^; 
S’odoo  fremendo  errar  larve  maligne: 
Votò  Pluton  gli  aùflì , e la  Aia  notte 
Tutta  versò  da  le  Tartaree  grotte. 

16  - 

Per  sì  profondo  orror  verfo  le  tende 
De  gP  inimici  il  fier  Soldan  cammina . 

Ma  quando  a mezzo  del  fuo>  corfo  accende 
La  notte,  onde  poi  rapida  dechina,’ 

A mcn  d’un  miglio,  ove  ripofo  prende 
11-  lècuro  Franceie,  ei  s’avvicina. 

Qni  fè  cibar  le  genti,  e pefcia  d’alto 
Parlando,  confbrtoile  al  crudo  affatto. 

17 

Vedete  là  di  mille  ftirti  pieno 
Un  campo  più  famofo  affai,  che  forte: 
Che  quafi  un  mar  nel  fuo  vorace  feno 
Tutte  de  l’Afia  ha  le  ricchezze  abforte? 
Quello  ora  a voi  C nè  già  potria  con  meno 
Voftro  periglio  ) efpon  benigna  forte. 
L’arme, e i deftrierd’  offro  gnerniti,  c d*  oro 
Preda  Asn  veitra , e non  diù-ia  loro-. 

" f8 

Kè  quella  è già  quelPofte,  onde  la  Pérfa 
Gente , e la  geni»  di  Nicea  fu  vinta: 
Perchè  in  guerra  sì  lunga,  e sì  diverfa 
Rimafa  la  maggior  parte  eftinra; 

E s’anco  integra  fcififr,  or  tutta  immerfi 
In  profonda  quiete,  e «Parme  è feinta. 
Tofto  s’ opprime  chi  di  fonno  è carco  ; 
Che  dal  fonnoa  la  morte  è un  piccioi  varco. 

Su 


Hit  CANTO 

Su  fu  venite;  ip  primo  aprir  la  Hrada 
Vlìò  fu  i corpi  iani;rieuti  cnno  a i ripari,* 
Ferir  da  qucìia  mia  ciafcuna  fpada  , 

E l’arti  ufar  di  crudeltate  impari. 

Oggi  fia  che  di  Grillo  il  regno  cada; 

Oggi  libera  l’Afia,  oggi  voi  chiari. 

Co^  gl’ infiamma  a le  vicine  prove; 

Indi  tacitamente  oltre  lor  move. 

20 

Ecco  tra  via  le  fentinelle  ei  vede 
Per  l’ombra  niilta  d’ una  incerta  luce  : 

Nè  ritrovar)  come  fecura  fede 
Avea,  puote  improvvifo  il  faggio  Duce. 
Volgon  quelle  gridando  in  dietro  il  piede. 
Scorto,  che  sì  gran  turba  egli  conduce  ; . 

Sì  che  la  prima  guardia  è da  lor  della,  ^lla. 
Che  com’  può  mèglio , a guerreggiar  s’ appre- 

21 

Dan  fiato  all’  ora  a i barbari  metalli 
Gli  Arabi,  certi  ornai  d’ elTer  fentiti. 

Van  gridi  orrendi  al  Cielo,  e de’ cavalli 
Co’l  fuon  del  calpeftio  milti  i nitriti. 

, Gli  alti  monti  muggir,  muggir  le  valli, 

E rifpofer  gli  abilTi  a i lor  muggiti  : 

E la  face  innalzò  di  Flegctonte 
Aletto,  e ’i  fegno  diede  a quei  del  monte. 

22 

Corre  innanzi  il  Soldano  , e giunge  a quella 
Confufa  ancora,  e inordinata  guarda, 
Rapido  sì , che  torbida  procella 
Da’cavernofi  monti  efee  più  tarda: 

Fiume  , eh’  arbori  infieme  , e calè  fvella  : 
Folgore,  che  le  torri  abbatta,  & arda: 
Terremoto,  che’l  mondo  empia  d’orrore, 
^ Son  picciolc  fembianze  al  fuo  furore . 

Non 
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Non  cala  il  ferro  mai  « eh’  a pien  non  colsa  : 
Nè  coglie  a pien  , che  piaga  anco  non  faccia  ; 
Nè  piaqa  fa,  che  l’alma  altrui  non  tolga: 
E più  direi  ; ma  il  ver  di  falfo  ha  faccia. 
E par  , eh’  egli  o fen  finga  , o non  fen  dolga  , 
O non  fenta  il  ferir  de  l’altrui  braccia  j 
Se  ben  l’elmo  perco.To  in  fuon  di  fquHla 
Rimbomba,  e orribilmente  arde  , e sfavilla  . 

Or  quando  ei  folo  ha  quali  in  fuga  volto 
Qiiel  primo  ftuol  de  le  Francefeue  genti  ; 
Giungono  in  guifa  d’ua  diluvio  accolto 
Di  mille  rivi  gli  Arabi  correnti. 

Fuggono  i Franchi  ali’ ora  a freno  fciolto, 
E nii/to  il  vincitor  va  tra’ fuggenti  ; 

E con  lor  entra  ne’ ripari,  e’I  tutto 
Di  mine,  e d’  orror  s’empie,  e di  lutto. 

Porta  il  Soldan  fu  l’elmo  orrido,  e grande 
Serpe,  che  fi  dilunga,  e’I  collo  fnoda; 

Su  le  zampe  s’innalza,  e l’ali  fpande, 

£ piega  in  arco  la  forcuta  coda: 

Par  , che  tre  lingue  vibri , e che  fuor  mando 
Livida  fpuma,  e che  ’l  fuo  fifehio  s’  oda: 
Et  or , eh’  arde  la  pugna , anch’  ei  s’ infiamma 
Nel  moto,  e fumo  verfa  infieme , e fiamma. 
26 

E fi  raofira  in  quel  lume  a’  riguardanti 
Formidabìl  cosi  l’empio  Soldano, 

Come  yeggion  ne  l’ombra  i naviganti 
Fra  mille  lampi  il  torbido  Oceano. 

Altri  danno  a la  fuga  i piè  tremanti; 
Danno  altri  al  ferro  intrepida  la  mano: 

E la  notte  i tumulti  ogn’or  più  meice. 

Et  occultando  i rifchj , i rilihj  accrefee . 

K Fra 
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Fra  color,  che  moftraro  il  cor  più  franco, 
l.atin  fu’l  Tebro  nato  all’or  fi  mofle; 

A cui  nè  le  fatiche  il  corpo  fianco  , 

Nè  gli  anni  dome  aveano  ancor  le  pofic  , 
Cinque  fuoi  figli  quali  eguali  al  fianco 
Gli  erano  fempre,  ovunque  in  guerra  ei  fofic, 
F/’arme  gravando  anzi  il  lor'tempo  molto 
Le  membra  ancor  crcfceiiti , e ’i  molle  volto. 

28  • 

Et  eccitati  dal  paterno  cfcmpio 
Aguzzavano  al  fangue  il  ferro,  e f|ire  : 
Dice  egli  loro  : Andiannc,  ove  quell’empio 
Veggiam  ne’  fuggitivi  infijperbirc  . 

Ne  giù  ritardi  il  fanguinofo  feempio, 
Ch’eifa  de  gli  altri,  in  voi  1’ ufato  ardire  : 
Però  che  quello,  o figli,  è vile  onore, 
•Cui  non  adorni  alcun  pafiato  orrore. 

2Q 

Così  feroce  leonefia  i figli , 

Cui  dal  collo  la  coma  anco  non  pende. 

Nè  con  gli  anni  lor  fono  i feri  artigli 
Crefeiuti,  e l’arme  de  la  bocca  orrende. 
Mena  feco  a la  preda , & a i perigli  : 

E con  l’ efempio  a incrudelir  gli  accende 
Nel  cacciator,  che  le  natie  lor  felve 
Turba,"  e fuggir  fa  le  men  forti  belve. 

• "80 

Segue  il  buon  genitor  l’ incauto  ftuolo 
De’ cinque,  e Soliman  aliale,  e cinge: 

E m un  fol  punto  un  fol  configlio  , e un  folo 
Spirito  quali  fei  lunghe  afte  fpinge. 

Ma  troppo  audace  il  fuo  maggior  figliuolo 
L’ afta  abbandona  ; e con  quel  fier  fi  ftringe  ; 
E tenta  in  van  con  la  pungente  fpada. 
Che  folto  il  corridor  morto  gli  cada. 

Ma 
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"Ma,  come  a le  procelle  efpofto  monte. 

Che  percollb  da  i flutti  al  mar  fovralle, 
So/lien  fermo  in  le  fteflb  i tuoni  » e l’ onte 
Del  cielo  irato,  e i venti,  e l’onde  valle: 
Così  il  fero  Soldan  l’audace  fronte 
Ticn  falda  incontro  a i ferri,  c incontro  a l’a- 
Et  a colui,  che’l  fuodellrier  percote , ([Ile  : 
T ra  i cigli  parte  il  capo.,  e tra  le  gote  » 


Aramante  al  fratei,  che  giìi  ruitia. 

Porge  pietofo  il  braccio,  e io  foftiene  ; 
Vana,  e folle  pietà,  eh’  a la  ruina 
Altrui  la  fua  medefma  A giunger  viene. 
Che  ’l  Pagan  fu  quel  braccio  il  ferro  inchina  , 
Ed  atterra  con  lui  , chi  a lui  s’  attiene  . 
Caggiono  entrambi , e l’ un  fu  l’ altro  languc, 
Mefcolando.i  fofpiri  ultimi , e’i  fangue^ 

Acuitici  egli  di  Sabin  l’afta  recifa  , 

Onde  il  fanciullo  di  lontan  l’infefta.. 

Gli  urta  il  cavallo  addoftb  , e’I  coglie  in  guifa  , 
Che  giù  tremante  il  batte , indi  il  calpefta  . 
Dal  giovinetto  corpo  ufei  divifa 
Con  gran  contrailo  l’alma,  e lafciò  mefta 
L’ aure  foavi  de  la  vita , e i giorni 
De  la  tenera  età  lieti , ^ adorni . 


Rimanean  vivi  ancor  Picoye  Laurente; 

Onde  arricchì  un  fol  parto  il  genitore: 

^ SimililTima  cojipia,  e che  fovente 
ElTcr  folea  cagion  di  dolce  errore . 

Ma  fe  lei  fe  Natura  indifferente. 
Differente  or  la  fa  l’oftil  furore. 

Dura  diftinzion,  ch’a  l’un  divide 
. J3al  bullo  il  collo , a i’altroàl  petto  incide. 
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^ Ch’o'li  tSi  dii”'’''  •'  fon'. 

Nj^i;  f tilace  ''”" 

■ Non 

. Con  tutto  CIO  nulla  farebbe  T’im- 
Senza  perder  fe  ftelfo  il  , • ^ 

, Prodigo  del  fuo  fan^e’  l 

> Avidiflìmamente  hf^tll  ! ^ 

Nè  fi  rr>„^r  I ® avaro  : 

' A nrn^!l°*“!  '‘'o™  »"'or  non  ’ 

A prov«ara  ,n  vale. 

■ Che'.’ pìJ5f, »''P«  . e morule, 

E,  ft  ’l  fianeo’rili  caTa'*.'.??'”'  ■ 

58 

in  lui  converfe 

Ji  barbaro  crudel  la  fpada,  e l’ira 
Gh  apri  1 usbergo,  e. pria  lo  feudo' aperfe 
^«te  volte  un  duro  cuojo  aggira  ^ ’ 

u mfSo  ?!„■'  Sl’iinmefref  • 

E eon  voiìho"i?j'*^'““‘‘’  ' 'P‘"> 

Il  fancue  I*  si*  trabocca 

. ii  angue  per  la  piaga,  or  per  la  bocca. 

**  Come 
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Come  ne  l^Aper.nin  robufta  pianta  ^ 

Chefprezzò  d’Euro,  ed’ Aquilon  la  guerra  > 
Se  turbo  inufìtato  al  fin  la  fchianta\ 

Gli  alberi  intorno  ruinando  atterra: 

Così  cade  egli;  e la  Aia  furia  è tanta, 
Che  pib  d’ un  feco  tragge,  a cui  s’afferra. 
E ben  d’uom  sì  feroce  è degno  fine, 

Che  faccia  ancor  morendo  alte  mine. 


40 

ìVTentre  il  Soldan  sfogando  l’odio  interno 
Falce  un  lungo  digiun  ne’  corpi  umani. 
Gli  Arabi  inanimiti  afpro  governa 
Anch’  elli  fanno  de’ guerrier  Criftiani  . 
L’Inglefe  Enrico,  e’i  Bavaro  Oliferno 
Mojono  , o fer'Dragutte  , a le  tue  mani  • 
A Gilberto,  a'Filippo  Ariadeno 
Toglie  la  vita,'!  quai  nacquer  fu  ’l  Reno. 

41 

Albaifar  con  la  marza  abbatte  Erncfto  : 

Sotto  Algazel  cade  Engerlaii  di  fpada. 

Ma  chi  narrar  potria  quel  modo,  o quello 
Di  morte,  e quanta  plebe  ignobil  cada? 

Sin  da  que’  primi  gridi  erafi  dello 
Goffredo,  e non  iftava  intanto  a bada. 
Già  tutto  èarmato,  e già  raccolto  un  grolfo 
Drappello  ha  feco,  cgià  con  lor  s’è  mollo. 

42 

Egli,  che  dopo  il  grido  udì  il  tumulto. 

Che  par,  che  Tempre  più  terribil  l'uoni  : 
Avvisò  ben,  che  repentino  infulto 
ElTer  dovea  de  gli  Arabi  ladroni . 

Che  già  non  era  al  capitan  occulto, 

Ch’  effi  intorno  correan  le  regioni  ; 
Benché  non  illimò,  che  sì  fugace 
Volgo  mai  foffe  d’affalirlo  audace. 
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mentre  e^li  ae  vienC)  ode  repente-  • 
Arme  arme  replicar  da  l’altro  Iato: 

Et  in  un  tempo  il  cielo  orribilmente 
Intonar  di  barbarico  ululato. 

Quella  è Clorinda,  che  del  Re  la  gente 
^ Guida  a Tafralto,  & bave  Argante  a liito . 
Al  nobd  Guelfo,  che  foflicn  fua  vice. 

All  or  lì  volge  il  capitano,  e dice. 


Odi  qual  novo  ftrepito  di  Marte 
Di  verlb  il  colle,  e la  città  ne  viene? 
p uopo  là  fia , che  ’l  tup  valore , e l’ arte 
I primi  aflalti  de’  nemici  affrene . 

Vanne  tu  dunque,  e là  provvedi,  e parte 
^ Vuò  che  di  quelli  miei  teeo  ne  mene; 

Con  gli  altri  io  me  n’  andrò  .da  l’ altro  canto. 
A Ibilener  l’ impeto  ollilc  intanto , 

45 

Cosi  fra  lor  cattclufb , ambo  gli  muove 
Per  diverfo  fentiero  egiial  fortuna. 

Al  colle  Guelfo,  c’I  Capitan  va  dove 
Gli  Arabi  ornai  non  han  contefa  alcuna  . 
Ma  queRi  andando  acquiRa  forze , e nove- 
Genti  di  pafll)-  in  palToogn’or  raguna. 

Tal  che  già  fatto  poderofo,  e grande 
Giunge , ove  il  fero  Turco  il  fangiie  fpaude .. 

46 

Casi  feendendo  dal  natio  fuo  nronte 
Non  empie  umile  il  Pò  1’ anguRa  fppnda  : 
Ma  fempre  più  , quanto  è più  lunge  al  fonte. 
Di  nove  forze  ini'uperbito  abbonda  : 

Sovra  i rotti  confini  alza  la  fetonte 
pi  tauro,  e vincitor  d’intorno  inondae 
E con  più  corna  Adria  refpinge  ; e pare, 
Ghe  guerra  porti,  e non  tributo  al  mare. 

Gof- 
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Goffredo,  ove  fuggir  r impaurite 

Sue  genti  vede,  accorre,  e le  minaccia. 
Quaftimor,  grida , è quello  ? ove  fugcjitc  ? 
Guardate  alnienchi  fia  quel,  che  vicaccU- 
Vi  caccia  un  vile  lluol , che  le  ferite 
. Nè  ricever,  nè  dar  fa  ne  la  faccia: 

E fe’l  vedranno  incontra  a fe  rivolto, 
Temeran  l’arme  fol  del  voltro  volto. 

48  • 

Funge  il  dellrier,  ciò  detto y e là  fi  volve^ 
Ove  di  Soliman  gl’ incendi  ha  feorti. 

Va  per  mezzo  del  fanguc,  e de  la  polve, 

E de’  ferri,  e dc’rifchj,  e de  le  morti. 
Con  la  fpada,  e con  gli  urti  apre,  c dilfolve 
Le  vie  più  chiufe  , e gli  ordini  più  forti  : 
E fofibpra  cader  fa  d’ambo  i Iati 
Cavalieri,  e cavalli,,  arme  , &.  arctuti. 

49 

Sovra  i confufi  monti  a (alto,  a (alto 
De  la  profonda  llrage  oltre  cammina* 
L’intrepido  Soldan,  che’l  fero  alfalto 
5ente  venir  , no’l  fugge , c no  ’l  declina  ;• 
' Ma  fegU  fpinge  incontra,  e’I  ferro  io  alto 
Levando  per  ferir  gli  s’avvicina. 

O quai  duo  cavalieri  or  la  fortuna 
Da  glicltrcmi  del  mondo  in  prova  aduna  ? 

50 

Furor  centra  virtute  or  qui  combatte 

D’Afia  in  un  picciol  cerchio  il  grande  imp:  ro* 
Chi  può  dir,  come  gravi,  e come  ratte 
Le  fpada  fon,  quanto  il  duello  è fero.^ 
Palfo  qui  cofe  orribili  che  fatte 
Furon,  ma  le  copri  quell’ aer  ncro,^. 

D’ un  chiariffìmo  Sol  degne,  e che  tutti 
Siano  i mortali  a riguardar  ridutti. 

k-4  n. 
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Ji  popol  di  Gesh  dietro  a tal  guida 
Audace  or  divenuto,  oltre  fi  fpinge.* 

E de’fuoi  meglio  armati  a 1’  omicida 
Soldano  intorno  un  denfo  fiuol  fi  ftringe  » 
Nè  U gente  fedel  più,  che  T infida. 

Nè  più  quefta,  che  quella  il  campo  tinge; 
Magli  uni,  egli  altri  , e vincitori,  e vinti 
Egualmente  dan  morte,  e fono  cftinti. 

Come  pari  d’ardir,  con  forza  pare  (]  ne.* 
Quinci  Auftroinguerravien,  quindi  Aquilo- 
Non  ei  fra  lor  , non  cede  il  cielo  , o ’l  mare  ; 
Ma  nube  a nube,  e flutto  a flutto  oppone. 
Così  nè  ceder  qua,  nè  là  piegare 
Si  vede  1’  oftinata  afpra  tenzone. 

S’ affronta  infieme  orribilmente  urtando  (_  do. 
Scudo  a feudo, elmo  ad  elmo,  e brando  a bran- 

5? 

Non  njcno  intanto  fon  feri  i litigi 
Da  1’  altra  parte , e i guerricr  folti , e denfi . 
Mille  nuvole,  e più  d’ Angioli  ftigi 
Tutti  han  pieni  de  l’aria  i campi  immenfi  ; 
E dan  forza  a i Pagani;  onde  i vcftigi 
Non  è chi  indietro  di  rivolger  penfi. 

E la  face  d’inferno  Argante  infiamma, 
Accefo  ancor  de  la  fua  propria  fiamma» 

54 

Egli  ancor  dal  fuo  lato  in  fuga  molTe 
Le  guardie,  e ne’  ripari  entrò  d’  un  falto» 
Di  lacerate  membra  empiè  le  foffe, 
Appianò  il  calle,  agevolò  l’aflTalto: 

Sì  che  gli  altri  il  ieguiro  , e fer  poi  roffe 
Le  prime  tende  di  fanguigno  fmalto . 

E feco  a par  Clorinda,  o dietro  poco 
Sen  già , fdegnofa  del  fecondo  loco . 

E già. 
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E sia  fuggiano  i Franchi y all’ or  che  quivi 
Giunfe  Guelfo  opportuno , e ’l  fuo  drappello  , 

E volger  fe  la  fronte  a i fuggitivi , 

E foftenne  il  furor  del  popol  fello . 

Cosi  ft  combatteva,  e’I  fangueinriyi  Ciò* 
Correa  egualmente  in  quefto  lato , einqucl- 
Gli  occhi  fra  tanto  a la  battaglia  rea 
Dal  fuo  gran,  feggio  il  Re  delcicl  volgea . 

56 

Sedea  colà,  dond’egli  e buonore  giufto 
Dà  legge  al  tutto , e ’l  tutto  orna  , e produce  , 
Sovra  i baffi  confin  del  mondo  angullo  , 
Ove  fenfo , o ragion  non  li  conduce  , 

E de  l’Eternità  nel  trono  auguffo 
Rifplendea  con  tre  lumi  in  una  luce. 

■Ha  fotto  i piedi  il  fato,  e la  natura, 
Miniflri  umili,  e’I  moto,  e chi’l  mifura . . 


E ’l  loco , e quella , che  qual  fumo , o polve  , 
La  gloria  di  qua  giufo,  e l’oro,  e i regni , 
Come  piace  là  fu,  difperde,  e volve  : 

Nb  Diva  cura  i nollri  umani  fdegni. 
Quivi  ei  così  nel  tuo  fplendor  s’involve. 
Che  v’  abbaglian  la  villa  anco  i pih  degni  ; 
D’intorno  ha  innumcrabili  immortali 
Difesualmente  in  lor  letizia  eguali. 

«58 

Al  gran  concento  de’  beati  carmi 
Lieta  rifuona  la  celefte  reggia. 

Chiama  eglìa  fe  Michiele,  il  qual  ne  l’  armi 
Di-  lucido  diamante  arde,  e lampeggia; 

- E dice  lui;  Non  vedi  or  come  s’armi 
Centra  la  mia  fedcl  diletta  greggia  ^ do 
L’empia  fchiera  d’Averno,  e infin  dal  fou- 
De  le  fue  morti -a  turbar  forga  il  mondo  ? 
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Va,  dille  tu,  che  lafci  ornai  le  core  • 

De  laijuerraai  querrier,  cui  ciò,  conviene  ; 
Nè  il  requo  de’  viventi  , nè  le  pure 
Piaggio  del  ciel  conturbi,  & avvelene» 
Torni  a le  notti  d’  Acheronte  ofeure , 

Suo  degno  albergo,  a le  fuc  giulie  pene.*- 
Quivi  fe  ftclTa , e l’ anime  d’abifib 
Cruci:,  così  coniando,  c così  ho  iilfo^ 

60 

Qiii  tacque:  e’I  duce  de’ guerrieri  alati 
.S’inchinò  riverente  al  divin  piede: 

Indi  fpiega  al  gran  volo  i vanni  aurati,, 
Rapido  sì  , eh’  anco  il,  penficro  eccede . 
Paffa  il  foco,  e la  luce,  ove  i beati 
Hanno  lor  glociofa  immobil  fed^  :. 

Polèia  il  puro,  criftallo , c’I  cerchio  mira,, 
Che  di  Rclle  gemmato  incontra,  gira.. 

Ól 

Quinci  d’  opre  diverfi  , c di  fembìanti 
Da  finiftra  rotar  Saturno,  e Giove, 

Egli  altri,  i quali  efìTer  non  ponnocrraiiti',. 
S’ Angelica  virtù  gl’  informa,  e move. 
Vien  poi  da’  campi  lieti  , e fiammeggianti 
D’eterno  dì  là,  donde  tuona,  e piove; 
‘Ove  fc  fteffb  il  mondo  Rrugge , e pafee ,, 
£ ne  le  guerre  fue  more,  e riuaice.... 

61 

Venia  feotendo  con  l’ eterne  piume 
La  caligine  denfa,  e i cupi  orrori. 
S’indorava  la  notte  al  divin  lume. 

Che  fpargea  fcintillando  il  volto  fuori.. 
Tale  il  Sol  ne  le  nubi  ha  per  coftume 
Spiegar  dopo  la  pioggia  i bei  colori. 

Tal  fuol  fendendo  il  liquido  fereno 
Stella  cader  de  la  gran  madre  in  fono. 
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Ma-  siunto,  ove  la.fcbiera  empia  infernale 
II  Àiror  dc’Pasani  accende,  c fprona  ; 

Si  ferma  in  aria  in  fu’l  visor  de  l’ale, 

E vibra  T afta , e lor  così  ragiona  : 

Pur  voi  dovrelte  ornai  fa  per  , con  quale 
Folgore  orrendo  il  Re  del  mondo  tuona. 
O nel  difprezzo,  e ne’ tormenti  acerbi 
De  l’cftrema  mifcria-anco  fupsrbi! 

^4 

Eiftb  è nel  Ciel,  ch’ai  vcncrabil  feuno 
Chini  le  mura,  apra  Sion  le  porte. 

A che  pugnar  col  fato^  a che  lo  fdcsno 
Dunque  irritar  de  la  celcfte  corte? 

Itene  maledetti  al  voftro  remilo, 

Remilo  di  pene,  e di  perpetua  morte  • 

E fiano  in  quegli  a voi  dovuti  chioftri 
Le  voftrc  guerre,  & i trionfi  voftri . . 

Là  incrudelite,  là  fovra  i noccntì 
Tutte  adopiatc  pur  le  voftrc  pofTc 
Fra  i gridi  eterni,  e lo  llridor  de’derlli, 
t’I  fuon  del  ferro,  e le  catene  fcolTe. 
Diftc  e quei  ch’egli  vide  al  partir  lenti 
Con  la  lancia  fatai  fpinfe,  e pcrco.Te. 

EflTi  gemendo  abbandonar  le  belle 
Region  de  la  luce,  e l’ auree  ftclle. 

óó 

E.  difpiegar  verfo  gli  abifTì  il  volo 
Ad  inafprir  ne’ rei  l’ ufate  doglie. 

Non  palfa  il  mar  d’augeisì  grande  ftuolo, 
Quando  a i foli  più  tepidi  s’  accoglie; 

Nè  tante  vede  mai  l’autunno  ai  fuoiu 
Cader  co’ primi  freddi  aride  foglie. 
Liberato  da  lor  quella  sì  negra 
Faccia  depone  il  mondo,  e iì  rallegra.  . 
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Malnoti  perciò  nel  difdegnofo  petto 
D’ Argante  vieti  l’ardire,  o’I  furor  manco  ‘ 

Benché  fiio  foco  in  lui  non  fpiri  Aletto,, 

Né  flagello  infernal  gli  sferzi  il  fianco. 

Rota  il  ferro  crudel,.  ove  è più  ftretto , 

E più  calcato  infieme  il  popol  Franco  : 

Miete  i vili,  e i potenti,  c i più  ftìbliiui 
E più  fuperbi  capi  adegua  a grimi . ’ 

68 

Non  lontana  è Clorinda , e già  non  meno  i 

Par,  che  di  tronche  membra  il  campo  afperga.  i 
Caccia  la  fpada  a Berlingier  nel  feno. 

Per  mezzo  il  cor,  dove  la  vita  alberga.  j 

E quel  colpo  a trovarlo  andò  sì  pieno  , 

Che  fàngiiinofa,  ufcì  fuor  de  le  terga. 

Poi  fiere  Albin  là,  ’ve  primier  's’apprende 
Noftro  alimento,  e ’l  vifo  a Gallo  fende  .. 

69 

La  dcftra  di  Gerniero,  onde  ferita 
Ella  fu  pria,  manda  recifa  al  piano: 

Tratta  anco  il  ferro  , c con  tremanti  dita 
Semiviva  nel  fuol  guizza  la  mano  . I 

Coda  di  ferpe  è tal,  ch’'indi  partita 
Cerca  d’ unirli  al  fuo  principiò  in  vano. 

Così  mal  concio  la  guerriera  il  lalTa  ; 

Poi  fi  volge  ad  Achille,  c’i  ferro  abbàfla, 

70 

E tra’l  collo,  e la  nuca  il  colpo  alTefta  : 

E tronchi  i nervi,  e’I  gorgozzuol  recifo 
Gio  rotando  a cader  prima  la  tefta  : 

Prima  bruttò  di  polve  immonda  il  vifo. 

Che  giù  cadelTe  il  tronco  : il  tronco  reftau 
C Miferabile  moftro  ")  in  fella  a^fo  : 

Ma  libero  dal  fren  con  mille  rote 
Calcitrando  il  deftrier  da  fc  lo  feote .. 

Men- 
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7* 

Mentre  così  l’ indomita  Guerriera 
Le  fquadre  d’ Occidente  apre  e flagella,. 
Non  fa  d’ incontra  a lei  Gildippe  altera 
De’Saracini  fiioi  ftrage  racn  fella. 

Era  il  felfo  il  medefnio,  e fìmile  era 
L’ardimento, e ’l  valore  in  quefta,  c in  quella  f 
Ma  far  prova  di  lor  non  è lor  dato  i 
Ch’  a nemico  maggior  le  ferba  il  fato . 

7^ 

Quinci  una,  e quindi  1 altra  urta,  e fofpingc, 
Nè  può  la  turba  aprir  calcata,  e fpelTa. 
Ma’l  gcnerotò  Ouelfo  aU’ora  flringe 
Centra  Clorinda  il  ferro  , c le  s’  apprelTaj 
E calando  un  fendènte,  alquanto  tinge 
La  fera  fpada  nel  bel  fianco,  & efia 
Fa  d’  una  punta  a lui  cruda  rifpofia 
Ch’a  ferirlo  ne  va  tra  coita,  c coita . 

7.^ 

Doppia  alPor  Guelfo  il  colpo , e lei  non  coglie  : 
Che  a cafo  paiTa  il  Paleftino  Ofmidaj 
E la  piaga  non  fua  fopra  fe  toglie , 

La  qual  vicn,  che  la  fronte  a lui  recida  . 
Ma  intorno  a Guelfo  ornai  molta  s’  accoglie 
Di  quella  g.ente , ch’ei  conduce,  e guida,* 
E d’altra  parte  ancor  la  turba  crefee, 

Si  che  la  pugna  fì  confonde,  e mefee. 

...  74 

L Aurore  intanto  il  bel  purpureo  votto 
Già  dimoftrava  dal  fovran  balcone: 

E in  quei  tumulti  già  s’  era  difdolto 
Il  feroce  Argillan  di  fua  prigione  : 

E d’arme  incerte  il  frettolofo  avvolto, 
Qual’ il  cafo  glioffe/fe,  o trifte,  o buone^ 
Già  fon  venia  per  emendar  gli  errori 
Novi  con  novi  inerti',  c novi  onori. 

Come 


CANTO 


Come  dcftricr,  che  da  le  rejjie  ftallc  j 
Ove  a l’ufo  de  Tarme  fi  rifcrba, 

Fu^'^c  , e libero  al  fin  per  lari^o  calle 
Va  tra  ^li  armenti, o al  fiume  ufato,  o a l’erba.. 
Scherzali  fu’l  collo  i crini  , c lu  le  fpalle 
Si  feote  la  cervice  alta,  c fuperba; 

* Suonano  i piè  nel  corfo , c par , cU’  avvampi ,, 
Di  fonori  nitriti  empiendo  i campi  • 

--^70 

Tal  ne  viene  Arsillano:.  arde  il  feroce 
'«Sguardo:  halafronte  intrepida,  efublimc.* 
Leve  è ne’  falti,  c fovra  i piè  veloce  , 

Si,  che  d’orme  la  polve  a pena  imprime. 
'E  giunto  fra’ nemici  alza  la  voce,. 

Pur  com’  uom  , che  tutto  ofi ,,  e nulla  ftime  : 
G vii  feccia  del  mondo.  Arabi  inetti, 
Ond’  è,  ch’or  tanto  ardire  in  voi  s’alletti? 

77 

N.on  regger  voi  degli  elmi,  c de  gli  feudi  . 
-Sete  atti  il  pefo,o’l  petto  armarvi, e ’l  dorfo 
Ma  commettete  paventofi  , e nudi 
I colpi  al.  vento,  e la  falute  al  corfo. 

L’ opere  voftrc,  e i vofiri  egregi  ftudi 
Notturni  fon:  dà  l’ombra  a voi  foccorfo  • 
Or  eh’  ella  fugge , chi  fia  voftro  fchcrnio? 
D’  arme  è ben  d’  uopo , e di  valor  piò  fermo .« 

78: 

Còsi  parlando  ancor  diè  per  la  gola 
Ad  Algazel  di  sì  cnidel  porco.Ta, 

Che  gli  fecò  le  fauci  , c la  p.'irola 
Troncò ,. ch’a  la  rilpofta  era  già  raolTa. 

A quel  mefehin  fubito  orrore  invola 
IT  lume,  e feorre  un  duro  gel  per  T offa  • 

" Cade  , e con  denti  T'odiofa  terra 
Pieno  di  rabbia,  in  fu’l  morire  afferra.  _ 

■ ‘ ■ Quinci. 
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Quinei  per  varj  cafl  e Saladino,' 

Et  Agricakc  e MulcaflTe  uccide  : 

E da.  1’  un  fianco  a T altro  a lor  vicino- 
’ Con  effo  un  colpo  Aldiazil  divide . 

Trafiuo  a.  fommo  il  petto  Ariadino  ' 
Atterra,  e con  parole  afprc  il  deride. 

Eli  gli  occhi  gravi  alzando,  a rorgogliofe 
, Parole,  in  fu’l  morir  così,  rifpofe  • 

80 

Non  tu,  chiunque  fia,  di  quella  morte  ' 
Vincitor  lieto  avrai  gran  tempo  il  vanto*. 
Pari  deftin  t’ afpetta,.'C*  da  più-  forte 
Delira r a.  giacer  mi  farai  flefo  a canto: 

. Rife  egli  ainarameiUe.,  e,. di  mia  forte 
Curii!  Cicl ,,  dilfc;;  or  tu*  qui  mori  intanto 
D’.'augei  palio,  e di  cani;  indi  lui  preme 
Co’l  piede, e ne.trac  T alma,  c’I  ferro infieme  • 

81 

tlh  paggio* del  Sòldan-  mifto  era  in:  quella 
Turba  di.  fagittarj',  e laaciatori:* 

A cui’  non.  anco  la.  ftacion  novella 
li  bel  mervtoTpargea  de’ primi  fiori. 

Paion  perle  , e- rugiade  in  fu,  la  bella 
Guanciaf  irrigando  i*  tepidi-  fudori  : 

Giunge  grazia  la  polve  al  crine  incolto; 

E, fdegnofo, rigor: dolce  k in  quel  volto* 

82' 

Sòtto  haimdeftrier  ,.  che  di' candore  agguagliai 
. Pur  or  nc  l’  Apennin*  caduta  n^vc.. 
Turbo,. o fiamma  non  è,.cbcrroti,  o^faglia 
Rapido  sV,.  come*  è-  quel  pronto*,,  e.  leve . 
Vibra  ci  prefa  nel.  mezzo  una-  zagaglia  ; 

La  fpada^al  fianco  ticn  ritorta  , e breve  j 
E con  barbara  pompa  in  un  lavoro 
Di.  porpora  rifplende  mtefta.e:(Poro  • 

Mciv 
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Mentre  il  fanciullo,  a cui  nove!  piacere 
Di  gloria  il  petto  giovenil  lufìnga , 

Di  qua  turba,  e di  là  tutte  le  fchiere.* 

E lui  non  è chi  tanto,  o quanto  Aringa  ; 
Cauto  oflerva  ArgHI,nn  tra  le  leggiere 
Sue  rote  il  tempo,  in  cui  P afta  fof^pinga  : 
JE  colto  il  punto,  il  fuo  deftrier  di  furt» 
Gli  uccide,  efovragli  è,  ch’’a  pena  è furto. 

84 

Et  al  fupplice  volto,  il  quale  in  vano 
. Con  l’ arme  di  pietà  fea  fue  difefe , ' 

Drizzò  crudel  rineforabil  mano: 

E di  natura  il  più  bel  pregio  offèfe. 

Senio  aver  parve,  e fu  de  l’uom  più  umano 
( Il  ferro,  che  fi  volfe,  e piatto  fcefe. 

Ma  che  pro.^  fe  doppiando  il  colpo  fero 
. Di  punta  colfe,  ove  egli  errò  primiero-. 

85 

SoUman , che  di  là  non  molto  lunge 
Da  Goffredo  in  battaglia  è trattenuto, 
Eafcia  la  zuffa , e ’l  deftrier  volve,  e punge, 
Tofto  che’l  rifehio  ha  del  Garzon  veduto  t 
E i chiufi  paffl  apre  col  ferro,  e giunge 
A la  vendetta  sì,  non  a l’ajuto; 

Perchè  vede  ( ahi  dolor  ) giacerne  uccilò 
Il  fuo  Lesbin , quali  bel  fior  fuccifo  • 

86 

E in  atto  sì  gentil  languir  tremanti 
Gli  occhi,  e cader  fu’l  tergo  il  collo  mira; 

. Così  vago  è il  pallore,  c da’ fembianti 
Di  morte  una  pietà  sì  dolce  fpira  ; 

Ch’  ammollì  il  cor, che  fu  dur  marmo  avanti  > 

E 1 pianto  fcaturì  di  mezzo  a l’ira. 

P^ngi  Soliman  ; tu,  che  dillrutto 
Mirafti  il  regno  tuo  co’i  ciglio  afeiutto? 

Ma 
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come  ei  vede  il  ferro  oftil,  che  molle 
Fuma  del  langue  ancor  del  giovinetto  ; 

La  pietà  cede,  c Tira  avvampa,  e bolle  > 

E le  lagrime  fue  ftagna  nel  petto . 

Corre  fovra  Argillano,  e’I  ferro  eftolle** 
Parte  lo  feudo  oppofto  , indi  P elmetto, 

Indi  il  capo,  e la  gola;  e de  lo  fdcqna 
Di  Soliman  ben  quel  gran  colpo  è degno» 

, 8» 

Nè  di  ciò  ben  contento , al  corpo  morto 
Smontato  del  deftriero  anco  fa  guerra  ; 
Quafi  maftrn , che^l  fafTo,  ond’a  lui  porto 
Fu  ditro  colpo,  infellonito  afferra; 

O d^immenfo  dolor  vano  conforto, 
Incrudelir  ne  l^infenfìbil  terra  f 
Ma  fra  tanto  de’ Franchi  il  capitano 
■Non  fpendea  l’ire,  e le  pcrcoITc  in  vano* 

89  • 

Xvlille  Turchi  avea  qui,  cTie  di  loriche, 

E d’elmetti,  e di  feudi  eran  coperti. 
Indomiti  di  corpo  a le  fatiche, 

- Di  fpirto  audaci  , c in  tutti  i cafi  cfperti; 
E furon  già  de  le  milizie  antiche 
Di  Solimano,  e feco  ne^deferti 
Seguir  d’Arabia  i fuo’errori  infelici, 

Ne  le  fortune  avverfe  ancora  amici  . 

90 

Quelli  rillretti  infieme  in  brdin  folto 
Poco  ctdeano,,  o nulla  al  valor  Franco* 

In  quelli  urtò  Goffredo,  e feri  il  volto 
AI  fier  Corcutte,  8c  a Rolleno  il  fianco: 

A Selin  da  le  fpalle  il  capo  ha  fciolto; 

T ronco  a Roffeno  il  deliro  braccio,  e^l  manco* 
Nè  già  .foli  coftqr;  ma  in  altre  |»uifc 

Molti  piagò  di  loro,  c molti  uccife. 

Men- 
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91  ' 

Mentre  ei  così  la  gente  Saracina  . , 

Pcrcote,  e lor  percofTe  anco  foftieiie  ; 

£ in  nulla  parte  al  precipizio  inchina 
La  fortuna  de’ Barbari , e la  fpene  ^ 

Nova  nube  di  polve  ecco  vicina, 

Che  folgori  di  guerra  in  grembo  tiene  ; 

Ecco  d’ arme  improvvife  ufeir  un  lampo , 

Che  sbigottì  de  gl’infedeli  il  Campo» 

92 

Sòn  cinqiuinta  guerrier,  che  ’h  puro  argento 
Spiegai!  la  trionfai  purpurea  Croce. 

Non  io,  fc  cento  bocche,  e lingue  cento 
Aveflì,  e ferrea  lena,  e ferrea  voce, 

Narrar  potrei  quel  numero  , che  fpento 
Ne’ primi  affalti  ha  quel  drappel  feroce. 

Cade  l’Arabo  imbelle,  e ’I  Turco  invitto 
Refillendo,.  e pugnando  anco  è trafitto. 

93 

L’orror,  la  crudeltà,  là  tema,  il  lutto 
Van  d’ intorno  feorrendo  ; c in  varia  immago 
Vincitrice  la  morte  errar  per  tutto 

. Vedfefti',  & ondeg^ar  di  fangue  un  lago. 

Già  con  parte  de’ Tuoi  s’ era  condutto 
Fuor  d’una  porta  il  Re,  quali  prefago 
Di  fortunofo  evento  : c quinci  d’ alto 
Mimvail  pian  foggetto , e’I  dubbio  alTalto. 

94 

Ma,  come  prima  egli  ha  veduto  in  pie^ 

L’  efcrcito  maggior  fuona  a raccolta  : 

E con  mefli  iterati  inllando  prega 
Et  Argante,  e Clorinda  a dar  di  volta: 

La  fera  coppia  d’cfequir  ciò  nega. 

Ebbra  di  fangue,  e cieca  d’  ira,  c ftolta . 

Pur  cede  al  fine , e unite  almen  raccorre 
Tenta  le  turbe,  e freno  ai  palli  imporre..  ^ 
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Ma  chi  dà  legi?e  al  wulso,  & ammacftra 
La  viitade,  e’I  timor?  la  fupa  è prefa  . 

Altri  gitta  lo  liudo,  altri  la  delira 
Difarma:  impaccio  è il  ferrai,  e nondifefa. 
Vallee  tra ’l campo,  eia  città,  eh’  alpeftra 
.Da  r occidente. al  mezzo  giorno  è Uefa. 

Qui  fuggon’elfi,  e fi  rivolge  ofeura 
Caligine  di  polve  iaver  le  mura . 

06 

Mentre  ne  van  precipitofi  al  chino. 

Strage  d’clfi  i Criitiani  orribil  fanno  ► 

Ma  pofeia  che  falendo  ornai  vicino 
L’ ajuto  avean  dei  barbaro  Tiranno; 

Non  vuol  Guelfo  d’  alpe/lro  erto  cammino» 
Con  tanto  Tuo  fvantaggio  efporfi  al  danno» 
Ferma  le  genti , e ’l  Re  le  fiie  riferra  , 
Non  poco  avanro. d* infelice,  guerra. 

97 

Fatto  intanto  ha  ll  Soldan  ciò,  ch’’è concclTo 
Fare  a terrena  forza , or  più  non  pubte . 

T utto  è fangue  ,.  c fudore  , e tm  grave  c fpefib 
Anelar  gli  auge  il  petto,,  e i fianchi  feote  : 
Langue.  fotte  lo  feudo  il  braccio  oppreflb; 
Gira  la.  delira  il  ferro  in  pigre  rote  ; 
Spezza,  e non  taglia;  e divenendo  ortiifo. 
Perduto  il  brando  , ornai  di  brando  ha  1’  ufo . 

98 

Come  fentilfi  tal  riflette  in  atto 

D’ùomjche  fra  due  fia  dubbio,  e in  fe  difeorre,. 
Se  morir  debbia,  e di  si  illuftre  fatto 
Con  le  fue  niani  altrui  la  gloria  torre; 

O pur,  fopravanzando  al  fiio  disfatto 
Campo,  la  vita  in  ficurezza  porre. 

Vinca  Cai  fin  diffe  ) il  Fato  : cqueflamia 
Fuga  il  trofeo,  di,  fua.  vittoria,  fia. 
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Veqqia  il  nemico  le  mie  fpalle,  e /clierna 
Di  novo  ancora  iJL  noftro  eJì^Uo  inde;^no; 
Pur  che  di  novo  artttato^iildi  mi  fccrna 
Turbar  fua  pace,  e’I  non  mai ftabil  re^no. 
Non  cedo  io  no  : fia  con  memoria  eterna 
De  le  mie  offefe  eterno  anco  il  mio  fdegno. 
Riformerò  nemico  ogn’or  p1ìi  crudo 
Cenere  anco  fepoita,  e fpirto  ignudo. 


7/  Fine  del  Canto  Nono'. 
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decimo. 

A R G O M E'NT  O. 


Invito  a Soliman  fanno  al  ripofo 

Il  cammin  lungo-,  e P ofcurata  luce:  C Tff-J 
B mentre  io  braccio  al  fanno  ^ha  V cor  doglio- 
Gli  appare  Ifmen.,  eh' ad  AladinP  adduce , ^ 
JJ  arti  d'  Annida , f V corfo  lor  dubbio fo 
■ Conta  la  fehiera  franca  al  Franco  Duce  : 

•V  ' B gli  Conta  il  buon  Pier  ratto  dal  Zjtló9 
Siuai  riftrbi  a Rinaldo  onori  il  Cielo.  - 


a 


sì  effeCndo  ancor  vicino  icorfe  ’ • 

Un  deftrier,  eh’  a lui  volfe  errante  il  paffb? 
Tolto  al  libero  fren  la  mano  ei  porle, 

E fu  vi  làlfe , ancor  ch’afflitto,  e iaflb. 
Già  caduto  è il  cimier,  ch’orribil  forfè, 
Lafeiando  l’ elmo  inonorato , e baffo  : 
Rotta  è la  fopravvefta-,  e di  fuperba 
Pompa  regai  veltigio  alctm'  non  fetba. 


2 . 

Come  dal  chiufo  óvil  cacciato  viene  ' 

’’  Lupo  talor  , che  fugge,  e fi  nafeonder-* 
Che  fe  ben  del  gran  ventre  ornai  riptenc 
Ha’ l’ ingorde  voragini  profonde; 

Avido  pur  di  fangùc,  anco  fuor  tiene 
La  lingua , e ’I  fiigge-da  le  labbra  immonde  t 
Tale  ei  fén  già  dopo  il  fanguign(\fira2Ìo 
■Della  fuawcopa  fama  anco  non  fazb.  - 

E come 
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■? 

E come  h fua  ventura,  a le  fonanti 
Qiiadrclla  ,oiid’a  lui  intorno  un  nembo  vola , 
A tante  fpade,  a tante  lancie,  a tanti 
Jnftrumenti  di  motte  al  fin  s’invola: 

E fconofciuto  pur  cammina  avanti  , 

Per  quella  via,  eh’ è più  deferta,  e fola: 

E rivolgendo  in  fc  quel  che  far  deggia. 

In  gran  tempefta  di  penlleri  ondeggia . 

4 

Difponfi  al  fin  di  girne  , ove  raguna 
Olle  SI  poderofa  il  Re  d’Egitto; 

E giunger  feco  l’arme,  e là  fortuna 
Ritentar’  anco  di  novel  conflitto  . 

Ciò  prefiin>  tra  fe , dimora  alcuna 
Non  pone  in  mezzo , e prende  il  cammin  drit- 
^ Che  fa  le  vie , nè  d’uopo  badi  chi’l  guidi) 
Di  Gaza  antica  a gli  arenofi  lidi. 

Nè  perchè  fenta  inacerbir  le  doglie 

De  le  fue  piaghe , e grave  il  corpo , & egro  ; 
Vien  però,  che  fi  polì,  e 1’  armi  fpoglie  . 
Ma  travagliando  il  dì  ne  pafla  integro. 
Poi,  quando  l’ ombra  ofeura  al  mondo  toglie 
I vari  afpetti,  e i color  tinge  in  negro. 
Smonta , e fafeia  le  piaghe  , e come  puote 
Meglio,  d’  un’  alta  palma  i frutti  feote. 

6 

E cibato  di  lor  fu’l  terren  nudo 
Cerca  adagiare  il  travagliato  fianco, 

E la  tefta  appoggiando  al  duro  feudo, 
Quetar  i moti  del  penfier  fuo  fianco. 

Ma  d’ora  in  ora  lui  fi  fa  più  crudo 
Sentire  il  duol  de  le  ferite,  & anco 
B-ofo  gli  è il  petto,  e lacerato  il  core 
Da  gl’interni  avoltoj,  fdegno,  e dolore. 

Al 
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Al  fin,  quando  già  tutte  intorno  chete 
Ne  la  pili  alta  notte  cran  le  cofc  ; 

Vinto  egli  pur  da  la  Uanchezzay  in  Lete 
. Sopì  le  cure  fue  gravi,  e nojnfc; 

E in  una  breve  , e languida  quiete 
L’  afflitte  membra,  e gli  occhi  egri  compofe  ; 
E mentre  ancor  dormia , voce  fevera 
Gli  intonò  fu  1'  orecchie  in  tal  maniera. 

: » 

Soliman,  Solimano,  i tuoi  sì  lenti 
^ Ripofi  a miglior  tempo  ornai  riferva  : 

Che  fotto  il  giogo  di  ftraniere  genti 
f La  patria,  ove  regnalti , ancor’  è ferva. 

In  quella  terra  dormi,  e non  rammenti 
• Ch’infepolte  de’ tuoi  l’oflà  conferva  ? • 

Ove  sì  gran  veftigio  è del  tuo  feorno. 

Tu  neghittofo  afpctti  il  novo  giorno? 

9 

To/lo  il  Soldano  alza  lo  fguardo,  e vede  ' 
Uom  , che  d’  età  graviflima  a i fembiaiUi 
Co ’l  ritorto  bafton  del  vecchio  piede 
I Ferma,  c dirizza  le  veiìigia  erranti. 

E chi  fei  tu?  C fdegnofo  a lui  richiede) 
Che  fantafma  importuno  a i viandanti 
Rompi  i brevi  Jor  fonni  ? c che  s*  afpetta 
A te  la  mia  vergogna,  o la  vendetta? 

10 

Io  mi  fon’  un  (_  rifponde  il  vecchio  ) al  quale 
In  parte  è noto  il  tuo  novel  difegno. 

E ficcome  uom , a cui  di  te  più  cale , 

[ . Che  tu  forfè  non  pentì,  a te  ne  vegno. 

Nè  il  mordace  parlare  indarno  è tale.* 

1 Perchè  de  la  virtù  cote  è lo  fdegno. 

Prendi  in  grado , Signor , che  ’l  mio  fermonc 
Al  tuo  pronto  valor  fia  sferza , e fpronc . 

L Or, 
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11 

Or,  perchè,  s’ io  m’appongo,  efTer  lice  volto 
Al  gran  Re  de  1’  Egitto  il  tuo  cammtao  ; 
Che  inutilmente  afpro  viaggio  tolto 
Avrai,  s’ innanzi  fcgui,  io  m’indovino. 
Che  fc  ben  tu  non  vai,  fia  torto  accolto, 

E torto  morto  il  campo  Saracino  : 

Nè  loco  è là,  dove  s’  impieghi,  e moftri 
• La  tua  virtù  contra  i nemici  noftri. 

12 

Ma  fein  duce  me  prendi , entro  a quel  muro. 
Che  da  l’armi  latine  è intorno  affretto. 
Nel  più  chiaro  del  dì  porti  flcuro. 

Senza  che  fpada  impugni,  io  ti  prometto. 
Quivi  con  1’  arme,  e co’difagi  un  duro 
Contrafto  aver  ti  fia  gloria,  è diletto; 
Difenderai  la  terra,  in  fin  che  giugna 
L’ofte  d’  Egitto  a rinnovar  la  pugna. 

Mentre ei  ragiona  ancor,  gli  occhi,  e la  voce 
De  1’  uomo  antico  il  fcro  Turco  ammira  ; 
E dal  volto , e dall’  animo  feroce 
Tutto  depone  ornai  l’orgoglio,  e 1’  ira,. 
Padre  ( rifponde  ")  io  già  pronto,  e veloce 
Sono  a feguirti*  ove  :tu  vuoi  mi  gira. 

A me  Tempre  miglior  parrà  il  configlio  , 
Ove  ha  più  di  fatica,  e di  periglio. 

14 

Loda  il  Vecchio  i fuoi  detti  ; e perchè  1’  aura 
Notturna  avca  le  piaghe  incrudelita, 

Un  fuo  licor  v’ infilila,  onde  riffaura 
, Le  forze , e falda  il  fangue , e le  ferite . 
Quinci  veggendo  ornai,  eh’  Apollo  inaura 
Le  rofe,  che  l’Aurora  ha  colorite; 
Tempoè,  dirte,  al  partir,  che  già  ne  feopre 
Le  rtrade  il  Sol , eh’  altrui  richiama  a 1 opre . 

E fovra 
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15 

E forra  un  carro  fuo,  che  non  lontano 
Quinci  attendea,  co’Ifier  Niceno  ei  fiede  : 
Le  briglie  allenta  » e con  mae/lra  mano 
Ambi  i corfier  alternamente  fiede: 

Quei  vanno  sì)  che’l  polverolb  piano 
Non  riticn  de  la  rota  orma  , o del  piede  . 
Fumar  gli  vedi,  & anelar  nel  corfo, 

E tutto  biancheggiar  di  fpuma  il  morfo. 

16 

Meraviglie- dirò:  s’aduna,  e ftringe- 
E aere  d’  intorno  in  nuvolo  raccolto, 

Sì  che  1 gran  carro  ne  ricopre , e cinge, 
appar  la  nube  o poco  o molto: 
Nè  faflo  che  murai  macchina  fpinee, 
Penetreria  per  lo  fuo  chiufo,  e folto. 

. ben  veder  ponno  i duo  dal  cavo  fcno 
i-a  nebbia  intorno,  fuori  il  Ciel  fereno. 


c • . *7 

Stupido  il  Cavalier  le  ciglia  inarca. 


fyii  ^ avvilo» 

", che  di  ftupor  l’anima  carca 
Gli  fcorge  a l’atto  de  Timmobil  vifo, 
Silenzio,  e lui  rappella.- 
Otta  ei  fi  fcote , e poi  così  favella . 

^ ^“°r  d’  ogni  ufo  '} 

riegni  natura  ad  opre  altere  , e Arane  ; 
C i fecreti , entro  al  più  chiufo 

Spaz)  a tua  voglia  de  le  menti  umane; 

S arrivi  co  1 faper,  eh’ è d’alto  infufo, 
A le  cofe  remote  anco , e lontane  ; * 

Deh  dimmi,  qual  ripofo,  o qual  ruina 
A’ gran  moti  de  l’Afia  il  Ciel  deS? 

L 2 Ma 
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Ma  pria  dimmi  il  tuo  nome,  e con  qual  arte 
Far  cofe  tu  si  inufitatc  foglia  : 

Che  fe  pria  lo  Itupor  da  me  non  parte, 
Com’eli'er  puòch’iogli  altri  detti  accoglia? 
Sorrife  il  vecchio,  e difle  : In  una  parte, 
-Mi  farà  leve  l’adempir  tua  voglia. 

8on  detto  1 fmeno,  e i Siri  appellan  Mago 
• Me,  che  de  Farti  incognite  fon  vago. 

20 

Ma  ch’io  feopra  il  futuro,  e ck’io  difpieghi 
De  l’occulto  deftin  gli  eterni  annali. 
Troppo  è audace  defio  , troppo  alti  preghi: 
Non  è tanto  concefib  a noi  mortali  . 
Ciafeun  qua  giù  le  forze  , e’I  fenno  impieghi 
Per  avanzar  fra  le  feiagure,  e i mali: 

Che  fovente  .addivien,  che’l  faggio, e ’l  forte  • 
Fabbro  a fc  licfiTo  è di  beata  forte* 

21  ...  . 

Tu  quella  delira  invim,  a «11  fia  poco 
Scoler  Je  forze  del  Fiancefc  impero 
Nonché  munir,  non  che  guardar  il  loco  , 
Che  ftiett.'imente  oI>pugna  il  popol  levo  , 
Contrai’ arme  apparecchia  , econtra  Itoto; 
Ofa,  foffri  , confida  , io  bene  fpero  •. 

Ma  pur  dirò,  perchè  piacer  ti  debbia  ‘ 
Ciò,  cheofeuro  vegg’io,  quali  per  nebbia. 

Veggio o parmì  vedere,  anzi  che  lulìri^ 
Molti  rivolga  il  gran  pianeta  eterno,  _ 
Uom  , che  i’Afia  ornerà  co’  fatti  illuftri, 
E del  fecondo  Egitto  avi à il  governo. 
Taccioi  I regj  de  l’ozio,  e Farti  indulrn. 
Mille  viitù,  che  non  ben  tutte  10  ucrt.o. 
Balli  fol  quello  a te,  che  da  lui  lccl*c 
Non  pur  faranno  le  CriHiane  poUc . • 

Ma 
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Ma  inHn  dal  fondo  fuo  1*  imperio  includo 
Svelto  farà  ne  l’ ultime  contcfe  ; 

E l’afflitte  reliquie  entro  uno  anguflo 
Giro  fofpinte  j e fol  dal  raar  difcic . 

Qviefti  fìa  del  tuo  fangue.  £ qui  il  vetuflo 
Mago  fi  tacque  : e quegli  a dir  riprefe  : 

O lui  felice  eletto  a tanta  lode  ! 

E parte  ne*  l’ invidia , c parte  gode  • 

24 

Soggmnfe  poi;  Girili  pur  fortuna 
O buona , o rea , com’  è là  fu  prefcritto  • 
Che  non  ha  fovra  me  ragione  alcuna, 

E non  mi  vedcà  mai , fe  non  invitto* 
Prima  dal  corfn  didornar  la  Luna, 

E le  delle  potrà  , che  dal  diritto 
Torcere  un  fol  mio  paflfo.  E in  que/lo.dire 
Sfavillò  tutto  di  focofo  ardire* 

25 

Così  gir  ragionando,  infin  che  furo 
Là  ’ve  predo  vedean  le  tende  alzarfe  • 

Che  fpettacolo  fu  crudele,  e duro? 

In  quante  forme  ivi  la  morte  apparfe? 

Si  negli  occhi  all’  or  torbido,  e fcuro  , 
£ di  doglia  il  Soldano  il  volto  fparfe. 

Ahi  con  quanto  di  fpregio  ivi  le  degne 
Mirò  giacer  fue  già  temute  infegnef 

26 

E fcorrer  lieti  i Franchi,  ei  petti,  e i volti 
Spedo  calcar  de’fuoi  piò  noti  amici; 

E con  fallo  fuperbo  a gl’ in  fe  poi  ti” 

L’arrne  fpogliate,  e gli  abiti  infelici. 
Molti  onorare,  in  lunga  pompa  accolti ^ 
Gli  amati  corpi  de  gli  edremi  uffici: 

Altri  fuppor  le  fiamme,  e’I  vulgo  mido 
D’Arabi,  e Turchi  a un  foco  arder’ è villo, 

L 3 Sufi- 
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Sofpirò  dal  profondo , e’I  ferro  traffe, 

E dal  carro  lancioffi , c córrer  volle  • 

Ma  il  Vecchio  incantatore  a fe  il  ritrafle 
Sgridando^  e raffrenò  T impeto  folle, 

E fatto,  che  di  novo  ei  rimontaffe, 

Drizzò  il  fuo  corfo  al  più  fublime  colle# 
Così  alquanto  andare , infin  eh’  a tergo 
Lafciar  de^ Franchi  il  militare' albergo 

28 

Smontare  all^or  dal  carro,  e quel  repente 
Sparve  , e prefono  a piedi  infieme  il  calle 
Ne  la  (olita  nube  occultamente, 
Difeertdendo  a finiilra  in  una  valle; 

Sin  che^giunfero  là,  dove  al  Ponente 
L’alto  monte  Sion  volge  le  fpalle. 

Quivi  fi  ferma  il  Mago , c poi  s’  accofta 
( Quali  mirando  ) a la  fcocefa  coita# 

.29 

Cava  grotta  si’apria-nel  duro  fa(!o. 

Di  luhghiiTimi  tempi  avanti  fatta: 

Ma  difufandò  or  riturato  il  paflb 
Era  tra' i pruni,  e Perbe,  ove  s’  appiatta# 
Sgombra  il  Mago  gl’  intoppi , e curvo,  e baffo 
Per  l’anguffo  fentiéro  a gir  adatta: 

E l’ima  mah*  precede , e’I  varco  tenta, 

L’ altra*  per*  guida  al  Principe  apprefenta  ^ 

30 

Dice  ali’òraMl  Soìdan:  Qual  via  furtiva 
E'  queifa  tua',  dove  convien  , eh’  io  vada? 
Altra  forfè  miglior  io  me  n’  apriva, 

C Se’l  concedevi  tu)  con  la  mia  fpada# 
Non  fdegnar  C glt  rifponde  ) anima*  febiva 
Premer*  col  forte  piè  la  buia  ftrada  : 

Che  già  folca  calcarla  il  grande  Erode, 
Qiicl  eh’  ha  ne  l’ armi  ancor  sì  chiara  lode  # 

Cavò 
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Cava  qucila  fpelonca  ail^or,  che  Mrre 
Volfc  freno  a i foggettiil  Re,  cVio  dico: 
E. per  effa  potea  da  quella  torre, 

Ch^egli  Antonia  appellò  dal  chiaro  amico , 
Invifibilc  a tutti  il  piè  raccorre  ^ 

Dentro  la  foglia  del  gran  Tempio  antico  ^ 
£ quindi  occulto  ufeir  de  la  Gittate  y 
£ trarne  genti , & introdur  celate  • . 

3?  . 

Ma  nota  è quella  via  folinga,  e bruna 
Or  folo  a me  de  gli  uomini  viventi. 

Per  quella  andremo  al  loco,  ove  raguna 

I più  faggi  a coniglio,  e i più  potenti 

II  Re,  cfi^al  mniacciar  de  la  fortan;iy 
Più  forfè,  che  non  dee,  par  che  paventi. 
Ben  tu  giungi  a grand’ uopo  : afcolta,  e taci , 
Poi  movi  a tempo  le  parole  audaci  » 

33 

Così  gli  dilTe;  e’I  Càvaliero  alPolta 

Con  gran  corpo  ingombrò  l’umil  caverna; 
E per  le  vie,  dove  mai  Tempre  annotta. 
Seguì  colui  y.  che ’l  fuo  cammin  governa  j. 
Chini  pria  fe  n’  andar  ; ma  quella  grotta 
Più  fi  dilata,. quanto  più  s’interna: 

Sì  che  afeefer  con. agio,  e torto  furo 
. A,  mezzo  quali  di  qucll’^antro  ofeuro  ^ 

34 

A priva,  alP  ora  un  piccrol  ufeio  Ifmcno  , 

E fe  ne  gian  per  difufata  fcala  ; * 

A cui  luce  mal  certo,, e mal  fereno 
E’ acre  f che  giù  d’^altp  fpiraglio  calar  - 
Tn  fotterraneo  chioftro  al  fin  venieno;  • 

E falian  quindi  in  chiara,  e nobil  fala^'  . 
Qui  con  lo  feettro,  e co ’l  diadema  irttcdk 
Mefto  fodeali  il  Re  fra  gente  mcila. 

. - ■ 1#  ^ Da 
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Da  la  concava  nube  il  Vurco  fero 
Non  veduto  rimira,  e fpia  d’intorno; 

Et  ode  il  Re  fra  tanto,  il  qual  primiero 
Incomincia  così  dal  fee;yio  adorno. 
Veramente,  o miei  fidi,  al  noftro  Impero 
Fu  il  trapalato  affai  dannofo  l’iorno: 

E caduti  d’altilTima  fperanza  ^ 

Sol  l’ajuto  d’Egitto  ornai  n’avanza* 

Ma  ben  vedete  voi,  quanto  la  fpeme 
Lontana  fia  da  sì  vicin  periglio. 

Dunque  voi  tutti  ho  qui  raccolti  inficme, 
Perch’ogn’  un  porti  in  mezzo  il  fuo  configlio  . 
Q_ii  tace , e quafi  in  bofco  aura,  che  freme. 
Suona  d’intorno  un  picciolo  bisbiglio. 

Ma  con  la  faccia  baldanzofa,  e lieta 
Sorgendo  Argante  il  mormorar  accheta* 

O magnanimo  Re,  C la  rifpofta 
Del  Cavaliero  indomito  e feroce  ) . 

Perchè  ci  tenti?  e cofa  a nullo  afcofla 
Chiedi  , ch’uopo  non  ha  di  noftra  voce? 
Pur  dirò;  fia  la  fpeme  in  noi  fol  porta: 

E s’ egli  è ver,  che  nulla  a virth  noce. 

Di  quella  armiamci  ; a lei  chiediamo  aita  : 
Nè  pii»,  ch’ella  fi  voglia,  amiam  la  vita. 

38 

Nè  parlo  io  già  così,  perch’io  difpere 
De  l’ajuto  certiflìmo  d’Egitto: 

Che  dubitar,  fe  le  promeffe  vere 
Pian  del  mio  Re,  non  lece,  e non  è dritto. 
Ma  il  dico  fol , perchè  defio  vedere 
In  alcuni  di  noi  fpirto  pii»  invitto  ; 

Ch’  egualmente  appreftato  ad  ogni  forte , 
Si  prometta  vittoria , e fprezzi  morte. 

Tan- 
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Tanto  fol  difle  il  generofo  Argante , 

Quali  uom  , che  parli  di  non  dubbia  cofa. 
Poi  forfè  in  autorevole  fcmbiante 
Creano,  uom  d’alta  nobiltà  famofa, 

E già  ne  l’arme  d’ alcun  pregio  avante.* 
Ma  or  congiunto  a giovinetta  fpofa , 

E lieto  ornai  de’ figli,  era  invilito 
Nc  gli  affetti  di  padre,  e di  marito. 

40 

DilTe  quelli;  O Signor,  già  non  accufo 
Il  fcrvor  di  magnifiche  parole  , 

Quando  nafee  d’  ardir,  che  ftar  rinchiufo 
Tra  i confini  del  cor  non  può,  nè  vuole; 
Però,  fe ’i  buon  CircafTo  a te  per  ufo 
Troppo  in  vero  parlar  fervido  fuolc  ; 

Ciò  H conceda  a lui , che  poi  ne  l’ opre 
Il  medefmo  fervor  non  meno  feopre. 

4' 

Ma  fi  conviene  a te , cui  fatto  il  corfo 
De  le  cofe  , e de’  tempi  han  sì  prudente , 
Impor  colà  de’ tuoi  configli  il  morfo. 
Dove  collui  fe  ne  trafeorre  ardente; 

Librar  la  fpeme  del  lontan  foccorfo 
Co  ’l  periglio  vicino,  anzi  prefente, 

E con  l’armi,  e con  l’impeto  nemico 
I tuoi  novi  ripari,  e ’l  muro  antico. 

42 

Noi  C fe  lecca  me  dir  quel  ch’io  ne  fento) 
Siamo  in  forte  Città  di  fito  , e d’arte; 
Ma  di  macchine  grande,  c violento 
Apparato  fi  fa  da  'l’altra  parte. 

Quel  che  farà  non  fi,.*  fuero,  c pavento 
I giudizj  incercilTimi  di  'Marte  : 

E temo  , che  s’a  noi  più  fia  rilìretto 
L’alTedio  , al  fin  di  cibo  avrem  difetto. 

L 5 Però- 
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Però  che  quegli  armenti,  e quelle  brade, 
Ch’ieri  tu  ricettaci  entro  le  mura. 

Mentre  nel  campo  a infanguinar  le  fpade 
attendea  folo,  e fu  fomma  ventura, 
Picciol  efca  a gran  fame,  ampia  Cittade 
Nutrir  mal  ponno,  fe  l’affedio  dura  ; 

£ forza  è'pm*,  che  duri  , ancor  che  vegna 
ofte  Egitto  il  dì  eh*  ella  difegna. 


44' 

Ma  che  fia,  fe  più  tarda?  orsù  concedo. 

Che  tua  fpeme  prevenga,  e fue  promeflTe  : 
La  vittoria  però,  però  non  vedo 
Liberate,  o Signor,  le  mura  opprelTe. 
Combatteremo,  o Re,  con  quel JGolfredo,. 
E con  queMuci,  e con  le  genti  iftefle. 

Che  tante  volte  han  già  rotti , e difperd 
Gli  Arabi,  i Turchi  , i Soriani,  e i Ferii. 

45 

E quali  fian , tu  *1  fai , che  lor  cedefti 
Sì  fpcfTo  il  campo , o valorofo  Argaute 
E sì  fpeffo  le  fpalle  anco  volgcfti , 

Fidando  affai  ne  le  veloci  piante; 

£M  fa  Clorinda  teco,  & io  con  quelli  ^ 
Ch’ un  più  de  F altro  non  convien  li  vante-. 
Nè  incolpo  alcuno  io  già  , che  vi  fu  moftro 
Quanto  potea  maggiore  il  valor  noftro.- 

46 

E dirò  pur,  benché  coftui  di  irtorte 

Bieco  minacci,  e *1  vero  udir  li  fdegni , 
Veggio  portar  da  inevitabil  forte 
Il  nemico  fatale  a certi  fegni. 

Nè  gente  potrà  mai,  nè  muro  forte 
Impedirlo  così , che  al  fin  non  regni  • 

Ciò  mi  fa  dir  ([  lìa  tellimoiitO  il  Ciclo  j 
Del  Signor^  de  la  Patria  amore,  e zelo. 

_ G fag- 
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47  . 

O faggio  il  Re  di  Tripoli,  ch«  pace  C » 
Seppe  impetrar  dai  Franchi,  c Regno  in(ìe- 
Mà  il  Soidano  oftinato  o morto  or  giace  i 

• O pur  fervil  catena  il  piè  gli  preme; 

O ne  l’  efiglio  timido,  e Àigace 
Si  va  ferbando  a le  miferie  eftremc* 

E pur  cedendo  parte,  avria  potuto 
Parte  falvar  condoni,  e col  tributo* 

48 

Gos\  dicevate  s avvolgea  coftui 

Con  giro  di  parole  obbliquoy  e incerto, 
Gh’^a  chieder  pace^  a far/i  uoin  ligio  altrui 
Già  non  ardia  di  con  figliarlo  aperto  . 

Ma  fdegnoCo  il  Saldano  i detti  fui 
Non  potea  ornai  più  folfencr  coperto . 
Quando  il  Mago  gli  difTe  : Or  vuoi  tu  darli 
Agio,  Signor,  che  tal  maniera  parli? 

49 

Io  per  me  C sH  rifpondc  or  qui  mi  celo 
Centra  mio  grado  , e d’‘ire  ardo  ^ c di  feorno  r 
Ciò  dilfe  a pena  , e immantìncute  il  velo 
De  la  nube,  che  ftefa  è lor  d’^intorno, 

Si  fende,  e purga  ne  l’' aperto  Cielo; 

Et  ei  riman  nel  luminofo  giorno  ; 

E magnanimamente  in  fiero  vifo 
Rifulge  in  mezzo,  e lor  parla  improwifo  • 

Io  di  cut  fi  ragiona^  or  fon  prefeiitey 
Non  fugace,  e non  timido  Soidano,* 

Et  a coftui,  eh’ egli  è codardo,  e mente, 
M’  pffero  di  .provar  con  quella  mano. 

Io,  che  fparfi  di  fanguc  ampio  torrente, 
Che  montagne  di  ftrage  alzai  fu  ’l  piano, 
Chiufo  nel  vallo  de’nemici,  e privo 
Al  fin  d’ogiii  compagno  , io  fuggitivo  ? 

I0  ' 6 '*  Mix'* 


Ma  fe  più  quefti , o s*  altri  4 ,<imile  , 

A la  fua  patria,  a la  fua  fede  infido, 
Motto  ofa  far  accordo  infame , c vite , 
Buon  Re  Cfia con  tua  pace)  io  qui  1’ uccido . 
Gli  agni,  e i lupi  fian  giunti  in  un’  ovile, 
E le  colombe,  e i ferpi  in  un  fol  nido. 
Prima  che  mai  di  non  difcorde  voglia 
Noi  co’  Franccfi  alcuna  terra  accoglia  r 


Ticn  fu  la  fpada,  mentre  ei  si  favella, 

J.a  fera  delira  in  minaccievol’  atto. 

Riman  ciafeuno  a quel  parlare,  a quella 
Orribil  faccia  muto,  e ftupefatto . 

Pofeia  con  villa  men  turbata,  e fella 
Cortefemente  inverfo  il  Re  s’è  tratto  . 
Spera  Q gli  dice  ) alto  fignor  ch’io  reco 
Non  poco  a^uto;  or  Solimano  e teco» 

Aladin , eh’ a lui  centra  era  già  forto, 
Rifponde  : O come  lieto  or  qui  ti  veggio 
Diletto  amico  ! or  del  mio  lluol , eh  è morto  , 
Non  lento  il  danno  ; c ben  temea  di  peggio . 
Tu  lo  mio  llabilire,  e in  tempo  corto 
Puoi  ridrizzarc  il  tuo  caduto  feggio , 
Se’lciel  no’l  vieta.  Indi  le  braccia  al  collo 
Cosi  detto  gli  ilefe,  e circondollo. 

54- 

Finita  1’  accoglienza,  il  Re  concede 
11  fuo  medefmo  foglio  al  gran  Niceno. 
Eiili  pofeia  a lìnillra  in  nobil  fede 
Si  pone,  & al  fuo  fianco  allunga  Ifmenor 
E mentre  feco  parla,  & a lui  chiede 
Di  lor  venuta , & ei  rifponde  a pieno , 

U alta  Donzella  ad  onorar  in  pria 
Vieti  Solimano  ; ogni  altro  indi  fcguia . 
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Se^uì  fra  fili  altri  Ormufle,  il  qual  lafchiera 
Di  quegli  Arabi  fuoi  a guidar  tolfe: 

E mentre  la  battaglia  ardea  più  fera, 

Per  difufate  vie  cosi  s’avvolfe, 
Ch’aiutando  il  filenaio,  e l’  aria  nera, 
l.ei  falva  al  fin  ne  la  città  raccolfe  ; 

E con  le  biade , e co’  rapiti  armenti 
Aita  porfe  a l’  affamate  genti . 

5<5 

Sol  con  la  faccia  torva,  e difdegnofa 
Tacito  fi  rimafe  il  fier  Circafib  : 

A fiuifa  di  Leon,  quando  fi  pofa, 

Girando  fili  occhi,  e non  movendo  il  paflb» 
Ma  nel  Soldan  feroce  alzar  non  ofa 
Creano  il  volto,  e’I  tien  penfofOf  e baflb» 
Cosi  a confifilio  il  Palefìin  Tiranno  , 

£’l  Re  de’ Turchi,  ei  Cavalier  qui  Hanno  t 

Ma  il  pio  Goffredo  la  vittoria  , e i vinti 
Avea  feguiti,  c libere  le  vie  : 

E fatto  intanto  a i fuoi  guerrieri  cftinti 
L’ultimo  onor  di  facre  efequie,  e pie. 

Et  ora  agli  altri  impon  , che  fi ana accinti 
A dar  1’ affai  to  nel  fecondo  die: 

E con  maggiore,  e più  terribil  faccia 
Di  guerra  i cbiufi  barbari  minaccia . 

58 

E perchè  conofeiuto  avea  il  drappello, 
Ch’ajutò  luì  contra  la  gente  infida, 

Effer  de’  fuoi  più  cari,  & effer  quello. 
Che  già  fegul  P infidiofa  guida  : 

E Tancredi  con  lor,  che  nel  cafiello 
Prigion  reftò  de  la  fallace  Armida  ; 

Ne  la  prefenza  fol  de  l’ Eremita , 

£ d* alcuni  più  faggi  a fe  gl’ invita. 

E dice 
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E dice  lor  : Prego,  eh* alcun  raccontr 
Dc’voftri  brevi  errori  il  dubbio  corfo  r 
E come  pofeia  vi  trovafte  pronti 
In  sì  grand’  uopo  a dar  sì  gran  foccorfo* 
Vergognando  tenean  bafle  le  fronti  ; 
Ch’era  al  cor  picciol  fallo  amaro  morfo* 
Al  fin  del  Re  Britanno  il  chiaro  figlio 
Ruppe  il  filenzio,  edilTe,  alzando  il  ciglio: 

60 

Partimmo  noi , che  fuor  de  l’ urna  a forte 
Tratti  non  fummo,  ogn’^un  perfe  nafeofo, 
D’  Amor  C no’l  nego  ) le  fallaci  feorte 

I Seguendo  , e d’un  bel  volto  infidiofo. 

Per  vie  ne  tralTe  difufate  , c torte 
Fra  mi  difeordi,  c in  fé  ciafeun  gelofi). 
Nutrian  gli  amori,  e I iioftri  fdegni  C ahi  tardi 
Troppo  il  conofeo  ) or  parolette , or  guardi  , 

61 

Al  fin  giungemmo  al  loco,  ove  già  fcefe 
Fiamma  dal  cielo  in  dilatate  falde  j 
E di  natura  vendicò  l’^offefe 
Sovra  le  genti  in  mal’ oprar  sì  falde. 

Fu  già  terra  feconda,  almo  paefe. 

Or  acque  fon  bicuminofe,  e calde, 

E fteril  lago:  e q,uanto  ei  torce  , e gira- y 
Comprellà  è l’aria^,  e grave  il  puzzo  fpira  .■ 

62 

Quello  è lo  ftagnof,  in  cui  nulla  di  greve 
Si  getta  mai , che  giunga  in  (ino  al  balfo 
Ma  in  guiia  pur  d’’abete , o d*"  orno  leve, 
L’ uom  vi  foriaiota  , e ’l  duro  ferro , e ’l  fa(fo. 
Siede  in  elfo  un  caftello  ; _e  ftretto,  a breve 
Ponte  concede  a*" peregrini  il  paflb. 

Ivi  n*‘accolfer  e,  non  fo  con  qual  arte. 
Vaga  k là  dentro,  e ride  ogni  iVw.pa’'J'  • 

V è 
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V^è  l’aura  molle,  e ’l  del  fereno,  e lieti 
Gli  alberi , c i prati , e pure , e dolci  Tonde  ; 
Ove  fra  gli  ameniflìmi  mirteti 
Sorge  una  fonte,  e un  fiumicel  diffonde  . 
Piovono  in  grembo  a l’erbe  i fonni  queti 
Con  un  foave  mormorio  di  fronde  : 

Cantan  gli  augelli  r i marmi  io  taccio , e l’oro 
Maravigliofl  d’acte,  e di  lavoro. 

64 

Apprettar  fu  l’erbetta,  ov’è  piìi  denfa 
L’ ombra,  e vicino  al  fuon  de  l’  acque  chiare  , 
Fece  di  fculti  vafi  altera  menfa, 

E ricca  di  vivande  elette,  e care. 

Era  qui  ciò,  ch’ogni  ftagion  difpenfa  : 

Ciò  che  dona' la  terra,  ò manda  il  mare: 
Ciò  che  l’arte  condifce  ; e cento  belle 
Servivano  al  convito  accorte  ancelle . 

Ella  d’un  parlar  dolce,  e d’un  bel  rifo 
Temprava  altrui  cibo  mortale,  e rio. 

Or  , mentre  ancor  ciafcuno  a menfa  aflìfo 
Beve  con  lungo  incendio  un  lungo  obblio; 
Sorfe,  e ditte:  Orquiriedo;  e con  un  vifo 
Ritornò  poi  non  sf  tranquillo,  e pio. 

Con  una  man  picctola  verga  fcotc  : 

Tien  l’altra  un  libbro  , e legge  in  batte  note  * 

66 

Legge  la  Maga,  & io  penfiero,  e voglia 
Sento  mutar,  mutar  vita,  & albergo. 

C Strana  virtìi  ^ novo  piacer  m’invoglia? 
Salto  nelttacqua , e mi  vi  tuffo  , e immergo  . 
Non  fo , come  ogni  gamba  entro  s’ accoglia  ; 
Come  l’ un  braccio , e l’ altro  entri  nel  tergo  • 
M’ accorcio, e ftringo;  e fu  la  pelle  erette  C tte- 
Squammofo  il  cuojo,ed’  uom  Iba  fatto  un  pc»- 

Cosi 
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Così  ciafcun  de  gli  altri  anco  fu  voltO) 

E guizzò  meco  in  quel  vivace  argento. 
Quale  all’or  mi  fofs’io,  come  di  ftolto. 
Vano,  e torbido  fogno,  or  men  rammento. 
Piacquele  al  fin  tornarci  il  proprio  volto  : 
Ma  tra  la  meraviglia,  e lo  fpavento 
Muti  eravam  : quando  turbata  in  villa 
In  tal  guifa  minaccia , e ne  contrifta . 

68 

Ecco  a voi  noto  è il  mio  poter  C nè  dice  ) 

E quanto  fovra  voi  1’  imperio  ho  pieno. 
Pende  dal  mio  voler,  che  altri  infelice 
Perda  in  prigione  eterna  il  del  fereno.- 
Altri  divenga  augello  : altri  radice 
Faccia,  e germogli  nel  terreftrc  feno  : 

O che  s’induri  in  felce  , o in  njolle  fonte 
Si  liquefaccia,  o velia  irfuta  fronte  . 

6q 

Ben  potete  fchivar  l’afpro  mio  fdegno  ^ 
Quando  feguire  il  mio  piacer  v’ aggrado  : 
Farvi  pagani,  c per  lo  noftro  regno 
Contra  l’empio  Buglion  mover  le  fpade. 
Ricufar  tutti , & aborrir  l’ indegno 
Patto:  folo  ai  Rambaldo  il  perluade. 

Noi  C non  vai  difefa  ) entro  una  buca 
Di  lacci  avvolfe , ove  non  è che  luca . 

70 

Poi  nel  callello  ifielTo  a forte  venne 
Tancredi,  & egli  ancor  fu  prigioniero. 

Ma  poco  tempo  in  carcere  ci  tenne 
Ta  falfa  Maga:  e ( s’ io  n’intefi  il  vero) 
Di  feco  trarne  da  quell’  empia  ottenne 
. Del  Signor  di  Oamafeo  un  melTaggiero  : 
Ch’  al  Re  d’  Egitto  don  fra  cento  armati 
. Ne  conduceva  inermi,  e incatenati-. 


Digilized  by  Google 


257 


DECIMO. 

Così  ce  n’  andavamo  : e , come  r alta 
Provvidenza  del  cielo  ordina , e move , 

II  buon  K inaldo,  il  qual  più  Tempre cfalta 
La  uloria  fua  con  opre  cccelfe , e nove. 

In  noi  s’avviene,  e i Cavalieri  alTalta 
TMoftri  cullodi , c fa  l’ ufate  prove  : 

Gli  uccide,  c vince,  e di  quell’arme  loro 
Fa  noi  veftir , che  nolire  in  prima  foro . 

lo’l  vidi,  c’I  vider  quelli,  e da  lui  porta 
Ci  fu  la  delira  ; c fu  fua  voce  udita. 
Falfo  è il  romor,  che  qui  rifuona,-e  porta 
Si  rea  novella,  e làlva  è la  fua  vita-: 

Et  oggi  è il  terzo  dì , che  con  la  feorta 
D’un  peregrin  fece  da  noi  partita. 

Per  girne  in  Antiochia  ; e pria  depofe 
L’ arme , che  rotte  aveva , e fanguiuofe  • 

Così  parlava,  e l’Eremita  intanto 
Volgeva  al  cielo  l’ una , e 1*  altra  luce  • 
Non  un  color , non  ferba  un  volto , o quanto 
Più  facro  e venerabile  or  riluce; 

Fieno  di  Dio,  rapto  dal  zelo  a canto 
A 1’ Angeliche  menti  ei  fi  conduce  ; 

Gli  fi  fvela  il  futuro,  e nell’  eterna 
Serie  de  gli  anni,  e de  l’età  s’interna* 

74 

E la  bocca  fciogliendo  in  maggior  fuono, 
Scopre  le  cofc  altrui , eh’  indi  verranno . 
Tutti  converfi  a le  fembianze,  al  tuono 
De  1*  infoiita  voce  attenti  Hanno  . 

Vive  (dice^  Rinaldo,  e 1’ altre  fono 
Arti,  e bugie  di  femminile  inganno: 
Vive,  e la  vita  giovinetta  acerba 
A più  mature  glorie  il  ciel  riferba. 

Pre- 
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Frefagi  fono,  e fanciullerchi  affanni 
Quefti,  ond’or  i’ Afta  lui  conofce  , e noma. 
Ecco  chiaro  vegg’  io  , correndo  gli  anni. 
Ch’egli  s’oppone  a l’empio  Augufto,e’l  doma: 
E folto  l’ombra  de  gli  argentei  vanni 
L’Aquila  fua  copre  la  Chiefa,  e Roma.* 
Che  de  la  fera  avrà  tolte  a gli  artigli; 

E ben  di  lui  nafceran  degni  i figli. 

, 7Ó 

De  figli  i figli  1 e chi  verrà  da  quelli 
Quinci  avran  chiari,  c memorandi efempi  ; 
E da’Cefari  ingiufti,  e da’rubelli 
Difenderan  le  Mitre,  e i facri  Tempi. 
Premer  gli  alteri,  e follevar  gfimbelli. 
Difender  gl’innocenti,  e punir  gli  empi 
Pian  l’arti  lor.  Così  verrà  , che  vole 
L’ Aquila  Eficnfe  oltra  le  vie  dei  fole  . 

77 

E dritto  è ben,  che  fe ’i  ver^  mira,  e *1  lume, 
Miniflri  a Pietro  i folgori  mortali. 

V*  per  Crifto  fi  pugni,  ivi  le  piume 
Spiegar  dee  fempre  invitte  , .e  trionfali: 
Che  ciò  per  fuo  nativo  alto  coffume 
Dielle  il  cielo,  e per  leggi  a lei  fatali. 
Onde  piace  là  fu,  eh’ a quella  degna 
Itnprefa,  onde  partì,  chiamata  vegua. 

7ii 

Con  quefti  detti  ogni  timor  difcaccia 
Di  Rinaldo  concetto  il  faggio  Piero . 

Sol  nel  plaufo  comune  avvien  che  taccia 
Il  pio  Buglione  immerfo  in  gran  penfiero  » 
Sorge  in  tanto  la  notte  , e fu  la  faccia 
De  la  terra  diftende  il  velo  nero. 

Vanfene  gli  altri , c dan  le  membra  al  Tonno . 
' Ma  i fuoi  penfieri  in  lui  dormir  non  potino  ; 
lì  Fine  del  Can$o  Dceima’^  CAN- 
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Prima  €on  facfi  prseghi  a D/a  inchina^ 
Jndi  affalta  Si6n  (*  afte  Crijìiana^ 

Paté  lo  fcoffo  muro  alta  ruma . 

Fa  difeja  Clorinda  acerba  9 e flrana  9 
Ì5  piaga  il  Duce  pio\  cui  medicina 
Reca  P Angel  del  del  9 che  tojìo  il  fana* 
egli  in  campo  ^ poi  combatte  e romper 

ma  le  vittorie  jue  notte  interrompe* 

• ♦ • . 

Ma  ’I  Capitan  de  le  Criftiàné  geriti  9 

Volto  avendo  a l’afTalto  ogni  penficro 
Giva  iappreftando  i*  bellici  iftrumcnti: 
Quando  a luì  venne  il  folitario  Piero  • 

E trattolo  in  difpartC9  tali  accenti 
Gli  parlò”^ venerabile  9 e fevero. 

Tu  movÌ9'0  Capitan  9 l’armi  terrene; 

Ma  di  Ja  non  cominci  9 onde  conviene* 


Sia  dal' cielo  il-  ptinéipio:  invoca  avanti 
. Ne  le  preghiere  pubbliche  9 e devote 
La  niilièia  degli  Angioli,  c de’ Santi, 
Che  ne. impetri  vittoria  ella,  che  puote» 
Preceda  il  clero  in  fàcre  vefti,  e canti 
Con  pietofa'  arinonia'  fupplici  note: 

( E da  voi  duci  gloriofi9  ^ magni 
'-Pietateil  vulgo  apprenda,  e v* accompagni < 

Cos\ 
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Così  gli  parla  11  rigido  Romito  : 

E’I  buon  Goffredo  il  faggio  avvifo  approva  . 
Servo  (,  rifponde  ")  di  Gesù  gradito  , 

11  tuo  configlio  di  feguir  mi  giova. 

Or,  mentre  i duci  a venir  meco  invito. 
Tu  i pallori  de’  popoli  ritrova 
Guglielmo,  & Ademaro;  e volerà  fìa 
La  cura  de  la  pompa  facra,  e pia* 

4 

Nel  fegiiente  mattino  il  Vecchio  accoglie, 
Co’ duo  gran  Sacerdoti  altri  minori, 

Ov’  entro  al  vallo  tra  facrate  foglie 
Soleand  celebrar  divini  onori. 

Quivi  gli  altri  vellir  candide  fpoglie* 

Vellir  dorato  ammanto  i duo  Pallori, 

Che  bipartito  fovra  i bianchi  lini 
S’affibbia  al  petto,  e incoronato  i crini. 

Va  Pietro  folo  innanzi  , e fpiega  al  vento 
Il  fegno  riverito  in  Paradifo  : 

E fegue  il  coro  a palTo  grave , . e lento  , 

In  duo  lunghilCmi  ordini  divifo. 
Alternando  facean  doppio  concento 
In  fuppljchevol  canto,  e in  umil  vifo, 

E chiudendo  le  fchiere  ivano  a paro 
I Principi  Guglielmo,  & Ademaro. 

6 

Venia  pofcia  il  Buglion , pur  come  è 1’  ufo 
Dì  Capitan,  fenza  compagno  a lato. 
Seguiano  a coppia  i Duci  , e non  confufo 
Seguiva  il  campo  a lor  difefa  armato. 

Sì  procedendo  fe  n'  ufcia  del  chiufo 
De  le  trinciere  il  popolo  adunato. 

Nè  s’ udian  trombe,  o fuoni  altri  feroci, 
Madi  pietate,  e d'umiltà  fol  voci* 
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Te  Gcnitor,  te  Fis^lio  eguale  al  Padre, 

E te,  che  d’anibo  uniti  amando  fpiri, 

E te  d’  Uomo,  e di  Dio  Vergine  Madre  , 
Invocano  propizia  a i lor  deiiri. 

O Duci,  e voi,  che  le  fulgenti  /quadre 
Del  Ciel  movete  in  triplicati  giri.* 

O Divo,  e te , che  de  la  diva  fronte 
La  monda  umanità  lava/li  ai  fonte. 

8 

Chiamano  e te,  che  fei  pietra,  e foftegno 
De  la'magion  di  Dio  fondata  , e forte  ; 
Ove  ora  il  novo  fuccelfor  tuo  degno 
Di  grazia  e di  perdati  apre  le  porte. 

E gli  altri  meni  del  edefte  regno 
Che  divulgar  la  vincitrice  morte. 

E quei , che’l  vero  a confermar  feguiro 

. Tcftimonj  di  fangue,  c di  martire. 

9 

Quegli  ancor,  la  cui  penna,  o la  favella 
Infegnata  ha  del  ciel  la  via  fmarrita: 

E la  cara  di  Crifto,  c fida  ancella  , 

Ch’ eleffe  il  ben  de  la  pii»  nobil  vitar 
£ le  vergini  chiufe  in  calla  cella. 

Che  Dio  con  alte  nozze  a fe  marita  : 

£ quell’ altre  magnanime  a i tormenti^ 
Sprezzatrici  de’  regi , e de  le  genti . 

10 

Cosi  cantando  il  popolo  devoto 

Con  larghi  giri  fi  difpiega,  e llende: 

E drizza  a 1’  Olivete  il  lento  moto  : 
Monte,  che  da  1’ olive  il  nome  prende: 
Monte  per  facra  fama  al  mondo  noto. 
Ch’orientai  centra  le -mura  afeende. 

£ fol  da  quelle  il  parte,  c ne  ’l  difcolla 
La  cupa  Gio/àfa,  che  in  mezzo  è pofia* 

Colà 
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Coli!  s’ invia  l’ efercito  canoro,  • ‘ ■ 

E ne  fuonan  le  valli  ime,  c profonde, 

, E sii. alti  colli,  e le  fpelonche  Ioro,t 
E da  ben  mille  parti  Ecco  rifponde  : 

E quafì  par,  che  bofcareccio  coro 

Fra  quegli  antri  fi  celi,  e in  quelle  fronde; 

Sì  chiaramente  replicar  s’ udia 

Or  di  Crifto  il  gran  nome  , or  di  Maria . 

12 

D’insb  le  mura  ad  ammirar  fra  tanto 
Cheti  fi  rtanno,  c attoniti  i Pagani. 
Que’tardi  avvolgimenti,  e 1’ umil  canto, 

E 1’  infolite  pompe,  e i riti  cftrani. 

Poi  che  cefsò  de  lo  fpettacol  fanto 

La  novitatc , i miferi  profani 

Alzar  le  ftrida  , e di  beftemmie  e d’onte 

Muggì  il  torrente,  c la  gran  valle,  c ’l  monte. 

13 

Ma  da  la  calla  melodia  foave  ^ 

La  gente  di  Gesù  però  non  tace  : 

Nè  fi  volge  a que’  gridi , o cura  n’  havej 
Più , che  di  ftormo  avria  d’  augei  loquace . 
Nè  perchè  ftrali  avventino,  ella  pavé,' 
Che  giungano  a turbar  la  fanta  pace 
Di  sì  lontano  : onde  a fuo  fin  ben  puote 
Cundurrle  facre  incominciate  note.  _ 

14 

Pofeia  in  cima  del  colle  or nan> l’altare. 

Che 'di  gran  cena  al  Sacerdote  è menlà.* 

E d’amto  i lati  luminofa  appare 
.Sublime  lampa. in  lucid’orn  accenfa. 

Quivi  altre  fpoglie , e pur  dorate  , e care 
Prende  Gitgliemo^  e pria  tacito  penfa  ; 
Indi  la.vocc’in  chiaro  fuon  difpiega. 

Se  llefi'oaccufa  , e Dio  ringrazia,  e prega . 

..  Umili 
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Umili  iatorno  afcoltano  i primieri; 

Le  vifte  i più  lontani  aitnen  VViaii  61&% 
Ma  ppichè  celebrò  gli  alti  mifteri 
Del  puro  Sacrifizio:  Itene,  ei  dilTe: 

E in  fronte  alzando  a i popoli  guerrieri 
La  man  Sacerdotal  gli  benedilTe. 

All'  or  fen  ritornar  le  fquadre  pie 
Per  le  dianzi  da  lur  calcate  vie. 

16 

Giunti  nel  vallo,  e l'ordine  difciolto. 

Si  rivolge  Gofiredo  a fua  magione: 

£ i'  accompagna  fluol  calcato  , e folto 
Infìno  al  limit&r  del  padiglione. 

Quivi  gii  altri  accommiata  indietro  volto  : 
Ma  ritien  feco  i duci  il  pio  Buglione.* 
Egli  raccoglie  a menfa  j e vuol,  ch’a  fronte 
. Di  Tolofa  gli  iieda  il  vecchio  Conte» 

17 

Poi  che  de’ cibi  il  naturai  amore  - , 

Fu  in  lor  riprelTo,  e l’importuna  fete, 

^ DifTe  a i Duci  il  gran  Duce  : Al  novo  albore 
T ulti  a 1’  affalto  voi  pronti  farete . 

Quel  ha  giorno  di  guerra,- e di  fudore. 
Quello  fia  d' apparecchio , e di'^uiete. 
Dunque  ciafcun  vada  al  ripojTo,.e  poi 
Se  m^defmo  prepari,  e i guetrier.iuoi» 

/ 18 

Tolfer’  eflì  . congedo  ; e manifefto  . 

Quihci  gli  araldi  a fuon  di  trombe  feto  y 
Clv  effere  a l’arme  apparecchiato  ,«  preno 
D^e  con  la  nova  luce  ogni  goerriéro. 

Cosi  in  parte  al  lilloro  , e in  parte  qaellQ 
Giorno  fi  diede  a l’ opre,  & al  pcnfkro* 
Sin  che  fe’  nova  tregua  a là  fatica 
La  cheta  notte , e del  rip^  amica . 

M ' An- 
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A ncor  dubbia'  i*  aurora , & immafnro  - 

* Na  l’  Oriente  vii  parto  era  4el'  giorno* 

Nè  i terreni  fendea  l*  aratro  <luro: 

Nè  fea  U paftore'a  i prati -anco  ritorno; 
Stava  trai  rami' ogni  augellin  fecuro: 

E in  felva  non  s’udia  latrato,  o corno: 
^andò  a carttar  la  mattutina  tromba 
Comincia  a l’arme;  a l'arme  Uciel  rimbomba- 

20 

A l'arme,  a l’arme  fùbito  ripiglia 
Il  grido  univerfal  di  cento  fchiere. 

Sorge -il  forte  Goffredo  ,-e^già  non  piglia 
La  gran  corazza  ufata, -o  lo  fchiniere  ; 

’ Ne  yefte  un'altra,  & un  pedon  fomiglia 
In  arme  fpeditifnme,'e  leggiere: 

* Et  indoffo  avea'già  l’agevol  pondo: 
Quando  gli  fovraggiunfe  il  buon  Raimondo . 

21 

Quelli , vagendo  armato  in  cotal  modo 
Il  Capitano,  il  fuo  penfìer^  cumprefe . 

* Ov'è,  C glt'diffe ) il  grave  iisbcrgo,  e fedo? 
Ov’  è,  Si|;nor,  l’altro  ferrato  àrnefe? 
Perchè  fci  pat|e  inerme? ‘io  già  non  dodo, 
Che  vada'con  «ì  idebili  direfe. 

Or  da  tw  ibgnt  in  te  ‘ben  argomento  , 

Che  .fei-di  -gloria  «d  umili  meta ‘intento . 

22 

Deh  che  riwi'cW  tu?  privata  palma 
Di  falttur  di  mura?  altri  le  faglia; 

' Et  c^rtga'men  degna,  &’utiralma  ; 

C Riuhio  debito  a lui)  ne  la ‘battaglia* 
Tu  riprendi  , • Signor , l’ ufata  falma; 

E di  te  llcflb  a noftro  prò  ti  caglia.  [ 
L’anima  .tua,  mente  del  Campo,  c Vita, 
Cautamente  per  Dio  fin  - cultodita. 

Qui 
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tace;  & «j  rifponde;  Or  ti  fu  agto^ 
Cile  quando  in  Chiaramonte  il  grande  tjf  te- 
Quella  fpada  mi  cinfe,  e me  devoto  tna 
Fe  cavalier  onnipotente  mano;  ^ 

Tacitamente  a Dio  promifì  in  voto  ' 
m «apitano; 

Ma  <1  impiegarvi  ancor,  Quandoché  foflé. 
Qual  Pnvatoguerner,  l^arme,  eie  pSfe! 

Dunque  ^fcia  che  fian  centra  i nemici 
Tutte  le  genti  mie  molTc , ^ difpofte  : 

^1,-  r*  ^«rapito  avrò  gii  uffici. 

Che  fon  dovuti  al  principe  de  l'effe: 

F I,  P'^Snando  anch’io  m’accofle; 

E laTede  promelTa  al  Gelo  oOervi  : 

Egli  mi  cuftodifea,  c mi  confcrvi,  . 

C<wì  coficlufe  : e I cav  Jier  Trancefi 

rr“  1 ci  duo  minor  Buglidfii. 

Gli  altri  Principi  ancor  xuen  gravi  arneli 
Parte  veftjlro,  e fi  mollrar  peSoni . 

Ma  1 Pagani  fra  tanto  erano  afeefi  ' 

•La,  dove  a 1 lette 

muro, 

) 

^ De 

Oiiiuì  nemico  ofièfa  alcuna* 

Il  l’ empio  Tiranno  inlìeme 

« gli  alToldati  aduna; 

Ma  chiama  ancora  alle  fatiche  effremm 
Fenciulii,  « vecchi  l’ultima  fortuna  * 
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f;  di'màcclìinc  ,-c  d’  ai'me  lian  pic^i^ 'àvanfc 
■■  Tutto  quel  muro,  a cui  foggiacc  il  piano. 
E quinci  in  forma  d’orrido  gigante*  * 

Da  la  cintola  in  fu  forge  il  Soldano;  [ 

?uindi  tra’ merli  il  minacciofo  ArganteJ 
órreggia,  e difcopertq  è di  lontano.*  ' 

• E in  fu  la  Torre  altilTima  angolare 
• • Sovra  tutti  Clorinda  eccelfa  appare . ' ' ^ 

28, 

A coftei  la  faretra,  c’I  grave  incarco 
De  l’ acute  quadrella  al  tergo  pende. 

Ella  già  nelle  mani  ha  prefo  l’arcò^  ' 

E già  lo  ftral  v’  ha  fu  la  corda,  e’I  tende. 
E difiofa  di  ferire -al  varco' 

• La  bella  arciera  i fuoi  nemici  attende . 

Tal  già  credean  la  vergine  di  Deio 
Tra  i’alte  nubi  faettar  dal  Cielo. 

29  . ^ 

Scorre  pih  fotto  fl  'Re  canuto -a  piede  - 
Da  runa  aT altra  porta;  c’n  fu  le  mhra 
Ciò,  che  prima  ordinò,  cauto  rivede, 

E i difenfor  conforta,  e raflicura  : - 

E qui  gente  rinforza,  e là  provvede 
Di  maggior  copia  d’  armi,  e ’l  tutto  cura. 
J^ila  fe  ne  van  l’ afflìtte  madri  al  tempio 
/^"ripregar  nume  bugiardo,  & empio.'  * 

Deh  fpczza  tu  del  predàtòr  Francetó^  ^ ^ '' 

■ V afta , Signor , con  la  man  giufta , e forte  : 
che  tanto  il  tuo  gran  nome  oflefe. 
Abbatti  , è fpargì  fotto  1’ alte  porte. 

Così  dicean  , nè  fur  ie  voci  mtefe 
Là  giù  tra  ’l  piantò  de  l’ eterna  morte . 
Or,  mentre  la  Città  s’  appréfta,  e prega, 
Ee  genti,  e Tanni il  pio  Boglion dftp^ega  . 
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Tragge  egU.fuor  l’elercUo  pedone 
Con  molta  provvidenza,  e con  beU». arte  f 
E contra  il  muro  , eh’  aflàlir  difpon* , 
Obbliquamente  in  duo  lati  il  compane*» 
Le  balille  per  dritto  in  mezzo  pone  , 

E gli  altri  l)rdicni  orribili  di  Marte; 
Onde  in  guifa  di  fulmini  fi  lancia  ' a 
Ver.  le  merlate  cime  or  fàflb»  or  laocift. 

£ mette  in  guardia  i cavalier  de’  fanti 
Da  tergo,. e manda  interno  i corridori. 

Dà  il  Agno  poi  de  la  battaglia  , e tanti 
1 ùigittar;  fono,  e i frombatori, 

E l’arme  delle 'macchine  volanti. 

Che  feemano  fra  i inerii  i difenibri. 

Altri  v’ è morto,  e’I  loco  altri  abbandoha; 
Gik  men  folta,  del  muro  jt  la  corona..  _ 

33 

JLa  gente  Franca  impetuofa,  # ratta 
All’or  quanto  più  puote  affretta  i palli jt' 

E parte  feudo  a feudo  infieme  adatta, 

£ di  quegli  un  coperchio  al  capo  falTi  y 
£ parte  lòtto  macchine  s’appiatta. 

Che  fan  riparo  al  grandinar  de’lam.  > 

Et  arrivando  al  foUb,  il  cupo,  e’i  vano 
Cercano  empirne , & adeguarlo  ai  piano» 

54 

Non  era  il  foflb  di  .palullre  limo  ^ , 

C Che  no  ’l  confente  il  loco  ^ o d’ acqua  molle 
Onde  l’empiano-,  afteor  che  largo-,  & imo, 
pietrcj  i fafei,  e gli  alberi,  e le  zolle. 
L’audacilUma  Adralla  intanto  il  primo 
- Scopre  la  tetta  una  fcaJa  effolle  ; 

E no  ’l  ritien  dura  gragnuola , o pioggia 
Di  fervidi  bitumi  ,.c  fu  vi  pt^ia. 

.K  i.  ■ M J Ve- 
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VeJeafi  in  alto  it  fera  Elvezia  afceia 
•Mezzo  l’aereo  calle  aver  fornito,  > 

Secno  a mille  faette»  e no»  offcfo  < 
ly alcuna  si,  che  fermi  il  corfo  ardito  : ■ 
Quando  un-  faffo'  ritondo  , e di  gran  pelò  > 
Veldce,  come  di  bombarda  ufcito. 

Ne  relftjo  il  coglie  , en  rifofpingo  a baffo  r 
£*1  colpo  vien  dal  lanciator  Circaffo> 

Non  k ntòrtàf,  ma  grave  il' colpo y^e^falto 
SV,  ch’eiftorcHfce,  c’giace immobit pondo. 
Arcante  all*^ora  in  fuon  feroce  . & alto  ; 
Caduto  è il  primo,  orchi  vernt  fecondo? 

Che  non  ufcite  a maniftfto  atfalto, 

Appiattati  guerricr,  s*  io  afconrio. 

•Non  gioveranvi^  le  caVirne  eftrane?  ^ 

Ma  vi  morrete-,  come  belve  m tane.  • 

37 

Così  dice  egli  r e per  YuonKr^.  cd&  -»  '•  . 
Ea^entc  occulta,  e tra  i ripari  c^, 

E fotta  gli  alti  feudi  unita,  e-  fpeira 
Le  faette  foli  iene',  c i peli 
Già  l’ariete  a la  muraglia  apprtìla 
Macchine  grandi , c fmìfurate  travi, 

C*  hall  tefta  dì  monton  ferrata,  e dura» 
Ternonle  porte  il  cozzo-,  e*  I «ite  mura  » 

f'ran  mole  intanto  è-^ì  Ih  Tu  thfoltstì 
% Tento  mani'  al  gran  bifogno  pronte  , 

< Che  fovra  la  teftuggrae  pi^  folta  - ^ 

Ruma,  e par  che  vi  ‘ 

E de  ati  foudt  l umon  difciolte.  . ^ 

Pih  d’un’elmovi  frango,  e d * 

E ne  rima»  la  terra  » 

E’ arme,  i fangue di cervell  , 


Digitizr^  GuO^U 


UND.ECI.MJO.  Xff 

39 

L^aifilitor  allor  fotte  al  copOrt» 

De  le  macchine' fuc  più  non  ripara;  , . 

IVfa  da.  i oiechii perigli, al  rifehio  a||^t<K 
Fuori,  fc  a’eic&v.e.fua  virtù  dichiaia.,; 

• Altri  appoggia  le  icalrv  e va  per  l’ erta: 
Altri  percote  i fondameati  a gara* 

Ne  crolla. il  muro*  e.ruinofo  i franchi 
Già  fèflì  muftra  a impetOi  de\Fxaachi.*-. 
40' 

£ ben  cad[eva  a le  percolTc  OKtende;^  . 

Che  doppia  in  lai  refpugnator  montone; 
.Ma  fin  da’^merli  il  popolo  il  difende 
Qoa.  iifttB.di  guerra . arte  y*  e ragione  : 

Ch* ovunque-  }a  gran  trave  iaiur  fi  iieader 
Cala  fafer  di  iana^  e gli  frappone*  . 
Prende  in  fe.  le  percofic  ^ e fa.  più 
La  materia  arrendevole v. e cedente  . 
4t 

Mentre  con*  tal  vator  ■'erano ■tfreur’i 

L'auda.d  (chiere  a la  tenzon  murale;.  ' 
Cutvòi  Clorinda . (étto  volte , e .fette 
RaUentù  .l' arco»  e n'  amentò'  lo  .ftrale  i 
£ quante, i«i  giù  fei  ne  velar  faette  , 

Tante  a'infanguinaro.  il  ferro  y c l'ale. 
Non  dr  fanguei plebeo > ma  del  più  degno; 
Che  fprezza  quellf altera ignobU.fegaòi. 

42- 

n primo  cavalieif  , eh'clla  piftflafley 
Fu  l'erede  minoc  del  Rege.  Inglcfe » 
De'fuoi  rtparva\  pena  il  capo-  ei  trafié^ 
Che  La^mort^  peroulTa  in.  lui  difeefe»  . 

£ che  la  deitra  man  non  gli  traptafli;, 

II  guanto  de  Tacciar  nulla  contefe: 

Sicché  inabile  a l' arme  er  fi  ritira 
Fremendo,  e.meno  di  dolor,  che  d*  ira- 
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II  buon  Conte  d’  Ambuofa  in  ripa  al  foflb» 
E fu  la  fcaia  poi  Clotareo  il  Franco* 
Quegli  morì  trafitto  il  petto)  e’I  dolio  , 
Quelli  da  T un  pailato  a l’ altro  fianco . 
Sofpingeva  il  monton  , quando  è percolTo 
Al  Signor  de*  Fiamminghi  il  braccio  manco  : 
Sì  che- tra  via  s’allenta,  e vuol  poi  trarne 
IjO  Arale  ,*  e rella  il  ferro  entro  la  carne  . 

44 

A l’incauto  Ademar,  ch’era  da  lunge 
La  fiera  pugna  a riguardar  rivolto, 

La  fatai  canna  arriva,  e in  fronte  il  punge. 
Stende  ei  la  deAra  al  loco  , ove  fu  colto. 
Quando  nova  faetta  ecco  forgiunge 
Sovra  la  mano , e la  configge  al  volto . 
Onde  egli  cade  , e fadcl  fangue  facro 
Su  l’arme  femminil  ampio  lavacro.  ' 

45 

Ma  non  lungi  da’ merli  a Palamede,  ‘ 
Mentre  ardito  difprezra  ogni  periglio , 

E fu  per  gli  erti  gradi  indrizza  il  piede) 
Cala  11  fettimo  ferro  al  deAro  ciglio: 

E trapanando  per  la  cava  fede, 

E tra  i nervi  de  1*  occhio,  efce  vermiglio 
Diretro  per  la  nuca.*  egli  trabocca, 

E more  a piè  de  raffalita  rocca. 

Tal  faetta  coAci . Goffredo  intanto 
Con  novo  aflalto  i difeafori' opprime . 
Avea  condotto  ad  una  porta  a canto 
De  le  macchine  fue  la  pih  fublime . 
QueAa  è torre  di  legno , e s’ erge  tanto , 
Che  può  del  muro  pareggiar  le  cime  : 
Torre , che  grave  d’ uomini , & armata 
. Mobile  è fu  le  rote,  e vien  tirata. 

Viene 
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Viene  avventando  la  volubil  mole  . 

Lancie  , e qoadrella,  e quanto  puba^  accolla  : 
£ come- nave  > in  guerra  a nave  fuole. 
Tenta  d’ unirli. a la  muraglia  oppoita.  ' 
Ma  chi  lei  guarda,  & impedir  ciòvuolci^ 
L,'urta  la  fronte,  e Tuna,  e l’pltra  colU: 
La  refpiBge  con  r>afte,<  le  perente 
Or.  con  le  pietre  i merli,  & or  le  rotq , 

48 

Tanti  di  qua, stanti. di  Ut  fuv  nioflì  ^ 

£ fafli,  e dardi,  ch’ofcuronne  il  Cielo.  ** 

. S’urtar  duo  nembi  in  aria,  e là  tornoUi 
Tal*  or  relpinto,  onde  partiva  il  telo» 
Còme  di  frondi  fuao  i rami  feoffi 
Da  la  pioggia  indurata  in  freddo  gelo,  !• 

£ ne^caggiono  i pomi  anco  immaturi  . 
Così  cadeano  i Saracin  da  ì muri» 

49 

Però  che  feende  in  lor  più  grave  il  danno» 
Che  di  ferro  affai  meno  eran  guerniti» 
Parte  de’  vivi  ancora  in  fuga  vanno. 

De  la  gran  mole  al  fulminar  fmarriti. 

Ma  quei,  che  già  fu  di  Nicea  Tiranno» 
Vi  refta,  e fa  reftarvi  i pochi  arditi. 

E’I  -fero  Argante  a contrapporfi  corre 
Prefa  una  trave  a la  nemica  torre  »,  . 

50 

£ da  fe  la  refpinge,  è tien  lontana^  . 1 
Q^nto  l’abete  è lungone’!  braccio  forte  » 
Vi  feende  ancor  la  Vergine  fovrana,  ^ 

. E de’  perigli  altrui  li  fa  conforre. 

' I Franchi  in  tanto  a la  pendente  lana 

> Le  funi  recideano,  e le  ritorte 
Con  lunghe  falci,  onde,  cadendo  a ter«i 
Lafciava  il  'muro  difacnuto  in  «ggecra.»  : 
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Così  la  torre  e pià  di  ùjtto: 

l.*iaipetuofo  ili  batte  afprob  adete  : ./ 
Onde  comincia  ornai. foratoci  e rotto  j j 
A difcoprir  1** interne  vie:fecretn.i.  -..r  ? 
E£Tl  non  lun^e  il  Capitan  oondotboa  j : i 
Al  conquaffàto^-e  tremulo^  pantTf  i . j 
Nel  Aio  ftudio>  maggior,  tatto  nnchiufo^r 
Càe  rade  volte  .ha.  dà  portar  tm  uib  n, 

£ quinci  canto  rimirando  fpi8„ 

£ fccnder  vede  Solimano  a balTo; 

£ porli  a la  diftfay  ove  s*apria 
Tra  le-  ruinc-  il  peFiglioib’  paflb  ; 

£ rimaner  de  la-  fublime  vùk 
Clorìndain  guardia  » e’iCavalier  CircaA'o  » 
Còsi  guardava,  e gta  fentiafit  il  core 
Tutto-  onvampar  di  generofa  ardore  « J 

CXsde  rivolto  dice  al  buon-  Sigiéroyt 
Che -gli- portava,  un’  altro  feudo,  e l’  arco; 
Ora  mi  porgi,,  o fedei  mio  Icuuiero,. 
C^efto  meno:  alfai  grevofo' incarco;. 

Che  tenterò)  di  trapaifac  primiero' 

Su  dirupati  falli'  il  dubbuv  varco..-  >. 

£ tempo  U;  ben  , ch?'alcuna  nobil’opra. 

De  la-  noitra)  virtute  ornai  & ftopra.  i 

54 

COSÌ'  mututot.iinidò , a pena-  dille  r - 

. Quando-  a lui*  venne  uiia  faceta  a volot: 

£ ner  la.  gamba  ii  colfe,  e la  trafillè 
Nei  piò'  nervofà,.  ov*'è  più-  acutoil:  duolo  .. 
Che  dk  tua  mam  Clorinda  il  coipo  afcilTe  , 
£a  fama  il  canta,  e tuo  i’oaor  n^èr  fole. 
Se-  quefio  di',  fervag^o.,.  o raoute  febiva.  • 
£>a  tua  gente.'  Pagana»  a te.a’afcóva*  . 
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il  fortilfimo  Erocr  «putii  ifo»<(bitar  * 

Il  inortifero  duol  d«  1»  ferita.,- 

Dal  cominciato  corlb  il  piè'  nori  lenta,'  ' 

E monta  fu  i dirBpi,e  gli  altri  invtu» 
Pur  s’ avvede  egli  poi,  che  no’l  foftema* 
La  gamba  , offeìa  troppo,  & impedita  ; • 

E ch'inafpra  agitando  ivi  Tambafda.  7 
Onde  sforzato^  ai  fin  raiTaIu>>laibta.  . 

5^ 

E chiamando  il  buon  Guelfo,  a Ce  QOK..taiaaoa 
A lui  parlava:  Io  me  ne  vt»  coiiretto:  ' 
Sodien  pe/ fona  tu  di  Capitano^  > ; 

E di  mia  lontananza  empi  ii  àifttto  : 

Ma  pjcciol’ora'.  io  vi,  darò  lontano  t . 

Vadp  % c ritorno;;  e 6 partU  ciò  detto:  ' 
Et  afcendendo  in  un  leggier  cavallo 
Giuoge».  non  può,clte  non  lìa.vido^  ai  vallo  •- 

57 

Al  dipartir  del  Capitan  ii  parte , ' • ; 

E cede  al  campo  la.  fortuna  Franca»''  ' 
Crefce  il  vigor  nella  contraria  parte: 
Sorge  la  fpeme  « e gli  animi  rini^anca  : 

E r ardimento  col  favor  di  Mazte  > - . 
Ne’ cor  fedeli',  e l’impeto  già  mancà. 

Già  corre-  lento  ogni  lor  ferro  ai  fangue*; 
£ de  te  trombe  iOteSìt  il  iuoiio  laagoe,* 

5« 

£ già  tra** merli  a comparir  non  tarda  m.  Z 
Lo  ftuol  &gace,  che’l  timor,  caccioancv 
E miratido- la  vergine  gagliarda, 

Vero  amor  de  la  patria  arma  le  donne  > 
Cori^er  le  vedi,,  e oollocarfi  in  guarda  .■ 
Con  chioptc  fparfe-,  e con  fncditto  gonne  , 
E landar  dardi,  e non  moHrac  .paura 
D’efporrc.U  petta.  per  l’aawtie:  mura^  ^ 

M 6 E queU 
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E quel»  eh* a’ Franchi  più  fpa vento  porge, 

£ ’l  toglie  a i difenfor  -de  la  Cittade; 

E'  che’l  poffente  Guelfo  C « f®  n’accorge 
Quefto  popolo,  e quel  percoflb  cade.  ’ 
Tra  mille  il  trova  fua  fortuna,  e feorge' 
D*un  faifo  il  corfo  per  lontane  ftrade. 

E da  fembiante  colpo  al  tempo  ftelfo 
Colto  è Raimondo , onde^iù  cade  anch*  elio . 

60 

Et  afpramente  all’ora  anco  fu  punto 
Ne  la  proda  del  foflb  Euftatio  ardito . 

Nè  in  quello  a i Franchi  fortunofo  punto 
Centra  lor  da’  nemici  è colpo  ufeito , 

C Che  n’  ufeir  molti  ) onde  non  fia  difgiunto 
Corpo  da  r alma , o non  fia  almen  ferito . 
E in  tal  profperita  via  più  feroce 
. Divenendo  il  Circaflb  alza  la  voce.  - 


61 

Non  è quella  Antiochia,  e non  è quella 
La  notte  amica  a le  criftianc  frodi'- 
Vedete  il  chiaro  Sol , la  gente  della  , 

Altra  forma  di  guerra  , & altri  modi. 
Dunque  favilla  in  voi  nulla  più  rella 
De  l’amor  della  preda,  e de  le  lodi? 

Che  sì  rollo  ceffate  , e fète  ffanche 
per  breve  affatto,  o Franchi  no,  ma  Franche  ? 

62 


Così  ragiona  , e in  guifa  tal  s’accende 
Ne  le  fue  furie  il  Cavaliere  audace  ; 

Che  quell’ ampia  Città,  ch’egli  difende. 
Non  gli  par  campo  del  fuo  ardir  capace  : 
E fi  lancia  a gran  falti , ove  fi  fende  ’ 
^ il  rnuro,  e la  felfura  adito  face,  * 

Et  ingombra  1’  ufeita  : e grida  intanto 
A Solitnan,  che  fi  vedea  da  canto.. 

. w . So* 
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Solimatio  ) «eco  il  loco,  & «eco  rota, 

Che. del  noftro  valor  giudice  fia.  • 

Che  ceffi?  o di  che  temi?  or  colta  fixora 
Cerchi  il  pregio  fovran  chi  piu  1 uefiji. 

Cm\  gli  diffe:  e 1’  uno,  e l’altro  all’  ora 
Precipitofamente  a prova  afeia;  ‘ 

L’un  da  furor  ',  l’altro  da  onor  rapito, 

■•E  /limolato  dal  feroce  invito. 

64. 

Giunfero  raarpettatì,  & improvvilì 

Sovra  i nemici,  c in  paragon  moHrarfi: 

£ da  lor  tanti  fur  uomini  uccili , 

£ feudi  f & elmi  diffipati , e fpartì  , 

£ /cale  tronche,  & arieti  incili; 

• Che  di  lor  parve  quali  un  monte  farli  : 

E mefcolati  a le  ruine  alzaro 

In  vece  del  caduto,  altro  riparo. 

£3  gente,  che  pur  dianzi  ardi  falire 
Al  pregio  cccelfo  di  murai  corona  ; ' 

Non  ch’or  d’entrar  ne  la  Gittate  afpire. 
Ma  fembra  a le  difefe  anco  mal  buona: 

E cede  al  novo  alfalto,  e in  preda  a l’ire 
De’  duo  giierrier  le  macchine  abbandona 
Ch’  ad  altra  guerra  ornai  /àran  mal’  atte 

* Tanto  è *I  furor,  che  le  percóCe,  e batte, 

66  . . , 

L’uno  e l’altro  Pagan  , come  il  trafporta  ^ 
L’ impeto  fuo , gii  pii* , e piJr  trafeorre  : 
Già’l  foco  chiede  a i Cittadini , e porta 
Duo  pini  fìammeggiauti  in  ver  la  Torre» 

' Còtali  ufeir  de  la  tartarea  porta 
Sogliono , c fottofopra  il  mondo  porre 
Le  miniftre  di  Fiuto  empie  forelle, 

Lor  ceraile  feotendo  , e lor  -facelle  . . 

Ma 
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Ma  r invitto  Tancredi^  il  qoal’ altrove 
Confortava  a l’atfalto  i fu(»  Latmi;» 

Tòlto  che  vide  rincredibit  prove 
E la  gemina,  fiamma,  e i duo  P*ui^ 

- Tronca  in-  mcz^  le  voci e prello  nwvP- 
A frenar’ il  furor  de’ Saracini 
E tal  del  fuo  valor  dà  fegno  orrendo , ' ^ 

Che  chi  viale  ,,  e fugò  » fogge  oc  perdendo^ 

68- 

Cosi  de  la  battaglia  or.  qui  lo  Itato  ' 

Col  variar  de  la  fortuna  è volto. 

E in  quello  mezzo  il  Capitan  piagato. 

Ne  la  gran  tenda  fua  già  s’ è raccolto , 

Co’l  buon.  Sigicr,  epa  Baldovino  a lato» 

Di  medi  amici  in  gran;  cpneorfo  , e wtP  • 
Eì,  che  s’  affretta,  e di  tirar  s atfauna 
De  la  pi^a  lo  IJral'y  cowpp  la.  cannai»  , . 

é9  . 

E la  via  più  vicina,  e più-fpedita  • X 
A la  cura  di  lui  vuol , che  lì  prenda  • 
Scoprali  ogni  latebra  a la  *®*^‘*'*  » 

E largamente,  lì  rifechi,  e fjenda* 
Rimandatemi  in.  guerra  ,.  onde  . 

Non  fia  col  di  prima,  eh  a le*-  mi  tewia  « 
Così  dice,  e premendo  il  lungo;  cerro'  j 
‘ D’ una  graot  l»w:iar  offre  la  gnmba  al  wto  r 

70 

E già  r antico  Erotimo,  che  nacqw  - C 
in  riva  al  s ad'opra  in  foa  lalute. 

^en  conofeeva  ogni  ufo,  !. 

Cavo  a lo  Mufe  ancor  : .ma  ff  comP»«V® 
Ne  la  gloria  minoir  de  l’  art»  niute  • 

Sol  curò  torre  a morte  l prp»' traU»! 

E potè#  qonji  wo 

i 


Digitized  by  Googl 


U K D E a 1 M pv  27H 

71 

Slaflr  appoggiato  ) *e  coq^  f«cora, faccia 
Freme  immobile  al  pianto  il  Capitano  • 
Quegli  in  gonna  fncctnto  y c-  da  le  braccia' 
Ripiegato' il  veftir  leggiero , e piano,. 

Or  con-  L^'erbe  potenti  in  van  procaccia  . 

. Trarne  lo  ilraley  or  eoa  la  dotta  mano  ; 
£ con  la  deAra  il  tenta  , e co-*l  tenace 
Ferro  il  va  ciprendendoy  e nnlla.  face . 

72 

arti  fùe  non  leconda-,  & al  dlfegno 
Par  che  per  nulla  via  fortuna  arrida: 

E nel  piagato  Eroe-  giunge  a tal  fegno 
L*  alpro-  martir ,,  che  n’  h quzR  omicida  ^ 
Or  qui’  l’  AageL  cùilode  al  duci  indegno 
Mó^  di  lui  GoJ|te  dittaiQo.ih.  Ida  : . 

• Erba  crinita  di -purpureo,  fiore, 

C havei  in  giovani  foglie,  gito  valore . 

/ '7? 

E ben  maAra  Natura-  W le  «Mintane 
Capre;  n’  iqfegna  la  virtù  celata  , 

Qual*  or  y%ngon  percolfé , e lor  rimane- 
Nél  fìgefeo;  affilTa  la  faetta  alata  •, 

Queft£y  ben&Kè  da-  parti:  aAal  lontane  , - 
In  un  momento- 1*  Angelo  faa  recata  : 

E non  veduto  entra- le  mediche  onde 

. De..gli  .appreAati'  b»g/a  il  fiicco  inlònde 

E del'  fónte- di  Lidia'  t {acri  umori, . - 1 

£ 1*  odorata  panacea  vi  mefee . x, 

K«  fparge.  il  vccciiió  lai  ferita,,  c fuor» 
Vblontacia  perfe  Io  Arai  fe  n'efce  , 

£ fi-  rlAagna  il  fangue  : c già  i dolori 
Fùggono  da  la  gamba  j;:  e *ì  vigor  crefi:c» 
Grida  Erotirao  all’  or  : V arte  siaeAra 
Tè  non  siCuu  y,  o-  la  mbrtai  ^a  dcAra4 
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Maggior  virtù 'ti  falva;  un’ Angel , credo , ' : 
Medico  per  te  fattoi  è fcefo  in  terra; 

'Che  dPceleftc  mano  i fesfli  vedo.  ^ ‘ 

Prendi  l’arme  Oche  tardi  ? ) e riedi  in  guerra . 
Avido  di  battaulia  il  pio  Goffredo  ’ 
Già  ne  l’oftro  le  gambe  avvoqlie,  efcrr»; 
E l’afta  crolla  fmifurata,  e imbraccia-  * 

Il  già  depofto  feudo,  e l’elmo  allaccia. I 

1^ 

Ufcl  del  chiufo  vallo,  e fi  convérfe  * >l  - ; 
Con  mille  dietro  a la  Città  percoffa^  w '• 
Sopra  di  polve  il  Ciel  gli  fi  coperfe  : i vi 
Tremò  fotte  la  terra  al  moto  feoffa  ; • - 
E lontano  appreflar  le  genti  avverfe  > 
D’alto  il  mirarò,  « corfe  lor  per  1 offa 
Un  tremor  freddo , e ftrinfe  il  fangue  m gelo . 
Et  egli  alaò  tre  fiate  il  grido  al  cielo.  J 

V ■ - '•  . , • T 

Conofee  il  popol  fuo  l’ altèra  voce  ^ ' 1 

E’I  grido  eccitator  de  la  battaglia: 
E'riprendendo  l’impeto  veloce, 

Di  novo  ancora  a la  tenaon  fi  fcaglia» 

Ma  già  la  coppia  de’Pagan  feroce  ' 

Nel  rotto  accòlta  s’ è de  la  muraglia,  ' 

! Difendendo  oftinata  il  varco  feffo'  " 

Dal  buon  Tancredi,  e da  chi  vienconeflb* 

78 

Qui  difdegfflofo  giunge,  e minacciante,  i 
ì Chiufo  ne  r arme  il  'capitan  di  Francia: 

E’n  fu  la 'prima  giunta  al  fero  Argante 
L’  afta  ferrata  fulminando  lancia . ^ 

Neffuna  murai  macchina 'fi  vante  ' *■  1 
D’avventar  con  più  forra  alcuna  lanci» 

! Tuona  per  l’aria  la  nodofa  trave:  <* -•  ' 

i V’oppòn  lo  feudo  Argante,  e nulU  P*^  • 
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S<  apre  lo  fendo  al  fraffinò  pungente  ; 

Nè  la  dura  corazza  anco  il  fofttene  ; 

Che  rompe  tutte  T arme  , e fìnalmeute 
Il  fangue  Saracino  a fugger  viene . 

Ma  fifveUeil  CircaflTo,  e ’I  duol  non  fentt , 
Da  Tarme  il  ferro  affilToj  e da  le  vene, 
E’n  Gofiredo  il  ritorce:  A te,  dicendo, 
Ruttando  il  tronco,  C'I*  armi  tue  ti  rendo* 

.L'afta  ch'offefa  or  porta,  & or  vendetta. 
Per  lo  noto  fentier  vola,  e rivola . 

Ma  già  colui  non  fere,  ove  è diretta: 
Ch’egli  /ì  piega,  e’i  capo  al  colpo  invoU . 
Coglie  il'  fede!  Sigierò,  il  qual  ricetta 
Profondamente  il  ferro  entro  la  gola; 

Nè  gli  rincrefee,  del  fuo  caro  Duce 
Morendo  in  vece,  abbandonar  la  luce* 


81 

Quali  in  quel  punto  SoUmau  percote  • - 
Con  una  felce  il  cavalier  Normando; 

E quefti  al  colpo  fi  contorce , e feote  , 

£ cade  in  gib,  come  paleo,  rotando. 

Or  più  Gonredo  foftener  non  puote 
L’ ira  di  tante  offèfe , e impugna  il  branda 
£ fovra  la  confufa  aita  ruina 
. Afcende,  e move  ornai  guerra  vicina* 

82 

E ben  ei  vi  'facea  mirabil  cofe  , ' 

E contraili 'feguiano  afpri,  e mortali  : 

Ma  fuori  ufcl  la  notte , e ’i  mondo  afeofe 
Sotto  il  caliginofo  orror  de  l’ali  • 

E l’ ombre  fue  pacìfiche  interpofe 
Fra  tante  ire  de’  niiferi  mortali  ; 

Sicché  ccfsò  Goffredo,  e fe’  ritorno* 

. Colai  fin  ebbe  il  fanguinofo  giorno. 


48* 
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Ma.  pria  che  ’l  pio  Bug^ioae.  il  campo  ceda  , 
Fa  indietro  riportar  gUegri,  e i languenti  ' 
E già  non  lafeia  a’fnoi  nemici  in 
L avanzo  de^fuoi  bellici  tormenti; 

Pur  fai  va  la  gran  torre,  avvien  che  rieda. 
Primo  terror  de  Icrneraiche  genti: 

Come  che  fia  da;  T orrida  tempefta 
Sdrufcita  anch^clla  in  alcun  loco»  e pefta. 
84 

Da*  gran  perigli  ufcita  ella  feit  viene 
Giungendo  a loco  ornai  di  fìcurezza. 

Ma  qual  nave  tal* or  » eh’ a vele,  piene 
Corre  li  mar  procellofo  ^ e T onde  fprezza; 
Pofeia.in  vifta  del  porto,  o.  fu  Tarenc,. 

O fu  i fallaci  fcoglr  un  fianco  ^ezza.* 

O qual  dellrier  paflTa  le  dubbie  «rade 
E.preflb  al  dolce,  albergo. incefpa,»  e cade» 


Tale  inciampa  la  torre;  e tal  dja  queUai 
Parte,  che  volfe  a T impeto  de’  faflì.. 
Frange  due  rote  debili,  sì  ch’ella^ 

Rulnofa  pendendo  arr^a  t paiTi  « 

Ma  le  fuppjne.  appoggi , e U pnatella 
Lo  ftuol»  che  la  cunduces,  c ieco  ftaffi, 
Infin  che  1 pronti,  fabbri  intorno  vanno 
Saldando  in  lei..d  ogni;  fiia-  piaga  U.  danno  • 
86 


Così  Goffredo.  im{»ne,  ij  qual  delia  ^ 

Che  fi  racconci  innanzi  al  novo^Sole  * 

Et  occupando  quella  » e quella  via  » 
Difpon  le  guardie  intorno  a l’alta  mole. 
Ma’l  fuon  da  la  chtà  chiaro  s’udia 
Di  fabbrili  iilrumenti , e di  parole  : 

E mille  fi  vedeatt  fiaccole  accefe. 

Onde  feppefi  il  tutto,  o» fi  compreft* 

Il  Fine  del  Canto  Undecime-  CAN- 
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ARGOMENTO. 

guai  Padri  ella  nacque^  e come ^ e dove^ 
Pria  dal  Cuftode  fuo  Clorinda  intende. 

Poi'  col  feroce  Argante  occulta  move 
f^er  la  torre- nemica  y e quella  incende. 
Fatte  al  fin  con  Tancredi  ultime  prove 
Muore  ; ma  nel  morir  vita  riprende  ; 

■ Chevita^  ha  nel  Batte  fino:  e quegli  intanto 
N'*  empie  il  Cieldi  fojpiry  il  fuol  di  pianto. 

’ * * ' * • . 

I 

ERa  la  notré».  e non  prendcan  riftoro  : 
Co'i.fbnno  aacor  le  faticofe  sentì  ; 

Ma' qui  veq^hiando  nel  fabbri!  lavoroy 
Stavano  i Franchi  a la  cuftodia  intenti; 

£ là  i Pagani  le  difefe  loro, 

( ^Gian  rinforzando  tremale , e cadenti) 

E rintegrando  le  già  rotte  mura: 

£ de’ feriti  era  comun  la  cura. 

2 

Curate  al  fin  le  piaghe,  e già  fornita  ■ 

De  l’ opere  notturne  era  quaich’  una  .• 

E rallentando  l’ altre  al  fonno  invita 
L’  ombra  ornai  fatta  più  tacita , e bruna  * 
Pur  non  accheta  la  guerriera  ardita 
•L’alma  d’onor  famelica,  e digiuna, 

E follccita  i’opre,  ove  iltri  ce/Ta. 

Va  feco  Argante;  e dice  ella  a fe  fleffa. 
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, 3 

Ben  oggi  il  Re  de’ Turchi,  e ’l  buon  Argante 
Fer  meraviglie  inufìtate  , e ftrane: 

Che  foli  ufcir  fra  tante  fchiere,  e tante, 

E vi  fpezrar^le  macchine  crifliane. 

Io'  C quello  è il  fomnio  pregio,  onde  mi  vante) 
D’alto  rinchiufa  oprai  l’armi  lontane. 
Sagittaria  C nego  ) affaiifefice. 
Dunque  foltantoa  donna,  e più  non  lice? 

4 . • 

Quanto'  me’ fora  itt' monte,  od  in  fiòrella 
A le  fere  avventar -dardi,  e- quadreria  ; ‘ 
Ch’  ove  il  mafebio  i v.aior  fi  raanifefia  , 
Mollrarmi  qui'tr-a’.eavalier.  donielln*? 

Che  non  riprendo  la  femminea-  vefta  , 

S’ io  ne  fon  degna  , c non  mi  chiudo  in  celia  ? 
Cosi  parla  tra  fc  : penfa,  e>  rifolve 
Al  fin  gran  cofe,  &al  guerrier  11  volve. 

5 

Buona  pezza  è , Signor  ,•  che  ’n  fc  raggira  • 
Un  non  fo  che  d’infolito,  e d’audace 
La  mia  mente  inquieta  : o D»  l’ infpira , 

0 1’  uom  del  fuo  voler  fuo  dio  li  face . 
Fuor  del  vallo  nemico  acceii  mira 

1 lumi là -n’andrò  con  ferro,  e face, 
E la  torre- arderò  : vogl’io,  che  quello 
Effetto  feguaj  il  del  poi  curi  il  zefto* 

6 

Ma  s’agli  avverrà  >pur,  che  mia  ventura 
Nel  mio  ritorno  mi  rinchiuda  il  palio; 

D’ uom  , che  ’n  amor  m’ è padre , a te  la  cura , 
£ de  le- care  mie  donzelle  io  lallb» 

Tu  ne  1’' Egitto  rimandar  procura 
Le  donne  fconfolate,  e’I  vecchio  lalfo* 
Fallo,  per  Dio  Signor  ; che  di  pietate 
< Ben  è degno  ^uel  Teflo,  e fuélla^etatei 

Scn« 
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Stupifce  Aliante,  e ripercoffo  il' petto  ' 
Da  ftimoii  di  gloria  acuti  fcme . 

Tu  là  n’  andrai  C rifpofc  ) e me  negletto 
Qui  lafcierai  tra  la  vulgate  gente? 

E da  fecura  parte  avrò  diletto 
Mirar  il  fumo , e la  favilla  ardente? 

No  no , fe  fui  ne  V arme  a te  conforte  y 
Efler  vuò  nc  la  gloria,  e ne  la- morte. 

S 

Ho  core  anch'  io,  òhe  morte  fprezza,  e crede. 
Che  ben  fi  cambi'  con  1*  onor  la  vita  ; 

Ben  ne  fefti  Cdifs^clla^  eterna  fede 
Con  quella  tua  sì  generofa  ufcita  . 

Pure  io  femmina  fono,  e nulla  riede 
'Mia  morte  in  danno’ a la  città  fmarrita  . 
Ma,  fe  tu  cadi  ( tolga  il  del  gli  auguri^ 
Or  chi  farà,  che  piò  difenda  i muri? 

Replicò  il  cavaliero:  indarno  adduci  ' 

Al  tnio  fermo  voler  fallaci  fcufe. 

Seguirò  Torme  tue,  fe  mi  conduci  ; 

Ma  le  precorrerò , fe  -mi  ricufe^ 
Concordlal  Re  ne  vanno  ^ il  qual  fra  i duci, 
£ fra  i più  faggi  fuoi  gliaccolfe,  echiufe. 
E incominciò  Clorinda.  O Sire  attendi 
‘ A ciò  , che’dir  vogiianti,'e  in  grado  il  prendi  • 
IO 

Argante  qui  ( uà  farà  «ano  il  vantò^ 

Quella 'macchina  eccelfa  arder  promette, 
lo'farò ‘feco: ’iSt  afpettiam  fol  tanto. 

Che  flancfaczza' maggiore  il'fonno  alletto  . 
Sollevò  iTRe  le -'palme,  e un  lieto  pianto 
I Giù  per  le  crefpe  guarfcie  a lui  cadette  ; 
E,  iodato  fra  tu,  dilTèv'ch’a  i 'fervi 
Tuoi  volgi  gli  octihi  , e ’i  regno  anco  mi  fervi  • 


■ '/  CjOooIc 
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Nè  già  sì  tolìo  caderàf  fé  tali 
Animi  forti  in  Tua  difefa  or  fono» 

,Ma  qual  pofsMo,  coppia  onorata,  eguali 
Dar  a i meriti  voftri  u laude,  o dono? 
Laudi  la  fama  voi  ^on  immortali 
Voci  di  gloria,  e ’l  mondo  empia  delfuóno. 
Premio  v’  è l’ opra  ftelTa , e premio  in  parte 
Vi  fìa  del  Regno  mio  non  poca  parte*  . 

12 

Sì  pstrla  il  Re  canuto,  e il  riftringe 

Or  quella,  or  quel  teneramente  al  feno* 

Il  Soldan,  eh’ è prefente , e non  infìnge 

La  generofa  invidia,  onde  egli  è pieno ^ 

DifTe:  Nè  quella  fpada  in  van  fi  cinge; 

Verravvi  a paro,  o poco  dietro  almeno* 

Ah  C rifpofe  Clorinda  ")  andremo  a quella 

' Imprefa  tutti?  e fe  tu  vicn , chi  reità ?i 
■ 

Così  gli  dille  : e con  rifiuto  altero  q 

Già  s’appreltava  a ricufarlo  Argante. 
Ma’l  Re  il  prevenne  , e. ragionò  primiero 
A Soliman  con  placido  fembiante. 

Ben  fempre  tu,  magnanimo  guerriero. 

Ne  ti  inotlraili  a te  ItelTo  fembiante  : ' 
Cui  nulla  faccia  di  periglio  unquanco 
Sgomentò , nè  mai  folti  in  guerra  Ranco . 

14 

E fo  che -fuori  andando  opre  fareRi  - 
Degne  di  te  ; ma  fconvenevol  parmi. 

Che  tutti  ufeiate,  e dentro  alcun  non  relti 
Di  voi,  che  fetc  i più  famofi  in  armi. 

* Nà  meu  confentirei , eh’  andaffer  quelli 
Che  degno  è U fangue  lor , che  li  rifparmi  ; 
'S’o  men  util  tal  opra,  o mi  pareffe. 

Che  fornita  per  altri  elfcr  poteflc . 

■ ^ Ma 
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Ma  poi  che  li  gran  torre  in  fua  dife(à 
D’ogni  intorno  le  guardie  ha  co«\  folte  y' 

Che  da  poche  mie  genti  elTer  ofiela 
Non  puote,  e inopportuno  è ufcir  con  molte  ; 

La  coppia,  che  s^offhrfe  a 1’  alta  impreia» 

E*n  fimil  rifchio  fì  trovò  piò  volte. 

Vada  felice  pur,  ch’ella  i ben  tale. 

Che  fola  piò,  che  mille  inlieme,  vaie. 

16  ,, 

Tu,  come  al  regio  onor  piò  «fi  conviene,  || 

Con  gli  altri,  prego,  in  tu  le  porte  attendi.  '! 

E quando  poi  C che  n’  ho  fècura  fpene  ) 

Ritornino  e/Tì,  e de/li  abbian  gli  incendi; 

Se  ìluol  nemico  feguitandu  viene. 

Lui  rifufpingi,  e ior  falva,  e difendi.  i 

Così  l’un  Re  diceva:  e l’altro  cheto 

Rimaneva  al  fuo  dir  ; ma  non  già  lieto.  •: 

17 

Soggiunfe  all’  ora  Ifmeno  : Attender  piaccia 
A voi,  eh’ ufcir  dovete,  ora  piò  tarda; 

Sin  che  di  varie  tempre  un  mtfto  i’ faccia , * 

Ch’  a la  macchina  ollil  s’  appigli , e l’ arda. 

Forfè  allora  avverrà,  che  parte  giaccia  1 

Di  quello  ftuol,  che  la  circonda,  e guarda. 

Ciò  fu  conciufo,  e in  fua  magion  ciafeuno 
Aletta  il  tempo  al  gran  fatto  opportuno  • 

18 

Depon  Clorinda  le  fue  ^glie  intefte  T 

D’ argentò,  e l’ elmo  adorno , e l’ armi  altere. 

£ fenza  piuma  , o fregio  altre  ne  velie  { 

( Infaufto  annunaio  ^ rugginofe  , e nere  I 
• Però  che  ftima  agevolmente  in  quelle 
Occulta  andar  fra  le  nemiche  fchicre. 

£' quivi  Arfete  Eunuco,  il  qual  fanciulla 
La  nutrì  da  le  fafee,  e da  la  culla. 

N E per  i 
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E per  4’ orme  di  lei  l’ ajitieo.  fianco 
D’  oi^u’  imorno-  traendo  , or  la  feguia. 
Vede  collui  l’arma  cangiate anco 
• Kcl  gran  rifehio  s’accorge. j over  ella  già,* 

, ‘Ei  fe  n’  affligge  , e per  lo  crin.,  .che  biaiico 
In  Ici'fervendo  ha  fatto,  e per  la  pia 
Memoria  de’ fuo’ uffici  iUando  prega, 

Ch«.  da,l’  imi^rcfa  ceffi;  &,clla  il  nega. 

20 

Onde  ei  le  dice  aj,  fin;  Poi,  che  ritrofa 
Si  la- tua  mente  nel  fuo  mal  s’  indura, 
Che  nè  la,  fianca  età ,, nè  laj  pietoXa. 

Vogl  la,,  nè  i preghi  miei,  nè  il  pianto  cura  ; 
Ti  fpieghorò-  pihi  oltre  e faprai  colà; 

Di  .tua  coudjzion  ,.chfi  t’ erA  ofeurai* 

Poi  tuo  defir  ti,  guidi,  o mio  coafiglio. 

,£i  feguej.&.elUi  innalza  attesta, il  ciglio. 
2-1 

Reflergi'a.r Etiopia j e- forfè  regge- 
Senape  ancor , con-. fortunato;  imiterò  .* 

Il,  qual  del  figlio  di  Maria,  la,  leggfli 
, Ofl.erva,,e  T ofTfirva.-anco  il.  popoi  nero. 
Quivi  io  pagan:  fuffer-vo/,,  e fui  tra. gregge 
D’ ancelle  avvolto,  iui  femminil  meftici'o , 

. MiniftjO;, fatto  dft  la;  regia;  moglie  • 

. jÓhe-hruoa  taatlbEUDoilbel  noittoglie . 
22 

Ti*  arde  il  narilo,  e-  dg;.!’  ainorc;  al  focot 
. Beo:  d»  la  igeloiiàts’, agguaglia  il  gelo^ 

Si,  va.  in.'  SHibi'  aganAando,  a.- poco  , a>.  poco 
Nel  tpr.nientofo;  petto  il  folle  zelo; 

’ Ché,da.og«i’  uom  la. nafeonde  in  chiufo.Iooo  ; 
Vorria:c?l.'iElaj;a(i  tanti  occhi  del  Cielo^ 
Ella  fagfiU.,  upjìl  di  dò-,,  che  piace 
Al  fucè  fignftr  , f%fuo>dii.cHo«,.  ei  pace.  . 

D’u^a 
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■D’  una  pietofa  iftorla  e di  devote 
Fisjure  la‘faa'fthtrza  era- dipinta'. 

Vergine  bianca  il  bel  volto , e le  gote 
Vermiglia , è qwivr  preflTo  un  d-rago avvinta. 
Qm  V afta  il  moftro  un  cavalier  percote  : 
Giace  la^fera^ncl  f«o  fangfre  eftinta. 

Quivi  fovente' ella  s’atterra-,  e'fpiega. 

Le  fue  tacite  colpe , e piange  , e prcga^. 

Ingravida  frattanto,  & efpon  fuoti’, 

C E;  tu;  folli  colei  ) candida  fìglia^ 

Si  turba-,. e de  gj’inlblifi  colori, 

. Quali • d’ un  iMJOvo  moftto'  , ha  meraviglia. 
Ma-perchè  il  Rfc’conrrfce,  r'i'fùoi  furorit 
Celargli  il-  patto  al  fin- fi^-riconfiglia* 

. Ch’  egli  avria-  dal  candor , che-  in  te-fi  veife  9 
Argomentato 'in' lei  non  bianca- fctlei 

Et  in  tua.vece'unat  fanciulla  nera 
PenfaMTioftrarglit  poco 'dianzi 'nata.' 

E perchè*  fft  la‘  torre,  ove-  chVus’era^ 

Da.  le  donne,  e da  mO  folo  abicatat; 

A me-,  che  le- fui  fervo’,  e con  finceri* 
Mente- 1’  amai,  ti  diè-  non’  bàftezzafa'. 

Nè  già. poteva  all’ or battefmo  darti: 

Che  i’ufd-no’i.foitienidi' quelle  partit* 

26 

Tiangrado'a  :tne  tLporfe-,  e mi  comWifc',_ 
Ch’  ioj  lontana-  a nutrir  ti  condueefli . 
Chipub-dire'tlfuo  aiTanno,  e in  quantegulfe 
Lagnoffi,  e>  raddoppiò*  giri' ultimi  ampleffi? 
Bagnò  i baci  di  pianto,  e* fu r divife 
Le  fue  querele'daii  fingulti  fpein  : r'nl 

Levò  al  fin  gli  occhi , e diflt'.O  Dio,  che  fcer- 
L’ opre  più  occulte-^  rnel  miocoff  t' interni  c 
N 2 S’ im- 
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S*  immacolato  è quello  coF)  s’  intatte 
Son  quelle  membra  > e’I  maritai  mio  letto; 
Per  me  non  prego  che  mille  altre  ho  fatte 
Malvagità  ; fon  vile  al  tuo  cofpetto  ; 

Salva  il  parto  innocente,  al  qual’  il  latte 
^ Nega  la  madre  del  materno  petto. 

Viva,  e fol  d’ ondiate  a me  fomigli  : 
Vcfcnipio  di  fortuna  altronde  pigli» 

28 

Tu  celefte  guerrier , che  la  donzella  \ 
Toglicfti  del  ferpcnie  a gli  empi  niorfi  ; 
S’accefi  nc’ tuo’ altari  umil  facella, 

S’ auro  9 o incenlb  odorato  unqua  ti  porli  ^ 
Tu  per  lei  prega  sì  9 che  fida  ancella 
PolTa  in  ogni  fortuna  a te  raecorfi.  . 

Qui  tacque  96’!  cor  le  fi  rinchiufc)  eilrinfe, 
£ di  pallida  morte  fi  dipinfe* 

29 

Io  piangendo  ti  prefi  9 e in  breve  cefta 
Fuor,  ti  portai  tra  fiori  9 e frondi  afeofa  r 
Ti  celai  da  ciafcun  9 che  nè  di  quefta 
Diedi  fofpctto  altrui)  nè  d’altra  cofa. 

Me  n’  andai  feonofeiuto  9 e per  forefta 
Camminando  di  piante  orrida  ombrofa  9 
Vidi  una  tigre,  che  minaccie  9 & ire 
Avea  negli  oitchi  9 incontr’  a me  venire  • 

Sovra  un  arbore  i’  falfi , c;  te  fu  l’ erba 
Lafciai  ; tanta  paùra  il  cor  mi  prefe. 

/ Giunfe  r orribil  fera , e la  fuperba 
Telia  volgendo,  in  te  lo  fguardo  intefc. 
Mànfuefece,  e raiddolcio  1’  acerba 
- Villa  con  atto  placido,  e eprtefe; 

’ l.enta  poi  s’ avvicina , e ti  fa  vezzi 
Con  la  lingua:  e tu  ridi,  e l’ accarezzi. 

Et 
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Et  ifcherzando  feco,  al  fero  mufr» 

La  pargoletta  mari  fecura  ftetidi  : 

Ti  porge  ella  le  mamme  , e come  h ufo 
Di  nutrice,  adatta,  e tu  le  prendi. 

In  tanto  io  miro  timido , e confalo. 

Come  uom  faria  novi  prodtgf  orrendi. 
Poiché  fazia  ti  vede  ornai  la  belva 
Del  fuo  latte,  lì  parte,  e fi  rinfelva. 

Et  io  gii»  fcendo,  e ti  ricolgo,  c torno 
Là,  Ve  prima  fur  volti  i paflR  miei  : 

E prefo  in  picctul  borgo  al  fin  Ibggiurno  , 
Cehtamente  ivi  nutrir  ti  fei. 

Vi  fletti  in  fin  che’l  Sol  correndo  intorno 
Portò  a^’mortalr  e diece  melr,  e-  lèi. 

Tu  con  lingua  di  latte  anco  fnodavi 
Voci  indiftintc , e incerte  orme  fegnavi . 

33 

Ma  fendo  io  colà  giunto,  ove  decliina 
L’etate  ornai  cadente  a la  vecchiezza  . 
Ricco,  e fazio  de  l’or,  che  la  Regina 
Nel  partir  diemmi  con  regale  ampiezza, 
Da  quella  vita  errante,  e peregrina 
. Ne  la  patria  ridurmi  ebbi  vaghezza; 

E tra  gli  antrehf  amici  in  caro  loco 
Viver , temprando  il  verno  al  proprio  fòco . 


Partomi , e ver  l’Egitto,  ove  fon  nato> 

Te  conducendo  meco , il  corfo  invio  : 

E giungo  ad  un  torrente  ; e riferrato 
Quinci  da  i ladri  fon.  quindi  dal  rio. 
Che  debbo  far?  te  dince  pefo  amato 
Lafciar  non  voglio,  e di  campar  delio. 
Mi  getto  a nuoto,  & una  man  ne  viene 
Rompendo  l’acqua,  e te  l’altra  fòftiene. 

N 3 Ra- 


Di. 
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RApidifTimo  è il  corfo , e iarmeuo  l*on43  ' 

In  fe  medelina  fi  ripiega, rC. gira  > 

.Ma  .giunto  ove  , pii.  volge  , e fi  ..profonda^ 
In  cerchio' ella  mi  torce^-.e  giìl  mi  tira  . 

Ti  Jafcio  alPor , mAit^alza,  e ti  feconda 
L' acqua  y efccondoa  l'acqua  il  .ventofpira; 

E t'efpon  falva  in  fu  la  molle  arena; 

Stanco  anelando  io, poi  vi  giungo  a. pena. 

Lieto  ti  .prendo:  c poi  La  notte,  quando  ' 
Tutte  in  alto  filenzio  eran  le  cofe  , 

Vidi  infouno  un,guerrier,  che  .minacciando 
A me  fu’l  volto  il  ferro  ignudo, pofe'. 
Imperiofo  dilTc  : lo'ti  comando 
Ciò,  che  la  madre  fua  primier  i*  impofe. 
Che, battezzi  l’ infante;  ella  è diletta 
lùfl  Cielo , e la  ,fua  cura  a me  s’ afpetta  .. 

.^7 

lo  la  guardo,  c difendo.*-  io  fpirto  diedi 
Di  pietate  a le  fere,  c mente  a Tacque. 
Mifero  te  ,s’al  fogno  tuo  non  credi, 
Ch'ièdel  Ciel  meifaggiero  : e qui  fi  tacque  ^ 
SvegliainH;,  .e  forfi,^  c di  là  .raoffi  i piedi. 
Come  del  giorno  il  primo  raggio  nacque  . 
Ma  perchè  mia  fe  vera,  e T ombre  falle 
Stimai,  di  tuo  battefmo  a me  noa  calfe.*, 

T^è  de’^prieghi  materni,  onde  jiudrita 
Pagana  fufti,  cT  vero  a te  celai  . 

Crefcefti , e in  arme  valorofa , e ardita 
Vincefii.  il  felfo  , e la  natura  affai  : 

Fama  , e terra  acQuiftafti  e q^ual  tua  .vita 
Sia  fiata  potia,  tu  mcdefma  il  fai. 

E fai  non  men,  che  fervo .infieme.,  e, padre 
Io  .T  ho  feguita  fra  guerriote  ftiuadre  . 

■ Jec 
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Jer  pai  fu  l’alba-,  « la 'mia  Ttienre  ryppvcfTu 
D’alta  quiete, (e  Yìmii«-a  la  motte, 

Nel  fon  no  V offerì  l’  imma^o  ftelfa;  (le. 
Ma  in  più  turbata  vifta  , e in  fuori  più  fdr- 
Ecco  C dicoa  } fcHon,  1’  ora  s’  apprelfi^ 
Che  dee  cangiar  Clorinda -c  vita,  c forte  : 
TVla  farà  mal  tuo  i>rado,  e tuo  fia  il  duolo. 
Ciò  dilfe,  e-poi  n’  andò  per  l’aria  a volo  » 


Or  odi  dunque  tu  , chc’l  -Ciól  'tntnaccU 
‘A  tc  diletta  mia  ftrani  accidenti. 


Io  nonio;  forfè  a lui  vicii , che  di  fpf  accia, 
Ch’ altri  impu^^iii  la  fe  de’fiioi  parenti: 
Forfè  è la  vera  fede . Ah  -rìù  ti  piaccia 
Depor  queft’arfnc,  e quefti  fpirti  ardenti . 
Q.ii  tace,  e piapne  : dcellapcnfa  , e teme  : 
Ch’uiv-altro  fimil  fo;^ao>iL  cor  le  pteorc - 


4't 

RaTereiiandò  il  volto,  al  iìti  rU  dice. 

Quella  fe  feRuirò , -che  vera  or'parmc.' 
Che  tu  col  latte  Riè  de  la  nutrì»  ' ’ 
SuR^r  mi  fefti,  e che  vuoi  dubbia  or  ferfne. 
. -Mè  per  tenven*a  lafcrerò  ^ 'nè  lice  - 
A magnanimo  cor ) rimprefa,  e l’arme?: 
Non  lè  la  uaorte  nel  più  fier  Icmbiantc  , 
Che  fj’omauid -mortali , avelli  avaatc  »• 
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Fofeia  il  confola?  ’C  ipcrdrè  il'  'tempo  <«iun^e  y 
Ch’  ella  deve  ad  effetto  il  vanto  ^rre  ; 
Parte  ,e  con  >quel  -puerrkr  ricotii^iun^c  , 
Che  fi  '-vuol  tèco  al  -Rran  perielio  cfporre . 
Condor  s’' aduna  il  fmeno,  -e  inftiRa-,  epunge 
Qsiella  virtù,  -che  per  fe  ftelfa  corre. 

- :E  dot  porge  di  .zolfo,  e di  bitumi 
Due  palle,  c’tì  cavo  rame  afcoli  lumi. 

•••  ' N 4.  Efeoo 
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Efcoft  notturni,  e pì^,  e per  Io  colle 
Uniti  vanno  a palTo  lungo,  e fpefTo; 

Tanto  che  a quella  parte,  ove  s'eftolle 
La  macchina  nemica,  ornai  fon  prelfo. 

Eor  infiamman  gli  fpirti , c M cor  ne  bolle  , 
Nè  pub  tutto  capir  dentro  a fe  ftelTo . 

Gl' invita  al  foco  , al  fangue  un  fero  fdegno  • 
Grida  la  guardia,  e lor  dimanda  il  fcgno  • 

. . 44 

£(Ti  van  cheti  innanzi , onde  la  guarda 
A l’ arme  , a l’  arme  in  alto  fuon  raddoppia . 
Ma  più  non  fi  nafconde  , e non  è tarda 
Ai  corfo  all'or  la  generoia  coppia. 

In  quel  modo  , che  fulmine  , o bombarda 
Col  lampeggiar  tuona  in  un  punto,  e Icoppia: 
Movere,  & arrivar,  ferir  lo  ftuolo  , 
Aprirlo,  e penetrar,  fu  un  punto  folo. 

- 45 

E forza  è pur , che  fra  mìll'arme,  e mille 
Percoffe  il  lor  difegno  al  fin  rielea  • 
Scoprirò  i chiufi  lumi , e le  faville 
S' apprefer  torto  a l' accenfibìl  efea  : 

Ch' a i legni  poi  l'avvclfe,  e eompartille  . 
Chi  può  dir , come  ferpa , e come  crefea 
Già  da  pii»  lati  il  foco?  e come  folto 
~^urbi  il  fumo  a le  rtelle  il  puro  volto? 

46 

Vedi  globi  di  fiamme  ofeure,  e mirte 
Fra  le  rote  del  fumo  in  Cicl  girarli . 

Il  vento  follìa  , e vigor  fa  eh'  acquirte 
L' incendio , c in  un  raccolga  i fochi  fparfi  • 
Fere  il  gran  lume  con  terror  le  ville 
De' Franchi,  e tutti  fon  prefti  ad  armarli. 
La  mole  immenfa  , e sì  temuta  in  guerra 
Cade,,  e breve  ora  opre  sì  lunghe  atterra . 

Due 
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Due  fquadre  de*CrifliaHÌ  intanto  al  loco, 
Dove  fcorge  l’incendio,  accorron  pronte; 
Minaccia  Argante,  io  fpegnerò  q«el  foco 
Col  voftro  fangue,  e volge  lor  la  fronte. 
Pur  riftretto  a Clorinda  a poco,  a poco 
Cede , e raccoglie  i palli  a fonttno  ri  monte , 
Crefce  piti,  che  torrente  a lunga  pioggia. 
La  turba,  egli  rincalza,  e con  lor  poggia. 
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Aperta  è l’aurea  porta,  e quivi  tratto 
E' il  Re,  ch’armato  il  popol  fuocirconda, 
Per  raccorre  i Guerrier  da  si  gran  fatto. 
Quando  al  tornar  fortuna  abbian  feconda  • 
Saltano  i duo  fu  ’i  limitare,  e ratto 
Diretro  ad  eflì  il  Franco  ftuol  v’inonda.* 
Ma  1’  urta,  e fcaccia  Solimano;  e chiula 
E' poi  la  porta,  e fol  Clorinda  efclufa. 
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Sola  efclufa  ne  fa,  petchè  in  quell’ora. 
Ch’altri  ferrò  le  porte,  ella  fi  mofie  : 

E corfe  ardente , e incrudelita  fuora 
A punir  Arimon,  che  la  percofic: 

Punillo  : e ’i  fiero  Argante  av villo  ancora 
Non  s’era,  ch’ella  sì  trafcorfa  fofie: 

Che  la  pugna,  e la  calca,  e l’aer  denfo 
Al  cor  togliea  la  cura , a gli  occhiti  fenlò  • 
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Ma  poi  che  intepidì  la  mente  irata 
Nel  fangue  del  nemico,  e in  fe  rivenne. 
Vide  chiufe  le  porte , c intorniata 
Se  da’ nemici:  c morta  all’or  fi  tenne. 

' Pur  veggendo,  ch’alcunoin  lei  non  guata, 
Nov’arte  di  falvarfi  le  ibvvenne. 

Di  lor  gente  s’infinge,  e fra  gl’ignoti 
Cheta  s’avvolge;  e non  è chi  la  noti. 

N 5 Poi 
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Fui  come  lapo  Ucito  ,s’  imbofc» 

Copo  occulto  .misfatto , < ,fi  ckfvùa.; 

Pi  la  coniiifion , da  l’  aura  ^ca  i 
* favorua,  e iwfcofa  ella  fen.gia. 

Solo  X^ricredi  avviati  vche  Jtei  j^onofca  • 

Tuli  quivi  « fori>iunto  alquanto  pria ^ 

Vi  giuiife  all  or , qh’  eflTa  VVyiiTioiK  uccife 
. Vide.,  e lci}nQUa>.e.  dictto,a  lei  fi  mife., 

Viwl  ne  l’arme  provarla:  .un  uomla  ftima^ 
Degno , a cui  uia  |«ii;tji  fi  .panagone . 

Va  girando  colei  1’  alpeAre  cima- 
. Verfo  altra  porta,  ove  d’^trarr  dtfpQue. 
Segue  egli  .impetuofo,-  onde  affai  prima 
Che  giunga,  in  suifaayuigo  che  d’armi  fuone, 
Ch  cllafi  volge,  egrid»:  O tu,  che  porse. 
Clic  eorrt  ? rifpoadc  guerra,  « morte . 

Guerra , ^ mo«e  avrai , ( <Ufle  ) ip«on  rifiuto 
Darlati , fe  da  cerchi  ; e ferma  attende . 
Wom  vuol  Tancredi  , che.  pedon  veduto  . 
Ha  il  fuo  nemico,  ufer  cavallo.,  ie  feendp . 

Wpngna  1 uno,..e  l’ altro U ferro. acuto,. 
Et  agtuza  1 orgoglio,  e 1’  ire  accende • 

E .vanii  a ritrovar  ho<i  altrimenti,  » 

^ Che.  duo  tori  gelofi,je  d’ira  ardenti».  . 

TV  S4 

Degne  d’un  cjhiaro  fol  , dégne  4’ un  pieno 
Teatro  opre  làrian  .sì  memorande. 

Notte,  che  nel  profondo  ofeurp  feno 
ChiuiUfii,  e ne  l’pbbUo.  fatto- sì  grande  ; 
Piacciati,,,  eh’  io  ne  ’l  tragga  : « ’»  bel  fereno- 
A le  future  età  lo  fpipghi , e mande  • 

Viva  la  fema^loro  , e ^ra  Ipr  jjloria  . ' 
Splenda,  del  fefeo  tuo  d’alta- .nvemp  ria.  . 

Non 
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Non  fchivwr,  non  parar,  non  riti rarfi 
Vofilron  coftdr  y nè  qui  dcftrezia  lia  p<trte  . 
Non  danno  icolpior'ftrfti,or  pieni  ,or>ioarfi  r 
. To^iei’^ ombra',  e *1  furor  l’ ufo  de  l’arte  ► 
Odi  le  fpade  orpibilnrente  urtarci 
A mezzo  H ferro-;  il  piè  d’orma  non  parfe  : 
•Sempre  è ilpièfei'mo.,el«  man  fempre  in  mr>- 
.Nè  £cende(tait;lio  in'van,  nè  punta  avoco.  Cto; 

5<5 

LTopta  irrita  Io  fdegno  « la  vendetta  : 

E la  vendetta  poi  l’onfa  ritmova  : 

Onde  fempre  ai  ferir,  fempre  -a  la  fretta 
Scimol  rnòvo  s’ aggiunge,  « oofgioa  nova 
D’or’ in  or  più  fi  meice,.  e più  riilretta 
. Si  fa  la  pagna  , e fpada  oprar  non  gfovd.*^ 
DanE  xo’pomi^j  e infelloniti , c crudi 
Cozmn  con.§U((dmi  mITeme , e Con  gU  (codi  ► 


?7. 


Tre  volte  il  cavialier  fa  donna  ftringc- 
Con  le  robufte  -braccia  ; akrectaute  ' 
Da  quei  nodi  tenaci  ella  fi  fctnige, 

. Nodi  di  6er  nrmwo,  e non  d’amante.' 
Tornanoal  ferro-:  e l’uno,  e l’altro  il  tinge 
.'Con  motte  piaghe  ftaneo  , % anelarne  : 

E quefti,  e quelli  al  fin  pur  fi  titk«« 

£ dopo- lungo* faticar  le^iira.-  ■ 1 

Tr  5^  . . 

L un  l’-altro guarda,  edei  (uò'oorpe  efianipiè' 

.Sa’-l  pomo'della  fpada  appogqta  il  pefo. 
Già  de  l’.»Vii*na  fteVla  U yaqgio  Jattgae 
Al  primo  albor,  ch’iè  in  oriertre  atcefo* 
Vede  Tattctediitt  maggior  oyppiail  fan^e 
f JDel  fao  nemieo.,  e fe  won  tan  wisoffèfo-.' 
Ne  gode,  e fuperbifee.  O nolìra  follie 
Mente , «^’-oga’  aura  -<di  fortuna  eàoèfcéd 
i.  N 6 Mi- 
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MiferO)  di  che  godir  o quanto  mefti 
Fian  i trionfi , & infelice  il  vanto  ! 

Gli  occhi  tuoi  pagheran  in  vita  reifi  ^ 
Ti  quel  fangue  ogniftillaun  mar  di  piantò*. 
Così  tacendo,  e rimirando  quelli 
Sanguinofì  guerrier  pofaro  alquanto. 

Hupe  il  filcnzio  al  fin  Tancredi , e dHTe; 
Perchè  il  fuo  nome  a lui  Paltro  fcoprKlcV. 

60 

Nollra  fventura  è ben,  che  qui  s’ impieghi 
Tanto  valor  , dove  filenzio  il  copra  • 

Ma  poi  che  forte  rea  vien  che  cl  neghi 
E lode,  e teftimon  degno  de  l*^opra: 
Pregoti  C f®  fr*  i’  arme  han  loco  i preghi  ) 
Chè*l  tuo  nome,  e ’l  tuo  flato  a me  tu  feopra  : 
Acciò  eh* io  fappia  o vinto,  o vincitore. 
Chi  la  mia  morte , o la  vittoria  onore  , 

61 

Rifponde  la  feroce  : In  damo  chièdi 

Sud  c*  ho  per  ufo  di  non  far  palcTe . 

a chiunque  io  mi  Ila , tu  innanzi  vedi 
Un  di  que*  duo,  che  la  gran  torre  accefe. 
. Arfe  di  fdegno  a quel  parlar  Tancredi  : 

£,  in  mal  punto  il  dieefti,  indi  riprefe-: 

11  tuo  dir,  e*l  tacer  di  par  m’alletta. 
Barbaro  difeortefe,  a la  vendetta. 

62 

Torna  l’ira  ne’ cori,  e gli  trafporta. 

Benché  debili,  in  guerra.  O fera  pugna, 
U’  l’arte  in  bando,  u’già  la  forza  è morta  ; 
• Ove  in  vece  d’ entrambi  il  furor  pugna. 
O che  (anguigna,  e fpaziofa  porta 
Fa  l’ una  , altra  fpada , ovunque  giugna , 
Ne  l’artni,  e ne  le  carni  ! e fe  la  vita 
Non  efee,  fdeguo  tienla  al  petto  unita. 

Qual 
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Qual  l'alto  Eqco,  perchè  Aquilone,  o Noto 
Ceffi , che  tutto  prima  il  volfe , c fcoffe , 
Non  s’ accheta  però  ; ma’l  fuono  , e *1  moto 
Ritien  de  l’onde  anco  agitate,  e groffe: 
Tal,  fe  ben  manca  inlor  cO*l  fangue  volo 
Quel  vigoF , che  le  braccia  a i colpi  moffe  , 
Serbano  ancor  l'impeto  primo;  e vanno 
Da  quel  fofpinti  a giunger  danno  a danno. 

64 

Ma  ecco  ornai  l'ora  fatale  è giunta  , 

Che'l  viver  di  Clorinda  al  Aio  fin  deve. 
Spinge  egli  il  ferro  nel  bel  Arn  di  punta, 
Che  vi  s’ immerge,  e^l  fangue avido  beve: 
E la  vcfta,  che  d'or  vago  trapunta 
J.e  mammelle  Aringea  tenera,  e leve, 

!•’  e^ie  d’  un  caldo  fiume  : ella  già  fente 
Moriru,e'lpiè  le  manca  egro  , e languente» 

^5 

Quel  fegue  la  vittoria  , e la  trafitta 
Vergine  minacciando  incalza,  e preme. 
Élla,  mentre  cadea,  la  voce  afflitta 
Movendo,  dillè  le  parale  eftreme; 

Parole,  eh' a lei  novo  un  Spirto  ditta, 
Spirto  di  Fe,  di  Carità,  di  Speme: 

Virtù , ch'or  Dio  le  infonde  : e fe  rubella 
In  vita  fu , 1»  vuole  in  morte  ancella  • 
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Amico  fati  vinto , io  ti  perdon  • Perdona 
Tu  ancora  al  corpo  no,  che  nulla  pavé} 

A l’  alma  sì ‘.deh  per  lei  prega,  a dona 
Battefmo  a me  , eh'  ogni  mia  colpa  lave» 
In  quefte  voci  languide  rifuona 

• Un  non  fo  che  di  flebile,  e foave, 

Ch’  al  cor  gli  ferpe , & ogni  fdegno  ammorza  « 
£gli  ocelli  alagrimar  gl’ invogiia',  e sforza. 

Pocd 
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PtìCD  quindi  lontam  -nel  fcn  del  morite 
ScaturÌA  mormorAiido  un  picciol  fio. 

Ei-li  v’accorfe  , «e  relmo  empiè  uel  fonte  ^ 
E tornò  mcfto  al  fjrande  ufficio'^  c pio-. 
Tremar  feriu  .la  man,  trrentre  la  .fronte 
J4on  eoaofciuta  ancor  fciolfe  ^ e 'fcoprio>. 
Xa  vide,  c la  conobbe  ; c relìf'j  Cenza 
. Evoce.4  e moto  . Ahi -villa/  ahi  cottofeenza . 
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Non  mori  già  : che  fu c v-irtitti  accolfe  C f 
Tutte  in  quel  punto  ,e  in  guardiaaleor  le  iru- 
E premendo  il  fuo  affanno  y a dar  fi  v->lfe 
- Vita  con  Tacqua  a chi  col  ferro  uMife  . 

' Mentre  e*^l.i  il  fnon  -de’^  facri  detti  .fcioUe  , 
Colei  di  gioia  trofnfiutoffi,  -e  rife..- 
E in  Atto  di  morir  lieto  y e vivace 
' Dir  jarea;  s’  apre  il  Cielo  : io  vadoin  pftQe  . 

6g 

D’  un  bel  pallore  ha  il  bianco  volto  aiperfo'» 
Come  a’ gigli  farian  mille  viole: 

E gli  occhiai  cielo alEfa.,  e in  leiconverro' 
Sembra  per  la  pietate  il  Cielo,  e l ■Sole; 

E la  man  nuda.,  e fredda  alzawdo  verta 
Il  cavalieso,  in  vece  di'  parole. 

Gli  dà  pegno  di  pace.  In  quella  forma' 
Paffa  la  bcUa  -donaa e par  che  d«’ma  i 
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Come  l’alma  .geritile  ofeita  et  ve,.le,  .• 
:Rallenta  quel  vigor  , eh  avea  raccolto  : 

E l’iniperio  di'  te  libero  cede  - 
»Al  duol  già  fatto  iotpetuofo  , -e  -^Uo  . 

Ch’  al  cor  fi  ftringe  , echiufa  m breve  «de 
Levita*  empie  di  morte  i fenfi-,  « 1 voico. 
CJià  ftmile  a l’  eftmto  il  vivo  langw 
.1  Alcolotc.,  ^fiUftaio*  A gli.Mti,*  altar^^e  . 
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E ben  la  ivita  fua  {decjiiola  -,  e ichiva 
Spezzando  a iforza  il  fuo  -xicseno  Fralct 
Lì  bella  anima^  i'dolta  al  iìn  fèftuiva. 

Che  {>oco  hmamzi  a lei  fpiesava  l’ale. 

.Ma  quivi  ftuol  de’  Franchi  a cafu  arriva  , 
Cui  trae  .bifof’no  d’acqua,  o d’  altro  tale  ; 
^ £ con  k.  donna  di  cavelter  ne  porta, 

In  fcnaai  .vivo.,  «.mostoin  lei,  cii’.è  inarca 


7Z- 

Però  che  !l  Ikee  loro  ancor  difcofto 
Conofce  a Vatme  il  iprincipe'Criftiano  ; 
Onde  -y’ accorre  , e pai  ravvifa  zoAo 
Lì  Yìf>ì  eliintìj.ie  duciti  il  cafo  ilr.tno* 

£ ^ià  laiciar  Jion  vuole  a i lupi  efpoito 
Il  ^1  cocpo,.  che  iftana  attcor  pacano  r 
Ma  fovra  1’  altrui  braccia  ambi  i’ii  pone  , 
E.  ne  vicn  ili  Tancredi  ad  patli{^ionc  •-  . 


A (atto  ancor  nel  piano,  e lento  moto 
Non  iì  ri&nte  il  cavalicr  &rito  : 

Pur  Aevolanente  geme,  e quìoici  è <noto, 
C^he  il  ftta-.coilb' vinai  tian>è  fornito , < 

Ma  l’  altrO' corpo' tacito,  & immuto 
. Dimodra  ben,  liie  Ji’^è- Io  f^rto  tiicito» 
Così  portati  , e l'  uno,  * J’  altro .appreilb  , 
Ma  in  di^ente  .ftanza.,.  al.  fine  è-  mefio . 


r pìetofi'  Scudiervgik  fono  intorno' 

Con  v»V  uffici cavalier  xpacente  : 

E già  (en'Ttcdeiai  languidi  occhi  il  giorno  r 
E le  mediche- mani,.je  F detti  ci  l^te« 
■Ma  pur  jdubbtofa  ancor  del  fijo  ritorno 
Non  s’.afifìcura  «ttoaita  la^mentcw  ' 

. Stupido  mtornoei  guarda  ^ e rbrviyt  ’l  loco* 
AL  fin  conosce.;.  C/dioe  afflitto,  « fioco* 

Io 
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lo  viyo?^  io  fpiro  ancora  ? e C[li  odioii  l 
Rai  miro  ancor  di  quefto  infauflo  die? 

DI  teftimon  de*miei  misfatti  afcofi. 

Che  rimprovera  a me  le  colpe  mie. 

Ahi  man  timida , e tenta  ^ or,  che  non  olì 
Tu,  che  fai  tutte  del  ferir  le  vie. 

Tu  minilira  di  morte  , empia,  & infame. 
Di  quella  vita  rea  troncar  lo  llame? 
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PaflTa  pur  quello  petto,  e feri  fcempi 
Co  ’ì  ferro  tuo  crudel  fa  del  mio  core . 
Ma  forfè  ufata  a fatti  atroci , & empi  , 
Stimi  pietà  dar  morte  al  mio  dolore. 
Dunque  i’  vivrò  tra*  memorandi  efempi 
Mifero  mollro  d’infelice  amore? 

Mifero  mollro  a cui  fol  pena  è-  degna 
De  l’immenfa  impietà  la  vita  indegna. 

77 

Vivrò  fra  i miei  tormenti,  e fra  le  cure. 
Mie  giulle  furie,  forfennato  errante, 
paventerò  l’ ombre  folinghe,  e fcure. 

Che  ’l  primo  error  mi  recheranno  avante  . 
E del  Sol , che  fcoprì  le  mie  fventure 
A fchivo.  Se  in  orrore  avrò  il  fembianté  . 
Temerò  me  medefmo,  e da  me  llelTo 
. Sempre  fuggendo,  avrò  me  Tempre  appreffb  ^ 

78 

Ma  dove  ^ o lalfo  me  dove  rellaro  C 
De  reliquie  del  corpo  bello,  e callo? 

; Ciò,  ch’in  lui'fano  i miei  furor  lafciaro. 
Dal  furor  de  le  fere  è forfè  guaito.  ^ 
Ahi  troppo  nobil  preda!  ahi  dolce,  e caro 
Troppo , e pur  troppo  preziofo  palio . 

, Ahi  sfortunato!  in  cui  l’ ombre,  e le  felve 
irritaron  me  prima,  c poi  le-l^lve  » v 

Io 


duodecimo.  J05 

79 

Io  pur  verrò  là , dove  fete , « voi 
Meco  avrò)  s’anco  fete,  amate  fpogUe. 
Ma  , s’ egli  avvien , che  i vaghi  membri  Cuoi 
Stati  fian  cibo  di  ferine  voglie; 

Vuò , che  la  bocca  ftelTa  anco  me  ingoi , 
E’I  ventre  chiuda  me,  che  lor  raccoglie. 
Onorata  per  me  tomba , e felice , 

Ovunque  Ila , s'  clTer  con  lor  mi  lice . 

80 

Cosi  parla  quel  mifero:  e gli  à detto. 
Ch’ivi  quel  corpo  avean , per  cui  fi  duole. 
Rifchiarar  parve  il  tenebrofo  afpetto  , 

Qual  le  nubi  un  balen,  che  pa/Tì,  e vele,* 

E da  i ripofi  follcvò  del  letto 

I.’ inferma  de  le  membra,  e tarda  mole; 

E traendo  a gran  pena  il  fianco  laflb. 

Cola  rivolfe  vacillando  il  palfo. 

81 

Ma  come  giunfe,  e vide  in  quel  bel  feno. 
Opera  di  fua  man,  l’empia  ferita  ; 

E quali  un  Ciel  notturno,  anco  fereno 
Senza  fplendor  la  faccia  fcolorita; 

T remò  cosi , che  ne  cadea  , fe  meno 
Era  vicina  la  fedele  aita . 

Poi  dilTc  : O vifo,  che  puoi  far  la  morte 
Dolce  ; ma  raddolcir  non  puoi  mia  forte  • 

82 

O l«lla  delira , che  ’l  foave  pegno 
D’ amicizia , e di  pace  a me  porgerti  : 
Quali  or  ( laflb  3 vi  trovo  ? e qual  ne  \epno? 
E voi  leggiadre  membra,  or  non  fon  quelli 
Del  mio  ferino , e fccllerato  fdegno 
Vertigj  miferabili  , e funerti  ? 

O di  par  con  la  man  luci  fpietate. 

Erta  le  piaghe  fe’ , voi  le  mirate . 

Afeiut* 


Dk 
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Afciutte  le  ■njìratc>  or  corra,  -dove 

Nega  d’andare  il  pianto,  il  fsH8«e  mfo. 
Qui  tronca  ie  parete  : e come  il  move 
Suo  difperato  dr  morir  defio. 

Squarcia  le  fafcc.,  e le  ferite;  e piove 
Da  le  fue  piaghe  cfacerbate  un  rio. 

E s’uccidea;  ma  quella  doglia  acerba. 

Co  ’i  trarlo  di  fc  itellb,  in  vita  il  l'tr.ba^ 

^4 

Porto  fu’l  letto ;*e  l’ anima  fugace 
Fu  richiamata  a gli  odiofi  uffici. 

Ma  la  garrula  Fama  ornai  non  tace 
L’afpre  fue  angofeie,.  * i fuoi  cali  infelici . 
Vi  tra.gge  il  piò  Goffredo,  e la  vemee 
Turba  v’accorre  de’ più  degni  amici  . 

Ma  nè  grave  ammonir,  nè  parlar  dolce 
L-’o/iinàio  de  i’-altna  aflanno  ntolce  . 

Qiiat  in  membro  gentil  piaga  mortele 

Tocca  s’inafpra,  e in  lei  crefee  il  doloro  r 
Tal  da  i dolci  conforti  in  sì  gran  male 
Più  ìnacerbifee  medicato  il  core. 

Ma  il  venerabil  Piero,  a cui  ne  cale. 
Come  d’  agnella  inferma  a buon  paftore , 
Con  parole  graviffimc  ripiglia 
11  vaneggiar  fuo  lungo^v-e  lui  configlia. 
86 


O Tancredi,  Tancredi , o da  te  rtelTo 
Troppo  diverfo,  eda’princip)  tuoi. 

Chi  sì  t’  alforda?  e qual  nuvol  si  .fpeflo 
Di  cecità  .fe,  che  veder,  non  puoi? 

Quella  feiagura  tua  del  Cielo  e un  meno.* 
Non  vedi  lui,;  non'odi  i detti  luoi . 

Che  ti  fgrida , c richiama  a la 
Strada,  xhe  ipria  .fcgnalti , e te  l 
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A Rii  atti  del  .primiero  ufficio  degno 
Di  cavalicr  di  CRISTO- ci -ti  rappcUa 
Che  lafciafti  ^per  farti  Cahicambio  mde^ao  ") 
Drudo  d'iina  fanciulla  a Dio  rubella. 
Seconda  -av verlìtà  -,  pietofo  ifdegno 
Con  leve  sferza  di  là  fu  flagella 
Tua -folle  colpa, -e  f^  di  tua  falute 
Te  jncdefmo  miniftror.e  tu’!  rifiute? 

88 

Rifiuti 'dunque  f .afii  fconofcente  il  dono 
Del  Cicl  óilubre  , e ’n  contra  lui ’t’ aditi  ? 
Mifero,  dove  corri  in  aiibandono 
A i tuoi  sfrenati,  e rapidi  martiri? 

Sci  pitturo,  e pendi  già  cadente  , e prono 
Sul  ;preeipizio  eterno  i-c  tu  no  *1  miri? 
Miralo  C prefio  ) e te  raccogli,  c frena 
Quel  .dolor,,. che  a-.morir  doppio  .li  mena* 

Tace:  e in  colui  de  l’un  morir  la  ten>a 
Potè  de  l’altro  intepidir  la  voglia- 
;Nel  cor  dà  loco  a que’  conforti  , c feema 
D’impeto  interno- d!c  Tintenfa.  doglia  • 

Ma  non  cosf , che  ad -or  ad  or  non  gema, 
£ che  la  lingua  a lamentar  non  feioglia  , 
Ora  feco  parlando,  or  con  la  fciolta 
.Anima,  che  dal  Cicl  fijrfc  l’afcolta, 

90 

le»  nel  partir.,  lei  nel' .'tornar  del -fole 
Chiama  con  voce  :ltanca  , re  prega,  e plora  : 
Come  udgnuol  V fili ’l  villan  duro  invole 
Dal  -nido  ù figli  non-  -pennuti  -ancora  ; 

Che  in-.niiferabil  canto  afflitte-,  e fole 

Piange  le  notti,  e n’empie  ibofchi,. -e  l’ora  * 
Al  fin  co’!  movo  dì  rinchiude  aiquanfo 
l iumit  e’I-fonnoiu  lor.ferpe.fra’lpia«ro^ 


3o8  canto 

Et  ecco  in  fogno  di  iellata  vefle 
Cinta  gli  appar  la  fofpirata  amica  : 

Bella  a(Tai  più  ; ma  lo  fplendor  celefte 
L’ orna  « e non  toglie  la  notizia  antica  : 

£ con  dolce  atto  di  pietà  le  mefte 
Luci  par  che  gli  afciughì , e così  dica  : 
Mira,  come  fon  bella,  e come  lieta, 
Fedel  mio  caro  j e in  me  tuo  duolo  acqueta. 

92 

Tale  Pfon,  tua  mercè;  tu  me  da  i vivi 
Del  mortai  mondo  per  error  toglievi  : 

Tu  in  grembo  a Dio  fra  gl’  immortali , è divi 
Per  pietà  di  falir  degna  mi  felli. 

Quivi  io  beata  amando  godo,  e quivi 
Spero,  che  per  tc  loco  anco  s’apprelli; 
Ove  al  gran  Sole,  e ne  l’eterno  die 
Vagheggierai  le  fue  bellezze,  e mie. 

q:; 

Se  tu  medefmtr  non  t’ invidi  il  Cielo , 

E non  travii  co’l  vaneggiar  de’  fenfi  : 

Vivi , e fappi  ì eh’  io  t’ amo , e non  te  ’l  celo  , 
Quanto  piu  creatura  amar  convieni!. 

Cosi  dicendo,  fìimmeggiò  di  zelo 

Per  gli  occhi  fuor  del  mortai  ufo  accenfi  : 

Poi  nel  profondo  de’fuoi  rai  fi  chiufe, 

E fparve,  e novo  in  lui  conforto  infufe. 

94  . 

Confolato  ei  fi  della,  e fi  rimette 
De’  medicanti  a la  difereta  aita  : 

E intanto  feppellir  fa  le  dilette 
Membra,  eh’  informò  già  la  nobil  vita. 

E fe  non  fu  di  ricche  pietre  elette 
La  tomba,  e da  man  Dedala  fcolpita^ 

Fu  fcelto  almeno  il  faflb,  e chi  gli  diede 
Figura,  quanto  il  tempo  ivi  concede  . 

Quivi 


Digitized  by  Google 


duodecimo 
95 


309 


Quivi  da  faci,  fti  lungo  ordine  accefe, 

Con  nobil  pómpa  accompagnar  la  feo. 

£ le  Tue  arme,  a un  nudo  pin  fofpefe. 

Vi  fpiegò  fopra  in  forma  di' trofeo  • 

Ma  , come  prima  alzar  le  membra  ofTefe 
Nel  dì  feguente  il  cavalier  poteo; 

Di  riverenza  pieno,  e di  pietate 
Vlfìtò  le  fepolte  olTa  onorate . 

9Ó 

Giunto  a la  tomba  , ove  al  fuo  fpirto  vivo 
Dolorofa  prigione  il  ciel  prefcrilfc  ; 
Pallido,  freddo,  muto,  e quali  privo 
Di  .movimento  al  marmo  gli  occhi  aflìlTe. 
Al  fin  fgorgando  un  lagrimofo  rivo. 

In  un  languido  oimè  proruppe , e dilfc  ; 

O falTo  amato,  & onorato  tanto, 

Che  dentro  hai  le  mie  fiamme,  e fuori  il  pian- 


97 

Non  di  morte  fei  tu,  ma  di  vivaci 
Ceneri  albergo,  ove  è ripollo  Amore? 

£ ben  fento  io  da  te  l’ ufate  faci , 

Men.  dolci  sì,  ma  non  men  calde  ai  core* 
Deh  prendi  i miei  fofpiri,  e quelli  baci 
Prendi,  ch’io  bagno  di  dogliofo  umore: 

£ dagli  tu,  poich’io  non  polTo,  almeno 
A l’amate  reliquie,  ch’hai  nei  feno. 


98 

Dagli  lor  tu  : che  fe  mai  gli  occhi  gira 
L’anima  bella  a le  fue  belle  fpoglie; 

Tua  pietate,  e mio  ardir  non  avrà  in  ira, 
Ch’  odio , o fdegno  là  fu  non  fi  racccHSlie  • 
Perdona  ella  il  mio  fallo,  e fol  refpira 
In  quella  fpeme  il  cor  fra  tante  doglie. 
Sa,  eh’ empia  è fol  la  mano:  enonl’ènoja, 
■ Che,  s’amando  lei  viflì,  amando  i’moja^ 

Ec 
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Et  amando  morrò:  felice  giorno,  ' ’’ 

Qiundo  che  li  a , ina  più  felice  molto  . 

Se  come  errando  or  vado  a* te  d’  intorno. 
All’  or  farò  dentro  al  tuo  grembo  accolto  , 
Facciati  1’ anime -amiche' in  ciel  foggiorno  ^ 
Sia  l’un  cenere,  e l’altro  in:  un  f«polto4 
Ciò  , che’l  viver  non  ebbe,  abbia  la-morte  » 
O C ff  fpeiac  ciò  lice  ) altera  ivMtei! 

100 

Confufamente-  fi'  bisbiglia  In  tanto. 

Del  cafo  reo  ne  la  rinchiufa  terra» 

Poi  s’accerta  e divulgai  e in  ogni  cantò 
, De  la  Città  fmarritai  il  romor  erra,.. 

* Mifto  di  gridi , c di  fearmineo  pianto  ; 

No»  altrimente  che  fc  preiaiini guerra  ^ 

’ Tutta  mini;  e ’I  foco, -e  i nemici,  empi 
' Volino  per.  le- cale  ',  e'pct  li  tentpr. 

101 

Ma  tutti  gli  occhi  Arfete  in. fc'^ rivolere', 
Mifer.abii  di  gemito,  e d’afpctto. 

Ei,  come  gli  altri,  in  lagrime  non  folvè 
^ Il  duol  , chetroppo  è;  d’ indurato 'affetto.: 

* Ma»i  bianchi  crini  fuoi  d’  immonda  polve 
Si  fpargev®- brutta,, e fiededl  volto,  e ’l  petto  . 
Or  mentre 'in  lui  volte  leiturbe*  fono , 

Va  in  mezzo.Ar.gairte',  c-paela  in  cotal  fnoao» 

102 

Ben  volevHo.,  qnantìoi  primier  m’  aocorfi  ,- 
Che.  fuor  fii  rimanea  la  donna  forte. 
Seguirla  iramantinenie,  e r.atto . corfi;, . 

^ Per  correr  feco  unaiinedefmaoforte.. 

^ Che  non  feci,  e non  dilli,  o qual»  non  porfi 
Preghiere,  al.  Re-.,  che  felle  aprir  lei  porte  . 
Ei  me  pregante.,  e^contendentei  im^vano 
^ Con  l’ imparità  allbenò:,.-cb’:htt^ai Covrano . 
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Ahi,  che  s’ io  all’ora  ufciva , o dal  periglio 
Qui  ricondotta  la  guerriera  avrei, 

O chkifi,  ov’ella  il  terren  fe’  vermiglio. 
Con  memorabil  fine  i giorni  miei. 

Ma  che  poteva  io  più  ? parve  al  configlio 
De  gli  uomini  altramente,  e de  gli  dei; 
Ella  morì  di  fatai  morte,  & io 
Quant’or  convienfi  a me  già  non  ebbliu. 

104 

Odi , Gerufalcm , ciò  che  prometta 

Argante:  bdil  tu  cielo:  e fe  in  ciò  manco. 
Fulmina  fu’l  mio  capo.*  io  la  vendetta 
Giuro  di  far  ne  l’omicida  Franco  , 

Che  per  la  co/iei  morte  a me  s’afpetta; 
Nè  quella  fpada  mai  depor  dal  fianco, 
Infia  ch’ella  a Tancredi  il  cor  non  pafC  , 
E’I  cadavero  infame  ai  corvi  laffi. 

Così  diflTe  egli  : e l’ aure  popolari 
Con  applaufo  feguir  le  voci  cftrcme  . 

E immaginando  fol,  temprò  gli  amari 
L’ afpettata  vendetta  in  quel  che  geme. 

O vani  giuramenti  ! Ecco  contrari 
Seguir  toftp  gli  effetti  a l’alta  fpeme: 

£ cader  quefti.in  tenzon  pari  eilinto 
Sotto  colui,  ch’ei  fa  già  prefo,  e vinto. 


• . J/  Fitte  del  Canto  Duodecimo» 
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D*  antica  felva  ahitator  fi  ffnna 
■ C Opra  (F  Ifmcn  ")  gli  ahitator  Avtfm» 

A quanti  poi  cola  Franchi  no  vanno 
^ Recan  Je  torme  ree  f pavento  -,  e feherno  • 

Fa  P invitto  Tancredi  ^ e V fiero  inganno 
- Finte  già  de  gli  error  y vince  P Inferno  i 
Quando  pietd  lui  vince  y e timor  bave  » 

Et  ha  il.  Campo  dal  Cielo  acqua  foave- 

1 

Ma  cade  a pena  in  cenere  r.immenfa 
Macchina  y efpusnatrice  de  le  mnra; 

• Che’n  l^e  novi  argomenti  Ifmen' ripentì , 
Perchè  più  reili  la  città  fecura: 

• Onde  ai  Franchi  impedir  ciò,  che  difpenfa 
Lor  di  materia  il  bofco,  egli  proccura; 
Tal  che  con  tra  Sion  battuta,  e fcolTa 
/'Torre  nova  rifarli  indi  non  pofla* 

2 

Scorge  non  lunge  a- le  crìftiane  tende' 

Tra  folitarie  valli  alta  forefta, 

Foltiflìma  di  piante  antiche,  orrende. 

Che  fpargon  ogni  intorno  ombra  fnneftaf 
Qui  ne  1*  ora  , che  ’l  Sol  pii»  chiaro  Iplende  » 
E luce  incerta  , e fcolorita,  e meli»; 
Quale  in  nubilo  ciel  dubbia  lì  vede. 

Se  *]  di  a la  notte , o s’  ella  a lui  fuccede 

O .Ma* 
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Tì 


Ma»,  quando  parte  il  Sol  , qui  torto  adombra 
Notte,  nube,  caligine,  & errore,  C bra 
Che  raffembra  infernal , che  gli  occhi  ingom- 
Di  cecità,  ch’empie-di  tema  il  core.  C bra 
* "Nè  qui  gregge , od  armenti  a’ pafchi , a 1 onv- 
Guida  bifolco  mai,  guida  paftore  : 

Nè  v’entra  peregrin,  fe. non  fmaxrito; 

Ma  lunge  parta,  e la  dimortra  a dito. 

4* 

Qui  s’  adunati  le  ftreghe.,  &,  il  fuo  vago 
Con  ciafcuna.  di  lor>  notturno  viene.* 

Vien  fovra.  i nembi,  e chi  di  un, fero  drago , 
E chi  forroa-d’.un  irco  informe  tiene. 
Concilio  infame,  che-  fallace  immago 
' Suol  allettar  di  dcTiato  bene  , ^ 

A.  celebrar- con  pompe  immonde.,,  e Tozze 
I profani  conviti,  e l’empie  nozze» 

5t 

Cosltcredeafi;  & abitante  alcuno  ■; 

Pai  fero  bofco  mai  ramo  non  fvclfe-  j 
Ma-i  Franchi  iL violar:  parcb’ci  fol’  uno 
‘ Somminiftrava,  lor  macchine  eccelfe,. 

. Or  qui  fen,  venne  il  Mago^  e 1 opportuno 
Alta  filenaiio^de  la- notte  fcelfe: 

De  la  notte ,,  cbo  proffima  fucceffe,  . 

E fuo  cerchio  founovvi  ».  oi  fagni  imprefle  . 

6 

E fcinto-,  e-  nudo  un  piè.  neh  cerchio,  accolto  . 
Mormorò  potentiflìmo  parole. 

Girò.tre- volte,  a. l’oriente  il  wlto  , 

. Tre- volte,  a i- regni,  ovc  decbina il  loiet 
tre  fcoffe  .la  verga , ond’  uom-  fedito 
Ti;ar.  da.la  tomba,  eidargli  moto  f^‘f  > 

E trecci  piede  fcalzo  il  fuoi.percou*'^ 

Poi  con.  terribU.gridOiil.  parlar  morte. 

Udì* 
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UJite  , udite,  o voi , che  da  le  ftellt 
Precipitar  giù  i folgori  tonanti: 

Sì  voi , che  le  tempefle  , e le  proceUe  j 

Movete  , ^itator  de  l’ aria  erj-anti  ; . j 

Come  voi,  eh’ a l’inìquo  anùne  felle  i 

Minillri  fetc  degli  eterni  pianti.*  , 

Cittadini  d^  Averno  , or  qui  v’invoco,  ' 

£ te.  Signor  de’  regni  erapf  del  foca. 

« 

Prendete  in  guardia  quella  folva,  e quefte 
Piante,  che  numerate  a voi  contégno,* 

Come  il  corpo  è de  l’ alma  albergo  , e velie  , 

Così  d’ alcun  di  voi  Ha  cialcua  legno  : 

Onde  il  Franta  ne  fugge,,  oalmea  s’arrellc 
Ne’ primi  colpì,  e tema  il  vo/lro  (degno. 

Diffe  : e Quelle  ch’aggiunfe  , orribil  note,  1 

Lingua,  V non  é , ri^r  noa  puoce  - 

9 

A quel  parlar  le  taci,  onde  a*  adorna  , 

11  fercn  de  la  notte,  e^i  fcolora;  ] 

£ la  Luna  li  turba , e le  foe  corna  I 

DI  nube  avvolge  . 'e  non  appar  pi^  fiaoia  . 

Irato  i gridi  a raddoppiar  ei  torna  • 

Spirti  invoctui , or  non  venite  ancot»? 

Onde  tan^  indugiar  ? forte  attendete 

Voci  aheoi*  pii  potenti , o pulb  ièctete?  . I 

10  I 

Per  lungo  difufar  già  noa  lì  feotda  ; i 

De  l’ arti  crude  il  più  eflfìcaca  ajuto;  f 

£ fo  con,  lingua  aneh’  lo  di  fongue  lorde  **.' 

Quel  nome  proferir  grande , e temuto  * / 

A cui  nè  Dite  mai  ritrofa,  o forda. 

Nè  trafeurato  in  ubbidir  fu  Fiuto. 

Che  sì?  che  si?  voiea  pii!  dir;  ma  intanto 
Conabbci  cu  eiÌ9gi«[toieiit:  l’.jac:mto. 

O 2 Venia- 

■i 
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Vcniano  innumerabili  infiniti 
Spirti,  parte,  che’n  aria  alberga  , & erra. 
Parte  di  quei , che  fon  dal  fondo  ufeiti 
Caligipofo,  e tetro  de  la  terrà  :* 

Lenti , c del  gran  divieto  anco  fmarriti , 
Ch’  impedì  loro  il  trattar  l*  arme  in  guerra  : 
Ma  già  venirne  qui  lor  non  fi  toglie , 

E ne’  tronchi  albergare,  c tra  le  foglie# 

Il  Mago , poi'  ch^  ornai*  nulla  pih  manca 
Al  fuo  difegno,  al  Re  lieto  fen  riede* 

' Signor,  lafcia  ogni  dubbio  -,  e cor  rinfranca  : 
Ch’  ornai  fecura  è la  rcgal  tua  fede: 

Nè  potrà  rinnovar  pih  Tofie  Franca 
L’  alte  macchine  fue  ',  come  ella  crede. 
Così  gli  dice , e poi  di  parte  in  parte 
Narra  i fucceffi  de  la  magica  arte . 

. 

Soggiunfe  appreffo:  Orcofa  aggiungo  aqueft^- 
Fatte  da  me,  ch^a  me  non  meno  aggrada. 
Sappia  che  rollo  nel  leon'celcfte 

• Marte  co’l  Sol  fia  eh’ ad  unir  fi  vada  : 

Nè  temprérah  le  fiamnic  lor  ‘molefté 
Aure,  o nembi  di  pioggia,  o di  rugiada- 
Che  quanto  incielo' appar,  tutto  predice 
Aridiirima  arfura,  & infelice. 

. ^4 

Onde  qui  caldo  avrem , qual  l’ hanno  a pena 
Gli  adulti ‘Nafamoiti , o i Garamanti. 

Pur  a noi  fia  men  grave  in  città  piena 
D’ acque,  e d’ ombre  sì  frefche,  e d’ agi  tanti  • 
Ma  i Fianchi  in  terra  afeiutta , e non  amena 
Già  nontfatanlo  a tollerar  ballanti: 

. ,E  pria  domi  dal  del  agevolmente 
Fian  poi  (confitti  da  l’ Egizia -gente. 


Tu 
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15 

Tu  vincerai  («dendo  ^ e la  fortuna 

Non  cred’  io,  che  tentar  più  ticonve^na. 

Ma  fe  il  CircaiTo  altier  , che  pofa  alcuna 

Non  vuole  , e benché  oiiefta  anco  la  fdegoa , i 

T’  affretta,  come  fuole,  e t'importuna; 

Trova  modo  pur  tu,  eh’  a frena  il  tet;na: 

Che  mcdto  non  andrit,  che’l  ciclo  amico-  ! 

A te  pace  darà  , guerra  al  nemico  « 

16  ; 

Or  quello  udendo  il  Re  ben  s’ ailìcura  ; 

Si  che  non  teme  le  nemiche  poffe» 

Già  riparate  in  parte  avea  le  mura. 

Che  de’montoni-  1’  impeto  percolTe. 

Con  tutto  ciò- non  rallentò  la  cura 
Di  rillorarle,  ove  lìan  rotte,  o frao/ier 
Le_  turbe  tutte,  e cittadine,  e ferve 
SP  impiegan  qui  ; l’ opra  continua  ferve  • 

17 

Ma  in  queilu  mezzo  il  pio  Euglionnon  vuole  ^ , 

Che  la  forte  cittadc  in  van  fi-  ^tta. 

Se  non  è prima  la  maggior  fua  mole , 

Et  alcuna  alta  macchina  rifatta.  1 

E i falfori  al  bolco  invia,  che  porger  fuole 
Ad  ufo  tal  pronta  materia,  & atta. 

Vanno  coftor  fu  l’alba  alla  foreila . 

Ma  timor  novo  al  fuo  apparir  gli  arrefta  . 

18 

Qual  feniplice  bambin  mirar  non  ofa» 

Dove  infolUe  larve  abbia  prefenti  ; 

O come  pavé  nc  la  notte  ombrofa , • ^ 1 

Immaginando  pur  mollri , e portenti  r f 

Cosi  temean  fenza  faper  qual  cofa  £ 

Siafi  quella  però,  che  gli  fgoraenti;  ; 

Se  non  che’l  timor  forfè  a i feiifi  fìnge  ì 

Maggior  prodigj  di  Chimera,  o Sangc-.  J 

O 3 Tor-  i 
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T«)rna  la  tittbii,  * timida,  e fmar-it» 

Varia  , e c6nfond6  tei  le  cofe , e i détti , 

Ch’  élla  ntl  riferir  n’ è poi  fchernita, 

Nè  fon  creduti  i moftruofi  effetti. 

Air  or  vi  manda  il  Capitano  ardita, 

E forte  fqaadra  di  guerrieri  eletti, 

Perchè  fia  (corta  a Paltra,  e ’n  efeguire 
1 magifterj  fuoi  k porga  ardire-. 

20 

Quelli  appréffiando , avelor  feggio  hah  pollo 
Gli  empi  Demoni  ih  quel  felvaggio  orrore  ; 
Non  rimirar  le  nere  ombre  sì  tolto. 

Che  lor  fi  fcotfe,  e tornò  ghiaccio  il  core. 
Pur  oltre  ancor  feti  gian  tenendo  afcofto 
Sotto  audaci  fembianti  il  vii  timore 
E tanto  s’ avanéar  , che  lunge  poc<> 

Erano  ornai  da  l’ incantato  loco  . 

Efce  all^or  de  la  felva  un  fuon  repente. 

Che  par  rimbombo  di  terren,  che  treme  : 
E’I  mormorar  de  gli  aullri  in  lui  fi  lente, 
E’I  pianto  d’onda,  che  fra  (cogli  geme. 
Come  teugge  il  leon , fifchia  il  ferpcnte , 
Come  urta  il  lupo  , e come  l’  orfo  freme  , 
•-V’odi,  e v’odi  l*  trombe  , e v’odi  il  tuono: 
Tanti,  e sì  fatti  fuoni  efprime  un  fuono  . 

22 

In  tutti  all’or  s’impallidir  le  gote, 

£ la  temenea  a mille  fegni  apparfe» 

Nè  difcipllna  tanto,  o ragion  puote, 
CU’ofm  di  gire  innanzi,  o di  fermarle; 
Cl>’  a l’  occulta  virtù  , che  gli  percote  , 

Son  le  difefe  loro  tngufte  , e fcarfe. 
Fuggono  al  fine  ; e Un  d’ eCfi  , incOtalguifa 
Scufando  il  fatto  , il  pio  Buglion  n’ avvila  . 

Signor 
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Sft^nor  non  ‘è  di  noi  chi  più  fi  vante 

Troncar  la  Selva;  ch’i  ella  è sì  Ruardata  , 
Ch^io  credo  giurerei)  che  in  queUc-piante 
~ 'Abbia  la  regia  ÌTua  Pluton  traslata . 

Ben  ha  tre  volte,  e più  d’afpro  diamattte 
Kiùnto  il  cor,  chi  intrèpido  la  guata: 

Nè  fenfo  v^ha’colui,  ch’udir  s’  arrifehia. 
Come, tonando  iniieme  rogge,  e fUchia». 

24 

0)sì  coftui  iparlava.  Alcafto  v’  era  > 

Fra  molti,  che  l’udian,  prefente  a forte  j 
Uom  di  temerità  ftupida  , e fera, 
Sprezzator  de’mortaii , e 'de  la  morte 
■Che  non  avria  temuto  orribil  fera. 

Nè  moftro  formidabile  ad  uom  forte,^ 

Nè  tremola,  nè  folgore  , nè  V^enta, 
Nè's’-*aitto  ha  il  mondo  più  di  violento* 

25 

Crollaaa'il  capo,  c fotrldea  , dicendo  ^ 

Dove  coftui  non  ofa , io  gir  confido  * 

• Io  • fol  quel . bofeo  tir  troncar  ifitendOf 
Che  di -torbidi  fogni  è fatto  nido. 

Già  no’l  mi  vieterà  fantafma  orrendo. 

Nè  di  felva,  o d’  augei  fremito  , o grido. 
O pur  tra  quei  sì 'fpaventolì  chioftri 
D’ir  ne  i’infcrao'il  varco  a. me  fi  monti* 
2(5 

Cotal'fi  vanta  <al' capitano-,  e tolta  >. 

Da  lui  licenza  il  cavalier  s’^irfvia; 

E rimira  la  felva  , >e,  pofeia  afcolta 
Qiiel  che  ^ lei ‘novo  rimbombo  ufeia: 

Nè  però  il  piede  audace  indietro  volta. 
Ma  fecuro,  e 'fprczzahte  è come  pria. 

'E  già  calcato -avrebbe  il  fuOl  difefo; 

Ma  gli  s’oppone  (opardi)  un  focoaccefo* 

O 4 Cre- 
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Crefce  il  gran  foco,  e’n  forma  d’  alte  mur» 
Stende  le  fiamme  torbide,  e fumanti.* 

E ne  cinge  quel  bofco,  e raflìcura,  (ti. 
Ch*  altri  gli  arbori  Tuoi  non  tronchilo  fchian- 
Le  maggiori  fue  fiamme  hanno  figura 
Di  cafteili  fuperbi  , e torreggiahti  ; 

E di  tormenti  bellici  ha  munite 
Le  rocche  fue  quefta  novella  Dite . 

28 

O quanti  appa)on  moftri  armati  in  guarda 
De  gli  alti  merli , e in  che  terribil  faccia , 
De'  quai  con  occhi  biechi  altri  il  riguarda  f 
E dibattendo  l'arme  altri  il  minaccia. 
Fugge  egli  al  fìnei  e ben  la  fuga  è tarda;. 

Sual  di  leon,  che  fi  ritiri  in  caccia; 

a pure  è fuga  .*  e pur  gli  (cote  il  petto 
Timor,  fin  a quel  punto  ignoto  affètto. 

^9 

Non  sT  avvide  elTo  all’or  d’  aver  temuto  : 

Ma  fatto  poi  lontan  ben  fe  n’accorlCe.* 

E ffupor  n'ebbe,  e fdegno:  e dente  acato 
D’amaro  pentimento  il  cor  gli  morfc; 

£ di  trilla  vergogna  accefo , e muto  , 
Attonito  in  ditparte  i paffi  torfe  ; 

Che  quella  faccia  alzar,  già  sì  orgugliola  , 
Nella  luce  de  gli  uomini  non  ofa.. 

Chiamato  da  Goffredo  indugia,  e fcufe 
Trova  a l'indugio:  e di  reftarfi  agogna. 
Pur  va,  ma  lento  ; etien  le  labbra  chiufe, 
O gli  ragiona  in  guifa  d’ uom , che  fogna . 
Difetto  , e fuga  il  capitan  con  ch  iufe 
In  lui  da  quella  infoi  ita  vergogna. 

Poi  difle:  .,Or  ciò  che  fia?  forfè  prellig) 
Son  quelli,  o di  natura  alti  prodigi? 

Ma 
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Ma  s'alcun  v*  è,  cui  nobil  voglia  accenda 
Hi  cercar  qoe’ falvatichi  foggiorni; 

Vadane  pure,  e la  ventura  imprenda, 

E nunzio  almen  più  certo  a noi  ritorni- 
Cos\  diflè  egli  : e la  gran  felva  orrenda 
Tentata  fi»  ne’  tre  feguentt  gbrni 
Da  i più  famofì  r e pur  alcun  non  fue  ,, 
Che  non  fuggilTe  a le  minacele  fue. 

Era  il  Prence  Tancredi  intanto  forto 
A feppellhr  la  fua  diletta  amica  : 

£ benché  involto  fìa  languido,  e fmorto-, 
£ malfatto  a portar  cimo,  e lorica: 
Nuliadimen,  ^i  che  ’l  bilogno  ha  /corto, 
£i  non  ricufa  il  rìfchio  y o la  fatica  : 

Che’l  cor  vivace  il  fuo  vigor  tras/bnde 
Al  corpo  s\  , che  par , eh’  effo  n’  abbonde  ■ 


Va/Tene  il  valorofo  in  fe  riftrettoy 
E tacito,  c guardingo  al  ri/chio-  ignoto r 
E foftien  de  la  felva  il  fero  afpetto, 

£ ’l  gran  romor  del  tuono , e del  trentotò  ; 
£ nulla  sbigottifee:  e fol  nel  petto 
. Sente,  ma  to/io  il  feda,  un  picciol  moto* 
TrapaflTa;  & ecco  in  quel  lìlveftre  loco 
Sorge  improvvifa  la  città  del  loco* 


All  or  s’ arretra , e dubbio  alquanto  refta  , 
Fra  fe  dicendo Or  qui  che  vaglion  l’ armi  ? 
Ne  le  fauci  de’  moftri , e ’h  gola  a quella 
Devoratrice  damma  andrò  a gettarmi? 
Non  mai  la  vita , ove  cagione  onella  » 
Del  comun  prò  la  chieda,  altri  rifparnri: 
JVfa  nè  prodigo  fia  d’ anima  grande 
Uom  degno  j ctale  è ben  chiqoaU  rpande. 
• O J Pur 


ANTO 


Pur  l’ ofte  che  dirh , b’  indarHO  V rredo  ? 

Qual’ altra  ^èlva  ha  di  trontar  fperanaa' 

"Nè  intentato  lafciar  vorrà  Gonredo 
Mai  quefto  varco  . Ors’oltrc  alcun  s avanza  , 
Forfè  l’incendio,  che  qui  fotte  i vedo, 

Fia  d’  effetto  minor,  che  Q4  fembianea^ 

Ma  fequane  che  puote.  E in  qucfto  dire 
Dentro  faltowi . O memorando  ardire  r 

Nc  fotte  Tarme  già  fentir  gli  parve 

Caldo  , o fervor  , come  di  foco  intento . 
-Ma  pur,  fe  foffer  vere  fiamme,  o larve. 
Malprò  giudicar  sì  tofto  il  ^nf»  • 

PereW  repente  a pena  tocco  fparve 
Onci  flmulacvo,  e giunfe  un  nuvol  dente  , 
Che  portò  notte  ,c  verno  ; e 1 verno  ancora 
. % l’ ombra  dtloguofli  in  picciol  ora  ^ 

^7 

Stupido  sì,  mà  intrepido  rirtiane 

Tantredi  : e poi  che  vede  il  tutto  cheto  , 
Mette  fecuro  U piè  ne  le  pro'?"®  . 

: Soglie,  e ipia.  de  la  ^reto , 

Nè  piò  apparenze  inufitate , e ftraiife  , 

Jiè  trova  alcun  fra  Via  feoptro  , *- 

Se  non  quànto  pbr  fe  ritarda  il  bofeo 
La  villa,  t i paflR  inviluppato,  e folco». 

Al  finfc  un  largo  fpahió  In  forma  - 

‘ D’  Anfiteatro,  e non  è pianta  in  elfo,. 
Salvo  che  nel  fuo.  nieiizo  altèro  f<Kge , 
Ouafi  eccclfir  piramide  , un  ciprcffo. 

g&ifnX...  ; f 

Ch’era  di  vari  fogni  iL  tronco  ® » 

Simili  a quei,  che  tri  vece  usò  di  dritte 
.L’antico  «ià  miftctiola  E»tto* 


DE  CdMO  TERZO.  l-i-ì 

39 

Fra  i legni  ignoti  alcune  note  h*  Rotte 
Del  ’fermou  di  Soria  -,  eh’  ci  ben  poliicde  . 
O tu  , che  dentrò  a i chioftri  de  la  morte 
jOfalfei  por.,'Guerricro  audace-,  il  piede  ; 
Deh  , fe  'nod  fei  crudel  , «guanto  Ari  forte  , 
Deh  non  toirbar  qiiefta  fecrcta  fede  . 
Pbrdona  a l’alme  ornai  di  luco  prive.* 

Non  dee  gtierra  co’^morti  aver  chi  vive. 

40 

Cos\  dicea  quel  VnoYto.  Egli  era  intento 
De  le  brèvi  parole  a i fenli  occulti . 

^ 'Fremere  intanto  ndra  continuo  il  vento 
Tra  le  frondi  del  bofeo.,  e tra  i virgulti.- 
E trame  mi  faon , che  flèbile  concento 
Pard’umatii  fofpiri,  e di  fingulti.* 

' E un  •*ion  fo  che  confulb-  inftilla  al  cote 
Di  pistài  di  fpavento  , e di  dolore  r 

41 

Pur  tragge  al  fin  ia  fpada,  e con  gran  forza 
P'ercote  l’alta  pianta:  O meravigliai 
Manda  fuor  l'angue  la  recifa  feorza, 

E fa  Ila  terrà  intorno  à fc  vermiglia. 
Tutto  lì  raccapriccia,  e pur  rinforza 
Il  colpo)  e’I  Hn  vederne  ei  li  tonfiglia. 
All’or,  quali  di  tomba,  ufeir  lic  ferite  . 
-Un  inJi.'linto  gemito  dolente.  , . 

42 

Che  poi  diflinto  Id  voci:  Ahi  tropptì  , difle, 
M’hai  tu  Tancredi j ofl'efo;  or  tzhtobatri. 
Tn  dal  corpo  , che  Aiecct , le  pfer  rte  villV, 
Felide  albeì^  già,  mi  Uifcacciafti: 

Perchè  il  nnfero  tronco,  a cui  ra’affilTe 
Il  mio  duro  deftinó,  anco  tnt  gudlti?. 

Dòpo  la  morte  gli  avl/erfarj^  tuòi^ 

Crudel , np’  tór  ièpt^cti.  ofTeddc):  wuou2—i 
. QT  ^ Ci'V 
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Clorinda  fui  : nè  fol  qui  flirto  umano 
Albergo  in  quella  pianta  rozza , c dura  : 
Ma ciafcun’ altro  ancor  Franco,  o Pagano, 
Che  laflì  i membri  a piè  de  1’  alte  mura , 
Aftretto  è qui  da  nuovo  incanto  ^ e Arano  , 
Nonfo,  s’ io  dica  in  corpo,  om  fepoltura  . 
Sotr  di  fenfo  animati  i rami  , e i tronchi 
E micidial  fei  tu , fc  legno  tronchi-. 


Qual  infermo  tal  or,  che’n  fogno  feorge 
Drago,  o cinta  di  fiamme  alta  Chimera j 
Se  ben  fofpetta,  o in  parte  ancor  s’ accorge  , 
Che  fimulacro  fia,  non  forma  vera  ; 

Pur  defia  di  fuggir,  tanto  gli  porge 
Spavento  la  fembiaijiza  orrida,  e fera. 

Tal  il  timido  amante  a pien  non  crede 
A i falfi  inganni,  e pur  ne  teme,  e cede. 

E dentro  il  cor  gli  è^in  modo  tal  conquifo* 
Da  varii  afiettì^  che  s’agghiaccia  , e trema: 
E nel  moto  potente,  & improvvifo 
Gli  cade  il  ferro  : e ’l  manco  è in  lui  la  tema . 
Va  fuor  di  fe  ; prefente  aver  gli  è avvito 
L’offefa  donna  tua,  che  plori,  e.  gemai 
Nè  può  foffrir  di  rimirar  quel  fangue  , 

Nè  quei  gemiti  udir  d’egro,  che  languc'. 

Così  quel  contra  morte  audace  core 
Nulla  forma  turbò  d’ alto  fpavento  r 
Ma  lui,  che  foto  è fievole  in  amore, 
Falfa  immago  delufe,  e van  lamento. 

Il  fuo  caduto  ferro  intanto  fuore 
Portò  del  bofeo  in^tuofo  vento. 

Sì  che  vinto  partim  : e in  fu  la  Itrada- 

ititroTÒ  polcia , e ripiglii»  1»  „ 

FUT 
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Pur  non  tornò,  nè  ritentando  ardio 
Spiar  di  novo  le  cagioni  afcofe  •• 

E poi  che , giunto  al  foramo  duce , nnio' 
Gli  fpirti  alquanto,  e T animo  compoVe;. 
Incominciò  ; Signor  , nunzio  fon’  io 
Di  non  credute , e non  credibil  cofe . 

Ciò-,  che  dicean  de  lo  fpettacol  fero, 

£ del  fuon  pavcntofo  , è tutto  vero  • 

48 

' Meravigliofo  fòco  indi  m’’apparfe. 

Senza  materia  in  un  iftante  apprefo; 

Che  forfc , e dilatando-  un  muro  farfe 
Parve,,  e. d’armati  moftri  e/Ter  difefo. 

Pur  vvpiffii;  che  nè  l’incendio  m’ar/oy 
Nè  dal  fèrro  mi  fii  l’ andar  coirtefo . 

Vernò  in  quel  punto,  & annottò:  fe*"il  giorno». 
E la  ferenitìt  pofcia  ritorno  * 


49 

Di  più  dirò  ; eh’  a gli  alberi  dù  vita 
Spirito  uman , che  fente  y e che  ragiona  • 
Per  prova  follo  ; io  n’  ho  l»  voce  udita,- 
Che  nel  cor  flebilmente  anco,  mi  fuona  * 
Stilla  fangue  de’ tronchi  ogni  ferita , 

Quafl  di  molle  carne  abbian  perlbna . 
Nono,  più-non potrei- (vinto  mi  chiamo  ^ 
Nè  corteccia  feorzar  , nè  fveller  ramo*- 


50 

CosV  dice  egli  : e*!  capitano  ondeggia- 
lo gran  tempefta  di  penfieri  intanto. 
Penfa  s’  egU  medefmo  andar  lù  deggia, 

( Che  tal  lo  flima  ")  e ritentar  l’ incanto  > 
O fe  pur  di  materia  altra  proveggia 
Lontana  più,  ma  non  difficil  tanto. 

Ma  dal  profondo  de’ penfieri  fuoi 
Erexniu  il  tappellar  e-  dice  poi . 

Dafci» 


• .'X'  A N T a 

Larda  il  'pcnfiero  aoduce  : .altri  convwne  • 

Che  de  le  piante  foe  la  felva  fpoglie. 

Già,  «ià  la  fatai  nave  a Verme  arene 
La  prora  accolla , c Vauree  vde  accoglie^ 
Già  rotte  r indegnHTime  eatenCi, 

L’  afpettato  Guerrier  dal  Itdo  icioglre. 

Non  è lontana  ornai  T ora  prefcritta., 

Che  Aa^weftì  Sion  , T afte  fcontitta. 

Parla  ei  cosi,  fatto  di  fiamma  in  volto, 

E rifuona  pih  eh’' uomo  in  Ine  parole . 

E’I  pio  Goffredo  a pender  novi  «volto. 
Che  rrcHhittofo  già-  cedar  non  vuole-. 

JAa  nei  Cancro,  ccl  eli  e ornar  raccolto 
Apporta  arfura  mufttatn  il  fole: 

GVa’fuoi  difegni,  a’ fuoi  gnerrrer  itcTmea 
''  Infopportabil  rende  ogni  farica-. 

Spenta  è del  cielo  ogni  bentgnn  Itiiflpa  » 
Signoreggiano  in  lui  crudeli  ^ 

Onde  piove  vlrrà,  eh  informa,  e Ife  ^ 
L’^aria  d’  Unpreffion  tnaligne  , e . ,, 

Crefee  l’  arder  nocivo  , e fempi-e  avvampa 
Più  mortalmente  m quefte  parti , e m quelle  .■ 
i A giorno- reo  notte  piti  rea  fuccede, 

E -dì  peggiot  di  lei  dopo  lei  vtdew.  . - 

Non  efeeil  fol  giAtnmal,  ch^r.fpterfo-,  t^nto 

Non-ttilnacci  «guai  tioja  ftl  -fuo  rttortt»^ 

E non  Inafpri  i già  (bffertr  daniit 
Con  eàm  «ftwr  di  lanuti •aflafttìi- 
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Mentre  «gli  i raggi  poi  d' alto  diAunde , 
Osante  d^'intorno  occhio  triortal  fi  gira, 
Seccarfì  i fiori  ^ e ùnpaliidir  le  fronde  , 
Affetate  languir  1’  erbe  rimira, 

E fenderfi  la  terra  , e fcetnar  l’onde  i 
Ogni  cofa  del  ciel  foggetta  a Pira: 

£ le  iterili  nubi  in  aria  fparfè 

' In  fembranza  di  fiamme  altrui  mofiràrfc  • 

Sembra  il  ciel  ne  1’  afpetto  atra  fornace  : 

Nè  cotaappar,  chegli occhi  altnenriflaurt  .* 
Ne  le  fpelonche  fue  Zefìro  tace  : 

E*n  tutto  è ftrmo  il  vaneggiar  de  T aure;. 
Solo  vi  fo/fia  ( e par  vampa  di  face  ) 
Vento  , che  move  da  Varate  Maure  ; 

Che  gravofo,  e fpiacente  « feno,  e gote 

» Co^dctiil  fiati  ad  or  ad  or  percote.  • 

57 

Non  ha  pofcia  la  notte  ombre  piìi  liete  y. 
Ma  del  caldo  del  fol  paiono  imprdHc  u 

, E di  travi  di-  foco , -e  di  comete  , 

E d’^  altri  fregi  ardenti  il  velo  incciTe.- 
Nè  pur , mifera  terra , a la  tua  fete 
Son  da  l’avara  luitia  aimen  conceiT* 

Sue  rugiadofe  ftille  ; e l’erbe,  e i fiori; 
firamaao  indarao  i-  lor  vitali  umbri  - 

. . . 5« 

Da  le  nòtti  inquiete  il  dolce  fonno 
Bandito  fugge  rei  languidi  mortali 
Lufingendo  ritrarlo  a fe  nòn  panno. 

Ma  pur  la  fete  è il  peffimb  de’ mali: 

Però  che  di  Giudea  l’  iniquo  Donno 
Convcnenl,  c con  fuchi  afpri,e  mortali 
Più  de  Tinferna  Stige,  e d’  Acheronte, 
Torbido  &ce,  e iiviik^vògm.  fonte* 

^ ‘ E ’l 
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E ’l  picciol  Siloè  f che  puro , e mondo 
Offria  cortefe  a i Franchi  il  fuo  teibro 
Or  di  tepide  linfe  a pena  il  fondo 
Arido  copre,  e dà  fcarfo  riftoro. 

Nè  H Pò,  qual  or  di  Maggio  è piìr  profondo  , 
Parria  foverchio  a i defider)  foro  i C 8* 
Nè  ’l  Gange,  o ’l  Nilo,  all’  or  che  non  s’  appa- 
De’ fette  alberghi,  e’I  verde  Egitto  allaga. 

60 

S’ alcun  giammai  tra  frondeggianti  rive 
Puro  vide  ftagnar  liquido  argento  : 

O giù  precipito^»  ir  acque  vive 
, Per  Alpe , o *h  piaggia  erbofa  a paflTo  lento  ; 
Quelle  al  vago  delio  forma,  c deferive,. 

£ minilira  materia  al  fuo  tormento  : 

Che  l’immagine  lor  gelida,  e molle 
V afeiuga , e fcalda  , e nel  pcilfier  ribolle  . 

61 

Vedi  le  membra  de’  guerrier  robuile, 

Cui  nè  cammin  per  aipra  terra'  prefo , 

Nè  ferrea  falma,  onde  gir  lempre  onuft^. 
Nè  domò  ferro  a la  lor  morte  intefo  j 
Ch’or  rifolute,  e dal  calore  adulte 
Giacciono,  a fe  medefme  inutil  pefo; 

£.  vive  ne  le  vene  occulto  foco. 

Che  pafeendo  le  ftrugge  a poco,  a poco*. 

62 

Langue  il  corlìer,  già  sì  feroce,  è l’erba. 
Che  Al  fuo  caro  cibo,  a fchifo  prende.- 
Vacilla  il  piede  infermo,  e la  fùperba 
Cervice  dianzi , or  giù  dimelTa  pende 
Memoria  di  Àie  palme  or  più  non  ferba  : 
Nè  più  Tiobil  di  gloria  amor  1*  accende. 
Le  vincitrici  fpoglie,  e i ricchi  fregi 
far»  che  quali  vii  foma  odi,.  e,difpregi. 

Lan- 


i 
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l.anguifce  il  fido  cane,  & ogni  cura 
Del  caro  albergo , e del  fignor  obblta  , 

Giace  diftcfo,'&  a 1’  interna  arfura. 

Sempre  anelando,  aure  novelle  invia. 

Ma  6*  altrui  diede  il  refpirar  natura , 
Perchè  il  caldo  del  cor  temprato  fta  : 

Or  nulla,  o poco  refrigerio  n’^have; 

Si  quello,  onde  li  fpira,  èdenfu,  e grave* 

64 

Cosi  languia  la  terra,  e n tale  ftato 
• Egri  giaceanfi  i miferi  mortali . 

E *1  buon  popol  fedcl , già  difperato 
Di  vittoria  f temea  gli  ultimi  mali: 

E rifonar  studia  per  ogni  lato 
Univerfal  lamento  in  voci  tali  : 

Che  più  fpera  Goffredo.^  o che  più  bada  ; 
Sin  che  tutto  U fuo  Campo  a morte  vada? 

Deh  con  quai  forze  fupcrar  fi  crede 
Gl^  alti  ripari  de^ nemici  noftri? 

Onde  macchine  attende  ? ei  ibi  non  vede 
L'ira  del  Cielo  a tanti  fegni  moftri? 

De  la  fua  mente  avverfa  a noi  fan  fede 
Mille  novi  prodigi,  « mille  moftri; 

Et  arde  a noi  sì  il  Sol , che  minor  uopo 
Di  refrigerio  ha  T Indo , e l' Etiopo , 

66 

Dunque  ftima  colini,  che  nulla  imporle,  • 
Chen'andiam  noi, turba  negletta,  indegna. 
Vili  & inutili  alme  a dura  morte , 

Pur  eh’  ei  lo.  feettro  imperiai  maategna  ? 
Cotanto  dunque  fortunata  forte 
Raftembra  quella  di  colui,  che  regnar 
Che  ritener  lì  cerca  avidamente 
A danna  ancor  de  la  foggetta  gente  ? 

Os 
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67. 

Or  mira  d’ nom,  ch’lia  il'fitolo  di  pio, 

‘ Providcitzsi  pictòfa'5  'UiTtano  j 

La  falute  de’  fiioi  porre  In  obblw, 

Per  conìervarfì  onor  dannofo,'e'vatro.  ' 

E ve8C«ttdo  ■'a 'noi  fecchi  i fonti  , e l Jnò  , 
Per  fe  l’'acqire  condur  fin  dai  Giordano.* 

E fra  pochi  fedendo  ìa’menfa  lieta 
‘Mefcc^ar  l’  onde  ffcfche  al  viti  di  Creta  . 

Cosi  i P ranch  » diceàn  : Wa’l  Durt  Gféco, 

Che’l  lor  veflìUo  è'di  fegulr 'già  ipanco , 
Perchè 'morir  qui,  dilfe,  e perchè  ' meco 
■Far  che  la  fchiera' mia  ne  venga  itfanto  ? 
Se  ne  la  Aia  follia  Goffredo ' è eieco  , 
SiafiinfuO  danno,  e del 'fuo  popol  Franco. 
A noi  che  nocc?'e  fehza  tOr  licenza 
Notturna  fece,  ^e' tacita  partenaa. 

69 

Moffe  l’efempio  affai,  come ’al "di' chinro 
Fu  noto:  e d’imitarlo nkmi'rifoWe . 

Quei , ■ che  féguir  Clotareo  , «c^demaro  , 

E gli  altri  duci,  eh’  or  fon'offa,'e  polve, 
Poi  tche  ■ la  fede , eh’  a color  giurato^ 

Ha  còlei  che  tuttcy  folve  7 

cGià  trattano  di  fuga  : ‘C  già  *uttO 

Parte 'fortiv ariteli tc  a* ^‘a^er  * • 

70 

Ben  fe  l’  ode  GoffVodo , e ben  fe^  Vede: 

E i '.più  afpri  'rinfed)  avrk  ben 
■ Ma  gli  'fchlva , '&  abborte  : e ' con  la  fede, 

‘Che  iferìa  ftare  i fiumi  gir  t 

Devotamente  aPRe  del 'mondo  chiede, 
CheigUiapra  otharde  la  Aia  grazia-  . , * 

Giunge  teipalttle  ,“^6  fiammeggianti  il  «io 

Gli  occhi  rivolge,  e le  ^>arole  .al 
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Padre,  e Signor,  s*al  popfcl  tao  pioverti 
Già  It  «iolci  rugiade  entro  «1  deferto  : 

S*a  itiortAl  mafto  già  virtù  porgerti 
Romper  ife  pietre , « trar  -del  monte  aperto 
Un  vivo  fiume:  or  rinnoVella  in  qucfti 
•Gii  fielTì  efempj.*  e s’ineguàie  è il  mertò. 
Adempì  di  tua  grazia  i lor  difetti: 

E giovi  lor,  che  tuoi  gucrrier  fiaft  detti. 

7^ 

Tarde  non  furon  già  quefte  pt^ghiere. 

Che  derivar  da  giufto  amii  defio; 

Ma  fon  volaro  al  ciel  pronte , e leggiere  , 
Come  pennuti  augelli  innanzi  a Dio. 

Le  accolfe  il  Padre  eterno,  & a le  fchiere 
Fedeli  fue  rivolfe  il  guardo  pio: 

.E  di  s\  gravi  lor  rifchj,  e fatiche 
GP  increbbe,  e diffe  coh  paròle  amiche. 

73 

Abbia  fin  qui  (bé  dure,  e perigliofe 
Avverfità  ibtferto  il  campo  amato; 

E contra  lui  con  arme , & arti  afeofe 
Stali  l'inferno,  c fiali  il  mondo  armata. 
Or  cominci  novello  ordin  di  cofe, 

E gli  lì  volga  profpero,  e beato: 

; Piova,  e rkòrni  il  fuo  guerriero  invitto, 
E venga  a gloria  fua  Porte  d'Egitto-. 

74 

Cosi  dicendo  il  capo  morte  : e gli  ampi 
Cieli  tremare,  e i Itmii  erranti,  e firtì . 

E tremò  Paria  rivetiente,  e i campi 
De  P oceano  , e i monti , e i ciechi  abirti  . 
. Fiammeggiare  a finirtra  accefi  lampi 
Fur  virti,  e chiàit)  tuono  itìficme  udirti . 
Accompagnaa  le  gentili  lampo,  c*l  tuono 
Con  allegro  di  voci,  & alto  fuono. 

Ecoo 
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Ecco  fubite  nubi,  e non  di  terra 
Già  per  virtb  del  fole  in  alto  afcefe; 

Ma  giù  dal  del,  che  tutte  apre,  edilièrra 
Le  porte  fue,  veloci  in  giù  difcefe. 

Ecco  notte  improvvifa  il  giorno  ferra 
Ne  l’ ombre  fue,  che  d’ ogni  intorno  haflefet 
Segue  la  pioggia  impetuofa , c crefce 
II  rio  COSI,  che  fuor  del  letto  n’efce. 


7Ó 

Ctmie  tal’ or  ne  la  flagione  efliva, 

Se  dal  del  pioggia  defiata  fcende  , 

Stuol  d’anitre  loquaci  in  lecca  riva 
Con  rauco  mormorar  lieto  1’  attende: 

£ ^iega  1’  ali  al  freddo  umor  , nè  fchiva 
Alcuna  di  bagnarli  in  lui  li  rende  : 

E là’ve  in  maggior  copia  ei  lì  raccoglia, 

Si  tuffa,  c fpegne  l’affetata  voglia. 

77 

Così  gridando  la  cadente  piova. 

Che  la  delira  del  Ciel  pietofa  verfa. 

Lieti  lalutan  quelli , a ciafcun  giova 
La  chioma  averne,  non  che’l  manto,  afperfa. 
Chi  bee  ne’ vetri , e chi  ne  gli  elmi  a prova  .* 
Chi  tien  la  man  ne  la  frelca  undaimmerfa  ; 
Chi  fe  ne  fpruzza  il  volto  , e chi  le  tempie  . 
Chi  fcaltro  a miglior  ufo  i vali  n’  empie . 

78 

Nè  pur  r umana  gente  or  lì  rallegra , 

E de’  fuoi  danni  a riftorarli  viene  ; 

Ma  la  terra,  che  dianzi  afflitta,  & egra 
Di  filTure  le  membra  avea  ripiene , 

La  pioggia  in  fe  raccoglie,  e fi  rintegra, 

E la  comparte  a le  più  interne  vene  ; 

E largamente  i nutritivi  umori 
A le  piante  minilira,  a l’  erbe,  a i fiori. 
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Et  inferirla ’fbmigifa  ,•  a cui  vitale  \ 

•-Suco  l’ interne  "parti  ,arfe  rinfrefea  : * 

' E dir^0ml}ran4<>.ia.  cagion  dei  siale, 

> A'cai  le.' membra  lue  fur  cibo,'&  efea, 

« L:a  rinfranca  , e riflora , e rende  quale 
Fu  ne  la  fua  flagion  più  verde,  e frefea  : 

Tal  ch'obbliando  i fuoi  pafTati  affanni. 

Le  ghirlande  ripiglia,  e i lieti  panni. 

80  , ‘ 

Ceffa  la  pioggia  al  fine  , e torna  il  Sole  : ' 

!Ma  dolce  fpiega,  e temperato  il  raggio 
-'Pien  di  mafchiu  valor,  si  come  fuolè 
T ra  ’i  fin  d’ Aprile , e ’l  cominciar  di  Maggio  • 

O fidanza  gentil  ' chi  Dio  ben  cole , 

L’ aria  fgombrar  d’ ogni  mortale  oltraggio  ; 1 

Cangiare  a le  flagioni  ordine,  e flato t 
Vincer  la  rabbia  de  le  ftellc,  e’I  fato. 
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4 A R G O.M'E  N T O- 

Che  fi  perdoni  al  buon-  Rinaldo  priega 
Guelfo,  eotneid’  UgoniP  ombra  l'.  informa* 
Cede  a.  i. preghi,  Goffredo,  e.  tal  fi  piega, 
•:OhO‘CoL  voler,  del  cielo  il  fuo  conforma  * 
Quinci  infatti  da  Pier , che  'I tutto  /piega , 
'-&el  guetrier.  vandao  me^a  cercar,  P orma  \ 
Et  han  àaun.  fagfiio  al  fin  /’  atte , eh'  affida 
Ad  ingannar  P ingannatrice  Annida. 

f 

i: 

U Selva,  om&i  dal  moUe,  e frefoo  gtentbo 
I De  la.gi'animadrcifua.la  notte  oRura  ; 
Aure  lievi  portando^  e largo  nembo 
Di  fua  rugiada  preziola.,  e. pura: 

£ fcotttid^  del  vel.  1!  umido:  lembo 
Ne  fpargeva  i fioretti , e.  la.  verdura; 

£ i venticdli. dibattendo  l’ali 
Lufingavaiio  il  tonno  de’  mortali- 

2 

Et  cHì  ogtd  penfier,'  ebe’i  «dìtcondiibe,  " 
Tufi&to.  aveaoo  .in  dolce.  obblio'.pro£pmlo  ; 
Ma  vigilando  ne.  l’ eterna. luce. 

Sedeva,  al  fuo.  governo  il  Re  del.  mondo  : 
Et  rivolgea  dal  cielo  al  Franco  duce 
Lo  ^^rdo.  favorevole,  o giocondo* 

Quinci  a.  lui- n’ inviavai  un  fogno  cheto  ; 
Fercivò  gli  rivela^»  alto  decMio  • 

Non 


Digitized  by  Google 


33^ 


CANTO 

3 

Non  lunRca  1’ auree  porte  , ond’efee  il  Sole, 
E‘  criltallina  porta  in  oriente  , 

Che  per  coltume  innanzi  aprir  fi  fuole, 

Che  fi  difehiuda  1’ ufeio  al  dì  nafeente. 

Da  queftaefeono  i fogni  , i quai  Dio  vuole 
Mandar  per  grazia  a pura  e cafta  inente. 
Da  quella  or  quel, ch’ai  pio  Bugliondifcendc  , 
L’ali  dorate  in  verfo  lui  diftende» 

4 ^ - 

Nulla  mai  vifion  nel  fonno  onerie 
Altrui  sì  vaghe  immagini,  o sì  belle. 

Come  ora  quella  a lui  : la  qual  gli  aperte 
1 fecreti  del  cielo,  e de  le  llelle. 

Onde  sì  come  entro  uno  fpcglio  , « feerie 
Ciò,  che  là  fufo  è veramente  in  elle. 
Pareagli  effer  traslato  in  un  fereno 
Candido,  c d’  auree  fiamme  adorno , e pieno . 

E mentre  ammira  in  quell*  eocelfo  loco 
V ampiezza,  i moti , i lumi,  e l’armonia. 
Ecco  cinto  di  rai,  cinto  di  foco 
Un  cavaliero  incontra  a lui  venia  ; 

E in  fuono,  a lato  a cui  farebbe  roco 
Qual  più  dolce  è qua  giù  , parlar  1 nula. 
Goffredo , non  m’ accogli  ? e non  ragione 
Al  fido  amico  ? or  non  conofei  Ugone  ? 

6 

Et  ei  gli  rifpondea;  Quel  novo  afpetto. 

Che  par  d’ un  Sol  mirabilmente  adorno  , 
Da  l*  antica  notizia  il  mio  intelletto 
Sviato  ha  sì,  che  tardi  a lui  ritorim. 

GU  llendea  poi  con  dolce  amico  affetto 
Tre  fiate  le  braccia  al  collo  intorno: 

E tre  fiate  in  van  cìnta  l’ immago 
FuggìA»  qual  leve  fogno,  od  aer  vago. 

Sor* 


J 
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Sorridea  quegli.*  e non  già  come  credi, 

Dicea  , fon  cinto  di  terrena  velie.  * 

Semplice  forma,  e nudo  fpirto  vedi. 

Qui  cittadin  de  la  città  celefte. 

Quello  è tempio  di  Dio:  qui  fon  le  fedi 
De’ fuoi  guerrieri , c tu  avrai  loco  in  quelle. 
Quando  ciò  fia  ? C rifpofe  ) il  mortai  laccio 
Sciolgafi  ornai , s’ ai  rcllar  qui  m’ è impaccio  . 

8 

Ben  C rcpUcogli  Ugon  ")  torto  raccolto 
Ne  la  gloria  farai  de’  trionfanti  : 

Pur  militando  converrà,  che  molto 
Sangue,  e fudor  là  giù  tu  verlì  avanti. 

Da  te  prima  a i Pagani  elTer  ritolto 
Deve  r imperio  de’  paeli  fanti.* 

£ rtabilirli  in  lor  crilliana  reggia, 
la  cui  regnare  il  tuo  fratei  poi  deggia. 

9 

Ma  perchè  più  lo  tuo  defir  s’  avvlve 
Ne  l’amor  di  qua  fu,  più  fifo  or  mira 
Quelli  lucidi  alberghi,  e quelle  vive 
Fiamme , che  mente  eterna  informa  , e gira  ; 

E ’n  angeliche  tempre  odi  le  dive 
Sirene , e ’l  fuon  di  lor  celefte  lira  . 

China  C poi  dilTe,  e gli  additò  la  terra  ^ 

Gii  occhi  a ciò , che  quel  globo  ultimo  ferra  • ■ 

10 

Quanto  è vii  la  cagion , eh’ a la  virtude 
Umana  è colà  giù  premio,  e contrailo! 

In  che  picciolo  cerchio , e fra  che  nude 
Solitudini  è llreito  il  veltro  fallo! 

Lei,  come  ifola  , il  mare  intorno  chiude; 

E lui,  ch’or  Ocean  chiamate,  or  varto, 
Nulla  eguale  a tal  nomi  ha  in  fedi  magno 
Ma  è balfa  palude  , e breve  ilagno. 

P Così 
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Così  l'un  diffc:  fc  l’altro  in  giufo  i lumi 
Volfc,  quaft  fdegnando,  e ne  forrife.* 

Che  vide  un  punto  fol  mar , terre , e fiumi , 
Che  qui  pajon  diftinti  in  tante  guife  .* 

Et  ammirò,  che  pur’ a l’ombre  , a i fumi 
La  noftra  folle  umanità  s’ affife. 

Servo  imperio  cercando,  e muta  fama: 

Nè  miri  il  Ciel,  eh’ a fe  n’ invita , e chiama. 

12 

Onde  rifpofe  : Poi  eh’  a Dio  non  y>ace 
Dal  mio  career  terreno  anco  difeiorme  : 
Prego  che  del  cammin  , eh’ è men  fallace 
Fra  gli  errori  del  mondo,  or  tu  m’ informe. 
E'  C rcplicogli-  Ugon  ì la  via  verace 
Quella,  che  tieni:  indi  non  torcer  l’orme. 
&1  ehe  richiami  dal  lontano  efiglio 
11  figliuol  di  Bertoldo,  io  ti  configlio. 

n 

Perchè , fe  l’  alta  providenaa  elefle 
Te  de  l’imprefa  fommo  capitano; 

Deftinò  infieroe,  ch’egli  efTer  doveffe 
De’  tuoi  configli  efecutor  foprano. 

A te  le  prime  parti , a lui  conceife 
Son  le  feconde  ; tu  fei  capo , ei  mano 
Di  quefto  Campo:  e foftener  fua  vece 

• Altri  non  puote , e farlo  a te  non  lece  • 

A lui  fol  di  troncar  non  fia  difdetto 

Il  bofeo,  c’ha  gli  incanti  in  fua  difefa: 

E da  lui  il  campo  tuo,  che  per  difetto 
Di  gente  inabil  fembra  a tanta  imprefa , 

• E par  , che  fia  di  ritirarfi  aftretto. 

Prenderà  maggior  for»a  a nuova  imprefa. 
i E i rinforzati  muri,  e d’  Oriente 
Supererà  l’efercito  polente* 

d . - T ac* 
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Tacque,  e 1 Buglion  rifpofe  . O quanto  grato 
Fora  a me,  che  tornalTe  il  cavaliero! 

Voi , che  vedete  ogni  pcnfier  celato  , * 
Sapete  s’  amo  lui,  fe  dico  il  verop 
Ma  dì , con  guai  propoile  , od  in  qual  lato 
* lui  mandarne  il  MefTaggiero.* 
Vuoi  eh  io  preghi,  o comandi  ? E come  quello 
Atto  farà  legittimo,  & oneflo? 

, . . 

ripigliò  l’altro:  Il  rege  eterno^ 

L fomme  grazie  onora. 

Vuol,  che  da  quegli,  onde  ti  diè  il  governo, 
iu  Ila  onorato,  e riverito  ancora. 

Però  non  chieder  tu  C nè  fenza  fcherno 
^orle  del  fommo  imperio  il  chieder  forai 
Ma  riehiefto  concedi , & al  perdono 
^Kcndi  de  gli  altrui  preghi  al  primo  Tuono. 

C Dio  sì  riafpira  i 

Ch  alTolva  il  fier  garzon  di  quell’errore. 
In  CUI  trafeorfe  per  foverchio  d’ira  • 

Sì  che  al  campo  egli  torni,  &al  fuo  onore: 
i-  bench  or  lunge  il  g.ovine  delira, 

E vaneggia  ne  l’ozio,  e neH’amore: 

Non  dubitar  però,  che’n  pochi  giorni 
Opportuno  al  grand’  uopo  «i  non  ritorni . 

_ „ 

Piero,  a cui  Io  cìel  comparte 
c *lta  notizia  de’fecreti  fui, 

^pra  drizzare  i melTaggicri  in  parte. 

Ove  certe  novelle  avran  di  lui  ; 

E fata  lor  dimoftro  il  modo,  e l’arte 
III  liberarlo,  e di  condurlo  a vui. 

‘“oj  compagni  erranti 
«murra  il  cicl  lòtto  j fuoi  fegni  ùnti. 

P 2 Or 
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Or  chiuderò  il  mio  dir  con  una  breve 

Conclufion)  che  fo,  eh’ a te  ha  cara.  ' 
Sarà  il  tuo  fangue  al  Tuo  commifto  * e deve 
Progenie  ulcirne  gloriofa,  e chiara. 

Qui  tacque,  e fparve,  come  fumo  leve 
Al  vento , o nebbia  al  fole  arida  e rara  ; 

E fgombrò  il  fonno,  c gli  lafciò  nel  petto 
Di  gioja,  e di  ilupor  confufo  affettOk^ 

20  ^ 

Apre  all’ora  le  luci  il  pio  Buglione, 

£ nato  vede  , e già  crefeiuto  il  giorno  : 
Onde  lafcia  i ripoiì,  e fovrapone 
L’arme  a le  membra  faticofe  intorno. 

£ poco  llante,  a lui  nel  padiglione 
Venieno  i duci  al  folito  foggiorno  , 

Ove  a configlio  iiedono  : e per  ufo 
Ciò,  eh’ altrove  fi  fa,  quivi  è conclufo. 

21 

Quivi  il  buon  Guelfo  , che  ’l  novel  penderò 
Infufo  avea  ne  l’infpirata  mente  ; 
Incomincjaado  a ragionar  primiero  , 

Diffe  a Goffredo:  Ó principe  clemente. 
Perdono  a chieder  ne  vegn’io  , che ’n  veri* 
£'  perdon  di  peccato  anco  recente  ; ' 

Onde  potrà  parer  per  avventura 
Frcttolofa  dimanda , & immatura. 

22 

Ma  penfando,  che  chiefto  al  pio  Goffredo  . 
Per  lo  forte  Rinaldo  è tal  perdono: 

E riguardando  a me,  che ’n  grazia  il  chiedo; 
Che  vile  affatto  intercefibr  non  fonoi 
Agevolmente  d’  impetrar  mi  credo 
Quello,  eh’ a tutti  fia  giovevol  dono. 

Deh  confenti,  ch’ei  rieda , e che  in  ammenda 
Del  fallo  in  prò  comune  il  l'angue  fpenda. 

E chi 
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E chi  farà,  s’egli  non  è,  quel  forte, 

Ch’ofi  troncar  le  fpaventofe  piante? 

Chi  gira  incontra  a i rifchj  de  la  morte 
Con  più  intrepido  petto,  e più  coftante? 
Scoter  le  mura,  & atterrar  le  porte 
Vedrailo,  e falir  folo  a tutti  avante.' 
Rendi  al  tuo  campo  ornai , rendi  per  dia 
•Lui,  eh’ è fua  alta  fpemey  c fuo  delio. 

24 

Rendi  il  nipote  h me  »1  valorofo, 

E pronto  cfecutor' rendi  a te  fteffò.* 

Nè  foffrir  ch’egli  torpa  in  vii  ripoft^ 

Ma  rendi  inlieme  la  fua  gloria  ad  eiIo< 
Segua  il  veffìllo  tno  vittoriofo.* 

Sla  te/iimonio  a fua  virtù  concedi  ; 

Faccia  opre  di  fe  degne  in  chiara  luce, 

• E rimltaudo  te  maeftro  , e duce . 

^5 

Cosi  pregava  • e ciafeun’  altro  i preghi 
Con  favorevol  fremito  feguia. 

Onde  Goffredo  all’or,  quali  egli  pieghi 
La  mente  a cofa  non  penfata  in  pria  ; 
Come  effer  può  , dicea , che  graziai’  neghi , 
Che  da  voi  li  dimanda,  e li  delia? 

Ceda  il  rigore.-  e lìa  ragione,  e legge' 

' Ciò,  che’i  confenfo  univerfale  ele^c. 

2<5 

Torni  Rinaldo  , e da  qui  innanzi  affrene 
Più  moderato  l’impeto  de  l’ire.* 

E rifponda  con  l’ opre  a l’  alta  fpene 
Di  lui  concetta,  & al  comun  delire. 

Ma  il  richiamarlo  , o Guelfo , a te  conviene  : 
Frettolofo  egli  fia,  credo,  al  venire. 

Tu  fcegli  il  mclfo,  e tu  l’indrizza,  dove 
Penfi,  che’l  fero  giovine  li  trove. 

P 3 Ta- 


Digltized  by  Google 


34» 


CANTO 

27 

Tacque  • e difle  forgendo  il  guerrier  Dano: 
Effer  io  cheggio  il  melTaggier,  che  vada; 
Nè  ricufo  cammta  dubbio  , o lontano. 

Per  far  il  don  de  Inonorata  fpada . 

Quelli  è di  cor  fortiUìnio , e di  mano  : 

. Onde  al  buon  Guelfo  alTai  l’ offerta  aggrada  • 
Vuol,  ch^ei  fia  l’un  de’mefllfe  che  fi  a l’altro 
Ubaldo,  uom  cauto,  & avveduto,  efcaltro* 

28 

Veduti  Ubaldo  in  glovincf^a,  e cerchi 
Vari  collumi  avea , vai)  paefi  , 
Peregrinando  da  i più  freddi  cerchi 
Del  nollro  mondo  a gli  Etiopi  acceli  l 
E com’ uom,  che  virtute,  e fenno  merchi. 
Le  favelle,  l’ufanze,  e i riti  appreli.  - 
Polcia  in  matura  età  da  Guelfo  accolto 
Fu  tra  compagni  , e caro  a lui  lU  molto» 

29 

A tal  melTaggi  1 onorata  cura 
Di  richiamar  l’alto  campion  lì  diede: 

£ gl’ indrizzava  Guelfo  a quelle  mura. 

Tra  cui  Boemondo  ha  la  fua  regia  fede» 
Che  per  pubblica  fama,  e per  focura 
Opinion,  ch’egli  vi  Ha,  li  crede. 

Ma’l  buon  Romito,  che  lor  mal  diretti 
Conofce  , entra  fra  loro  , e tronca  i detti  » 

£ dice:  O cavalier,  feguendo  il  grido 
De  la  fallace  opinion  vulgar'e. 

Duce  feguite  temerario,  e infido. 

Che  vi  fa  gire  indarno,  e traviare. 

Or  d’Afcalotia  nel  propinquo  lido 
Itene,  dove  un  fiume  entra  nel  mare» 
Quivi  fia,  che v’ appaia  uom  noftro amico: 
Credete  a lui:  ciò  eh’ ci  dixavvi,  io ’l  dico. 
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Ei  molto  per  fe  vede»  e molto  intefe  . 

Del  preveduto  voftro  alto  viaggio 
Già  gran  tempo  da  me  : fo  che  cortcfe 
Altrettanto  vi  fia,  quanta  egli  e faggio. 
Cosi  lor  dilTe  ; e piìt  da  lui  non  cmefa 
Carlo,  o r altro,  che  feca  iva  meflagglo; 
Ma  furo  ubbidienti  a le  parole. 

Che  fpirito  divia  dettar  gli  fuole. 

52 

Prefer'commìato;  e sY  il  defio  gli  fprofls. 
Che  fenza  indugio  alcun  polli  in  cammino  , 
Dirizzato  il  lor  corfo  ad  Afcalonar 
Dove  a i lidi  li  frange  il  mar  vicino  : 

E non  udiatr  ancor,-  come  rifuonn 
Il  roco,  & alto  fremito  marino  r 
Quando  giunfero  a un  fiume,  il  qual  di  nova 
Aequa  accrefciuto  è per  novella-  piova  . 

3? 

SI  che  non  può  capir  dentro  al  fuo  Ietto  : 

E fen  va  , più  che  llral , corrente  , e predo  : 
Mentre  elÉ  dan  fofpefi  y a lor  d’  afpctto 
Venerabile  appare  un  vecchio  onedo. 
Coronato  di  f^giOy  in  lungo-,  e fchietto 
Vedir,  che  di  Un  candido  è contefto. 
^cote  quelli  una  verga,  e'I  fiume  calca 
Co’ piedi  afciutti,  r centra ’i  corfo  il  valca. 

54 

SI  come  foglion  là  vicino' al  polo,  Cdure, 
S’ avvien , che  ’l  verno  i fiumi  agghiacci,  e in- 
correr fu’l  Ren  le  villanelle -a  duolo 
Con  lunghi  dtifei , e fdrucciolar  fecure  : 
Tal  ei  ne  vien  lovra  rinftabil  fuulo 
Di  quede  acque  non  gelide,  e non  dure; 

£ todo  colà  giunfe  y onde  in  lui  fìlTe 
• Tetiean  le  luci  i duo  guerrieri,  e diHTe. 

P q Auni- 


11 


ii 

f, 

I ' 


Digitized  by  Googic 


3+4 


3+4  CANTO 

Amici,  dura,  e faticofa^inchiefta 
Seguite:  ed  uopo  è ben,  ch’altri  vi  guidi: 
Che  1 cercato  gucrricr  lunge  è da  quefta 
Terra  in  paefi  inpfpìti  & infidi . 

Quanto,  o quanto  de  l’opra  anco  vi  refta  ! 
Quanti  mar  correrete,  e quanti  lidi! 

E convien,  che  fi  fienda  il  cercar  voftro 
Oltre  i confini  ancor  del  mondo  noftro  • 

...  3^ 

Ma  non  vi  fpiaccia  entrar  ne  le  nafcofe 
Spelonche,  ov’ho  la  mia  fecreta  fede: 
Ch’ivi  udrete  da  me  non  lievi  cofe, 

£ ciò,  ch’a  voi  faper  più  fi  richiede. 

DiflTe , e che  lor  dia  loco  1’  acqua  impofe  .* 
Et  ella  tofio  fi  ritira,  e cede: 

E quinci , e quindi  di  montagna  in  guifa 
Curvata  pende,  e'n  mezzo  appar  divifa. 

37 

Ei  prefigli  per  man , ne  le  più  interne 
Profondità  fotto  quel  rio  lor  mena. 

Debile,  e incerta  luce  ivi  fi  icerne, 

aual  tra’  bofchi  di  Cintia  ancor  non  piena  : 
La  pur  gravide  d’acque  ampie  caverne 
Veggiono  ; onde  tra  noi  foi^c  ogni  vena  , 
La  qual  zampilli  in  fonte , o in  fiume  vaga 
Difcorra,  o fiagni  , o fi  dilati  in  lago. 

38 

£ veder  ponno,  onde  il  Pò  nafca,  & onde 
Idafpe,  Gange,  Eufrate,  Iftro  derivi. - 
Onde  efca  pria  la  Tana  : e non  afconde 
Gli  occulti  fuoi  principi  il  Nilo  quivi . 
Trovano  un  rio  più  fotto,  il  qual  diffonde 
Vivaci  zolfi,  e vaghi  argenti,  e vivi. 
Quelli  il  Sol  poi  raffina,  e’I  licor  molle 
Stringe  in  candide  mafie,  oin  auree  zolle. 

E mU 
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E miran  d’ogm  intorno  al  ricco  fiiitnc 
Di  care  pietre  il  margine  dipinto.* 

Onde,  come  a più  fiaccole  s’  allume. 
Splende  quel  loco , e ’l  fofco  orror  n’è  viitto . 
Quivi  fcintilla  con  ceruleo  lume 
11  celefte  zaffiro,  & il  giacinto.* 

Vi  fiammeggiai!  carbonchio,  e luce  il  faldo 
Diamante,  e lieto  ride  il  bel  fmeraldo. 

40 

Stupidi'!  Guerrier  vanno,  c ne  le  nove 
Cofe  sì  tutto  il  lor  penfier  s'impiega. 

Che  non  l'anno  alcun  moto . Al  fin  pur  move 
La  voce  Ubaldo,  e la  fua  fcorta  prega.* 
Deh  f Padre,  dinne,  ove  noi  fiamo,  & ove 
Ci  guidi , e tua  condizion  ne  fpiega  : 

Ch’io  non  fo,  fe'l  ver  miri,  o ro?no,od  ombra: 
Cosi  alto  ftupore  il  cor  m’ ingombra 

41 

Rifponde.  Sete  voi  nel  grembo  immehfo 
De  la  terra , che  tutto  in  fc  produce  . 

,Nè  già  potrefte  penetrar  nel  denfo 
'De  le  vifcere  fue  fenza  me  duce. 

Vi  fcorgo  al  mio  palagio,  il  qual  aocenib 
.Torto  vedrete  di  mirabil  luce.  1 

Nacqui  io  pagan;  mapoi  ne  le  fant’ acque 
Regenerarmi  a Dio  per  grazia  piacque  » 

Nè  in  virtù  fatte  fon  d' Angioli  ftigi 
L' opere  mie  meravtgliofis , e conte. 

Tolga  Dio,  ch’ufi  note,  o fuffiimigi 
Per  isforzar  Cocito , o Flegetonte . 

Ma  fpiando  men  vo  da’ lor  vertigi. 

Qual’  in  fe  virtù  celi  o 1’  erba , o ’l  fonte  : 

• E gli  altri  arcani  di  Natura  ignoti 
Contemplo,  e de  le  ftelle  i varj  moti . ■ 

' ' P S Peroc- 
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Perocché  non  ogn'or  lunge  dal  cido 
Tra  fotterranei  chioftri  è la  mia  flanzar 
Ma  iu’i  Libano  fpelTo,  e fu’l  Carmelo 
In  aerea  magion  fo  dimoranzar 
Ivi  fpieganfi  a me  fenza  alcun  velo 
Venere,  e Marte  in  ogni  lor  fembianza* 
,E  veggio,  come  ogn’ aitrao  pretto,  o tardi 
Roti»  o benigna»  a minaccicvoi  guardi. 

44 

£ rotto  i piè  mi  veggio  or  folte  » or  rade 
Le  nubi , or  negre , & or  pinte  da  Iri  : 

E generar  le  pioggie , e le  rugiade 
Riìguardo  r e come  il  vento  obbliquo  fpiri  ? 
Come  il  folgor  s*~infìammi  : e per  quai  itrade 
Tortuofe  in  giù  fpinto  ei  fi  raggiri.* 

Scorgo  comete,  e fochi  altri  sì  pretto. 
Ch’io  foieva  invaghir  già  di  me  ttettb. 


Di  me  medefìno  fui  pago  cotanto  » 

Ch’  io  ftimai  già  , che  ’l  mio  faper  mifura 
Certa  fotte , e infallibile  di  quanto 
Può  far  r alto  fattor  de  la  Natura. 

Ma,  quando  il  vottro  Piero  al  fiume  fanto- 
M’  afperfe  il  crine  , e lavò  l’  alma  impura» 
Drizzo  piò  fu  il  mio  guardo  , e ’l  fece  accorto 
ChTei  per  fe  ftettò  ò tenebrofo,.  e corto.. 
46 

Conobbi  all*^or,  ch’  auge!  notturno  al  fole 
E'noftra  mente  a i rai  del  primo  vero  t 
E dì  me  fteflb  rifi  , e de  le  fole  . 

Che  già  cotanto  infuperbir  mi  fero  , 

Ma  pur  feguito  ancor,  come  egli  vuole, 
Le  folite  aVti,.  e l’ufo  mio  primiero. 

Ben  fono  in  parte  altr’  uom  da  quel  eh’  io  fui  t 
Ch’or  da  Ihi pendo,  e mi  rivolgo  a lui. 

£ in 
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E in  lui  m*  acqueto , egli  comanda  , c infegna  , I 

Maftro  iafìeme , e (ignor  fummo,  e fuvranu  : 

Nè  già  per  nofiro  mezzo  oprar  ditdcgna 
Cofe  degne  talor  de  la  fua  mano. 

Or  farà  cura  mia,  ch^al  Campo  vegna 
L'invitto  eroe  dal  fuo  career  lontano .*  I 

Ch'et  la  m' impofe  ,e  già  gran  tempo  afpetto 
11  venir  voftro,  a me  per  lui  predetto. 

48 

Cosi  con  lor  parlando  al  loco  Viene, 

Ov' egli  ha  il  fuo  foggiorno,  e'I  fuoripofo. 

(Quello  è in  forma  difpeco,  e in  iè  coiuicne  \ 

Camere,  e /àie,  grande,  e fpaziofo. 

E ciò  che  nudre  entro  le  ricche  vene 
Di  più  chiaro  la  terra,  e prerio/b,  l 

Splende  ivi  tutto ,*  & ei  n’è  in guifa ornato,  ■ 

Ch'ogni  fuo  fregio  è non  fatto,  ma  nato.» 

49  ' 

Non  mancar  qui  cento  mmìfttl,  e cento  , I 

Ch'accorti,  e pronti  a fervir  gliolU  foro.  1 

Nè  poi  in  menfa  maguihea  d'  argento  ' 

Mancar  gran  va/t  e dt  cri/lallo,  e d’  oro; 

Ma  quatto  fazio  il  naturai  talento 

Fu  de' cibi,  e la  fete  e/linta  in  loro;  3 

Tempo  è ben,  di/Te  a i cavalieri  il  Mago, 

Che'l  maggior  deiir  vo/lro  ornai 6a  pago.  > 

50  i 

Quivi  ricominciò.  L'opre,  e le  frodi  j i 

Note  in  parte  a voi  fon  de  l’ empia  Armida.  4 

Come  ella  al  Campo  venne , econquai  modi  I 

Molti  guerrier  ne  traffe,  e lor  fu  guida.  I 

Sapete  ancor  , che  di  tenaci  nodi  | 

Gli  avvinfe  pofeia  , albergatrice  infida.'  I 

E ch'indi  a Gaza  gl’ inviò  con  molti  ' 

Cuftodi,  e che  tra  via  furon  difcioltl.  ì 

•.  P 6 ‘ Or 
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Or  tI  narrerò  quel , eh’  apprelTo  occorlè  ; 
Vera  iftoria,  da  voi  non  anco  intefa. 

Poi  che  ia  maga  rea  vide  ritorfe 
La  preda  fua , già  con  tant’  arte  prefa  ; 
Ambe  le  mani  per  dolor  fi  morfe  : 

£ fra  fe  difTe  di  difdegno  accefa  : 

•Ah  vero  unqua  non  ha)  che  d’  aver  tanti 
Miei  prigion  liberati  egli  fi  vanti.. 

Se  gli  altri  fciolfe  , ei  ferva  , & ei  foftegna. 
Le  pene  altrui  ferbate , e ’l  lungo  affanno  . 
Nèqueftoanco  mi  balia;  i’vuòy  che  vegn& 
Su  gli  altri  tutti  univerfale  il  danno. 

Così  tra  fe  dicendo  , ordir  difegna 
QueftO)  ch’or  udirete y iniquo  inganno. 
Vienfène  al  loco,  ove  Rinaldo  vinfe 
in  pugna  i fuoi  guerrieri  , e parte  efiinfe  . 

53 

Quivi  egli  avendo  l’arme  fue  deporto > 
I-ndofTo  quelle  d’ un  pagan  fi  pofe  : 

Forfè  perchè  bramava  irfene  afeofto- 
Sotto  infegne  men  note , e men  famofe  . 
Prefe  l’ armi  la  maga , e in  erte  torto 
Un  tronco  bufto  avvolfe,  e poi  l’efpofe. 
L’  elpofe  in  riva  a un  fiume,  ove  doVea 
Stnol  de’  Franchi  arrivare,  e ’l  prevedea.. 

54 

E quello  antiveder  potea  ben’  ella , 

Che  mandar  mille  fpic  Iblea  d’intorno  i 
Onde  fpertb  del  campo  avea  novella; 

E s’ altri  indi  partiva,  o fea  ritorno. 

Oltre  che  con  gli  fpirti  anco  favella 
Sovente,  e fa  con  lor  lungo  foggiorno. 
Collocò  dunque  il  corpo  morto  in  parte 
Molto  opportuna  a fua  ingaonevol’  arte  . 

Non 
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Non  lunge  un  fagaciflìmo  valletto 
Pofc  , di  panni  paftoral  veftito  .* 

E impofe  lui  ciò  , eh’  elTer  fatto  , o dett» 
Fintamente  doveva;  c fu  efequito. 

Quelli  parlò  co’volìri,  e di  lufpetto 
Sparfe  quel  Cerne  in  lor,  ch’indi  nutrito 
Fruttò  riffe,  c difeordie , e quali  ai  line 
Sediziofe  guerre,  e cittadine^ 

Che  fu , com*  ella  difegnò , creduto 
Per  opra  del  Buglioli  Rinaldo  uccifo  : 
Benché  al  fine  il  fofpetto  a torto  avuto-  ■ 
Del  ver  lì  dilegualfe  ai  primo  avvifo . 

Cotal  d’ Armida  l’artificio  alluto 
Primieramente  fu  , qual’ io  divifo. 

Or  udirete  ancor,  come  IcguilTe 

Pofeia Rinaldo  , e quel,  ch’indi  avvenUTe-* 


Qual  cauta  cacciatrice  Armida  afpetta 
Jlinaldo  al  varco;  ei  fu  1’^  Oronte  giunge^ 
Ove  un.  rio  li  dirama,  e un’ifoletta 


Formando , tolto  a lui  fi  ricongiunge  ; - 
E’n.  fu  la  riva  una  colonna  eretta 


Vede,  eunpicciol  battello  indi  non  lunge» 
Fifla  egli  torto  gli  occhi  al  bel  lavoro 
Dei  bianco  marmo,  elegge.in  lettre  d’ oro.4 

O chiunque  tu  Ha,  che  voglia,  o cafo  - • 

Peregrinando  adduce  a quefte  f^nde  ; 
Meraviglia  maggior  l’orto,.o  T occafo 
Non  ha  di  ciò  , che  l’ ifoletta  afeonde  . 
Parta,  fe  vuoi  vederla.  E'  perfuafo 
Torto  l’incauto  a girne  oltra  quell’onde» 
E perchè  mal  capace  era  la  barca. 

Gii  fcudierl abbandona^  ei  foi  varca.*,  - 
, Como 
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Come  è là  giunto , cupido , e vagante 
Volge  intorno  lo  fguardo,  e nulla  vede, 
Fuor  ch’antri,  & acque,  c fiori,  &erbe,  e 
Onde  quafi  fchemito  elfer  fi  crede . ( piante 
Ma  pur  quel  loco  è così  lieto  , c in  tante 
Guife  l’alletta,  ch’ci  fi  ferma,  e licde; 

E difarma  la  fronte  , e la  riftaura 
Al  foavc  fpirar  di  plackl’  aura  ► 

60 

Il  fiume  gorgogliar  fra  tanto  udio 
Con  novo  tuono,  e là  con  gli  occhi  corte  r 
E mover  vide  un’onda  in  mezro  al  rio, 
Che’n  fe  ftefia  fi  volfe,  e fi  ritorfe* 

E quinci  alquanto  d’ un  crin  biondo  ufcio  , 
E quinci  di  dònrella  un  volto  forfè.*  ‘ 

E quinci  il  petto,  e le  mammelle,  e del* 
-«Sua  forma  infin  dove  vergogna  cela. 

61 

Così  dal  palco  di  notturna  feena 
•tO  Ninfa,  o Dea,  tarda forgendo , appare. 
Quefta,  benché  non  fia  vera  Sirena, 

Ma  fia  magica  larva  j una  ben  pare 
Di  quelle,  che  già  preffo  a la  Tirrena 
-Piaggia  alfitar  l’infiJiofo  marei 
Nè  men  che  ’n  vifo  bella  , in  Tuono  è dolce  : 
■•E  così  canta,  eì  cielo,  e l”  aure  raolce. 

O giovinetti,  mentre  Aprile,  e Maggio;^ 

V’  amntantan  di  fiorite , e verdi  fpoglie  : 
Di  gloria,  o di  virth  fallace  raggio 
La  tcnerells  mente  ah  non  v’ invoglie: 
Solo  chi  fegue  ciò,  che  piace,  è faggio: 
Einfua  Ifagion  degli  anni  il  frutto  coglie  ; 
Quefto  grida  natura.  Or  dunque  voi 
Indurerete  Taltna  « i detti  fuoi?- 
. Folli  r 
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Folli  y perchè  gettate  il  caro  dono , 

Che  breve  è sì , di  voftra  età  novella  ? 
Nomi)  e feoza  {oggetto  idoli  fono 
Ciò,  che  pregio,  evalore  il  mondo  appella  ; 
La  fama,  che  invaghifce  a un  dolce  Tuono 
Voi  fuperbi  mortali,  e parsi  bella,  Cbra, 
£'  un^  Ècco  , un  fogno  , anzi  del  fogno  un'ois* 
Ch'  ad  ogni  vento  lì  dilegua  , e fgombra . 
64 

Goda  il  corpo  lìcuro,  e itt  lieti  oggetti 
L^'alma  tranquilla  appaghi  i fenlì  frali  : 
'Obblii  le  noie  andate,  e non  affretti 
Le  Tue  miferìe  in  afpettaniio  i mali. 

Nulla  curi,  fe  *1  ciel  tuoni , o fuetti  : 
Minacci  egli  a /lia  voglia,  e in^mnii  {Irali» 
Quello  è faper,  quella  è felice  vita; 

.Si  F infegua  natura  , e sì  T addita. 

SI  canta  Fempia;  e’I  giovinetto  al  fonno 
-Con  note  invoglia  sì  foavi,  e {corte  : 

Quel  ferpe  a p^o  a poco,  e fi  fa  donno 
Sovra  i fenlì;  di  lui  polTente  , e forte  : 

Nè  i taontomai  dellar  , non  ch^àltri,  il  potuto 
Da  quella  queta  immagine  di  morte . 

£fce  d^aguato  all’or  la  falfa  maga, 

£ gli  va  fopra,.  di  vendetta  vaga .. 

6ó 

Ma  quando  in  lui  fifsè  lo  {guardò , e vide 
Come  placido  in.  villa  egli  refpirar 
£ ne’  begli  occhi  un  dolce  atto  , che  ride  ^ 
Benché  fian  chiulT,C  or  che  fia,  s’^  ei  gli  gira f ) 
Pria  s’'arrcfia  Ibfpefa  : c gli  s’"aflide 
.Pofda  vicina,  e placar  {ente  ogn’’ira. 
Mentre  il  rifguarda;  c’n  fu  la  vaga  fronte 
Pende  ornai  si  , che  par  Narcilo  ài  foatcb 
. E quei 
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£ quei  eh’  ivi  for^ean  vivi  fudori  c 

Accoglie  lievemente  in  un  fuo  velo  ; ' 

E con  un  dolce  ventilar  gli  ardori 
Gli  va  temprando  de  1’  eftivo  cielo. 

Cosi  C ch’il  crederla?  ')  fopiti  ardori 
D’  occhi  nalcoii  diftemprar  quel  gelo  « 

Che  s’indurava  al  cor,  più  che  diamante; 
£ di  nemica  ehia  divenne  amante. 

68 

Di  ligulari , di  gigli , e de  le  rofe , 

Le  quai  fiorian  per  quelle  piaggie  ameney 
Con  nov’arte  congiunte)  indi  compofe  * 
Lente,  ma  tenacillime  catene. 

QiicAe  al  collo,  a le  braccia,  a iprè  glipofè  : 
Còsi  l’avvrnfe,  e così  prefò  il  tiene; 
Qiiinci  mentre  egli  dorme,  il  fa  riporre-  '• 
Sovra  un  fuocarro,  e ratta  ilciel trafeorre > 

Nè  già  ritorna  di  Daraafeo  al  regnò: 

Nè  dove  ha  il  fuo  caltello  in  mezzo  a l’onde; 
Ma  ingelolìta  di  si  caro  pegno, 

E vergognofa  del  fuo  amor,  s’  afeonde 
‘Ne  l’Oceano  immenfo,  ove  alcun  legno 
Rado,  o non  mai  va  da  le  noftre  fponde, 
Fuor  tutti  i noftri  lidi  : e quivi  eletta 

' Per  folinga  fua  ftanza  è un^ifoletta.  ~ 

70 

Ua’-ifoletta , la  qual  nome  prende 
Con  le  vicine  fue  da  la  Fortitna . 

. Quinci  ella  in  cinta  a una  montagna  afecnde 
Difabitata,  e d’ombre  ofeura,  e bruna.  ' 
E per  incanto  a lei  nevofe  rende 
Le  fyalle,  ei  fianchi,  e fenza  neve  alcuna 
Gli  lafcia  ri  capo  verdeggiante,  e vago  : 

E vi  fonda  un  palagio  apprcCfo  un  lago 

Ove 
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Ove  in  perpetuo  Aprii  molle  amorofa 
Vita  feco  ne  mena  il  fuo  diletto. 

Or  da  così  lontana,  e così  afcofa 
Prigion  trar  voi  dovete  il  giovinetto  ; 

E vincer  de  la  timida,  e gelofa 
Le  guardie,  ond’è  difefo  il  monte,  e ’I  tetto. 
E già  non  mancherà  chi  là  fcorga, 

E chi  per  l’alta  imprefa  arme  vi  porga. 

Troverete,  del  fiume  a pena  forti. 

Donna  giuvin  di  vifo,  antica  d’anni: 
Ch’a’  lunghi  crini  in  fu  la  fronte  attorti 
Fia  nota,  & ai  color  vario  de’ panni. 
Quefta  per  l’alto  mar  fia  che  vi  porti 
Più  ratta,',  che  non  fpiega  aquila  i vanni  ; 
Più  che  non  vola  il  folgore  ; nè  guida 
La  troverete  al  ritornar  men  fida. 


7A 


A piè  del  monte  , ove  la  maga  alberga. 
Sibilando  flrifciar  novi  Pitoni , 

E cinghiali  arrizzar  l’afpre  lor  terga; 

Et  aprir  la  gran  bocca  orli , e leoni 
Vedrete  : ma  fcotendo  una  mia  verga , 
Temeranno  appreffarfi,  ove  ella  fuoni. 

Poi  via  maggior  (fé  dritto  il  vers’eftima) 
Troverete  il  periglio  in  fu  la  cima . 

74 

Un  fonte  forge  in  lei,  che  vaghe  , e monde 
Ha  r acque  sì  , eh’  i riguardanti  alTeta  ; 

Ma  dentro  a i freddi  fuoi  criftalli  afeonde 
Di  tofeo  cftran  malvagità  fecreta  : 

Ch’  un  picciol  forfo  di  fue  lucide  onde 
Inebbria  l’alma  tolto,  e la  fa  lieta  : 

Indi  a rider  uom  move;  e tanto  il  rifo 
S’avanza  al  fin,  eh’ ci  ne  cimane  uccifo> 

Luu- 


I 


3S4 


. CANTO 

75 

Lunge  U bocca  difdegnofa , e fchiva 
Torcete  voi  da  1’  acque  empie,  omicide. 
Nè  le  vivande  polle  in  verde  riva 
V’  allettin  poi,  nè  le  donxelle  infide, 

Che  voce  avran  piacevole,  e lafciva, 

E dolce  afpetto,  che  lufìnga,  e ride. 

Ma  voi  gli  fguardi,  e le  parole  accorte 
Sprezzando,  entrate  pur  ne  l’alte  porte. 

76 

Dentro  è di  muri  ineftricabil  cinto. 

Che  mille  torce  in  fe  c'onfufi  giri: 

Ma  in  breve  foglio  io  ve  ’l  darò  diftinto , 
Si  che  neifun  error  dìa  , che  v’aggiri. 
Siede  in  mezzo  un  gìardin  del  labirinto. 
Ole  par,  che  da  ogni  fronde  amore  fpiri. 
Quivi  in  grembo  alla  verde  erba  novella 
Giacerà  il  cavaliere,  e la  donzella. 

77  . 

Ma  come  elTa,  lafcìando  il  caro  amante. 

In  altra  parte  il  piede  avrà  rivolto; 

Vuò  , eh’  a lui  vi  feopriate  , e d’  adamante 
Un  feudo , ch’io  darò,  gli  alziate  al  volto  ; 
Sì  ch’egli  vi  lì  fpecchi,  e ’l  fuo  fembiante 
Veggia,  e l’abito  molle,  onde  fu  involto: 
Ch’a  tal  villa  potran  vergogna  , e fdepno 
Scacciar  dal  petto  Aio  l’amore  indegno. 

78 

Altro  che  dirvi  ornai  nulla  m’avanza. 

Se  non  ch’alTai  fecuri  ir  ne  potrete, 

Ei penetrar  de  l’intricata  llanza 
Ne  le  piò  interne  parti , e più  fecrete  : 
Perchè  non  fia  , che  magica  polTanza 
A voi  ritardi  il  corfo,  o ’l  pallb  viete  r 
Nè  potrà  pur'(  cotal  virtù  vi  guida  ") 

11  giunger  voftro  antiveder  Armida. 

Nè 
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Nè  men  fecura  dargli  alb^l^i  fuoì 
L’ofciti^vi  farà  poCiia,  e ’l  ritorno. 

, Mà  giunge' ornai  l’ora  dèl.lonno;  c voi 
: porger  diman  dovete  a par'co’l  giorno. 
{Cosi  for  diflfc,  e gli  menò  da  poi 
' Ove  elTi  avean  la  notte  a far  foggtorno. 
Ivi  iafciando  lor  lieti,  e penfofi , 

Si  ritraife  il  buon  vecchio  a' fuoi  ripolì. 
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I 

ARGOMENTO.  , 

Pgi  che  la  coppia  de^  Mejfaggi  arditi 

Del  buon  veglio  feguir  l'orme.,  e i configli i 
Di  mirabil  nocchiero  a i fidi  inviti 
f^arca  fu  cavo  legno  onde , e perigli . 

Ma  gid  fcorge  y che  ingombre  arene  y e liti 
Han  de  P Egizio  Re  tende  e navigli  • 

Poi  giunti  al  fin  del  cor/o,  armano  il  petto' 

Or  contra  un  fero  i or  cantra  un  dolce  afpetto 

I 

Già  richiamava  il  bel  nafcente  raggio 

A l’ opre  ogni  animai,  che  ’n  terra  alberga^  j 

Quando  venendo  a i duo  guerrieri  il  Saggio  I 

Portò  il  foglio  , e,lo  feudo  , e i’  aurea  verga.  j 

Accingetevi  ^ dille  ')  al  gran  viaggio  ] 

Prima , che ’l  dì  che  fpunta , ornai  più  s’erga.  | 

Eccovi  qui  quanto  ho  promcfT'o  , e quanto  j 

Può  de  la  maga  fuperar  l’incanto. 

2 

Erano  cfìD  già  forti , e l’ arme  intorno  ; 

A le  robufte  membra  àvean  già  mclTe.* 

^Onde  per  vie,  che  non  rifehiara  il  giorno, 

. Tofto  feguono  il  vecchio;  e fon  l’ iltefl'e 
Vcftigia  ricalcate  or  nel  ritorno, 

Che  furon  prima  nel  ve  lire  iniprelTe.  . 

'Ma  giunti  al  letto  del  fuo  fiume:  Amici  i j 

lo  v’  accommiato,  ci  difle;  ite  felici. 
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CH  accoglie  il  rio  ne  T alto  feno , e T onda 
Soavemente  in  fu  gli  fpinge  , e porta; 
Come  fuole  innalzar  leggiera  fronda. 

La  qual  da  violenza  in  gijf  fu  torta  : 

E poi  gli  efpoR  fovra  la  mòlle  fponda: 
Quinci  mirar  la  già  pr*meffa  fcorta. 

Vider  pieciola  nave,  e in  poppa  quella. 
Che  guidar  gli  dovea,  fatai  Donzella. 

4 . 

'Crinita  fronte  ella  diraoftra,  e cìglia 
Cortefi  , e favorevoli,  c tranquille.* 

£ nel  fembiante  a gli  Angioli  fomiglia  : 
Tanta  luce  ivi  par,  ch’arda  , e sfaville. 
La  fua  gonna  or’  azzurra  , & or  vermiglia 
pire/li , c li  colora  in  guife  mille  : 

Sì  eh’  uom  fempre  diverfa  a fe  la  vede  , 
Quantunque  volte  a riguardarla  riede. 

Così  piuma  tal’  or , ch^  di  gentile 
Amorofa  colomba  il  collo  cinge. 

Mai  non  fi  feorge  a fe  ftelfa  limile; 

Ma  in  diverfi  colori  al  Sul  fi  tinge. 

Or  d’  acccfi  rubin  fembra  un  monile. 

- Or  di  verdi  fmeraldi  il  lame  fìnge: 

< Or  inlieme  gli  mefee  : e varia,  e vaga 
In  cento  modi  1 riguardanti  appaga. 

6 

Entrate  C dice  ')  o fortunati  in  quella 
Nave , ond’  io  l’ ocean  fìcura  varco  : 

( Cui  deliro  è ciafeun  vento  , ogni  tempella 
Tranquilla,  e lieve  ogni  gravofo  incàrco. 
Per  miniftra,  e per  duce  or  mi  v’  appretta 
Il  mio  fìgnor,  del  favor  fuo  non  parco: 

, Così  parlò  la  Donna;  e più  vicino 
Pece  pofeia  a la  fponda  il  curvo  pino. 

V Come 
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7 

Come  la  nobU  coppia  ha  in  luì  raccolta  , 
Spinge  la  ripa , e gli  rallenta  il  morfo  : 

Et  avendo  ^ vela  a l’aure  fcioltaj 
Ella  ficde  governo,  e regge  il  corfo; 
Gonfio  il  toffcntc  è sì,  eh’  a quella  volta 

I navigi  portar  ben  può  fu’l  dorfo: 

Ma  quello  è sì  leggicr  , che  ’l  follerrebbe 
Qual  altro  rio  per  novo  umor  nien  crebbe  . 

8 

Veloce  fovra  il  naturai  coftume 
Spingon  la  vela  in  verfo  il  lido  i venti. 
Biancheggian  Tacque  di  canute  fpume, 

E rotte  dietro  mormorar  le  fenti. 

Ecco  giungono  ornai  là,  dove  il  fiume 
Queta  in  letto  maggior  1’ onde  correnti: 

E ne  1’  ampie  voragini  del  mare 
Difperfo  o divien  nulla,  o nulla  appare* 

9 

A pena  ha  tocco  la  tnirabil  nave 
De  la  marina  alTor  turbata  il  lembo. 

Che  fparifeon  le  nubi , e cefla  il  grave 
Koto,  che  minacciava  ofeuro  nembo. 
Spiana  i monti  de  Tonde  aura  foave, 

E folo  increfpa  il  bel  ceruleo  grembo; 

E d’un  dolce  feren  diffufo  ride 

II  del,  che  fé  più  chiaro  unquanon  vide* 

10 

Trafeorfe  oltra  Afcalona,  & a mancina 
Andò  la  navicella  in  ver  ponente. 

E tofto  a Gaza  fi  trovò  vicina. 

Che  fu  porto  di  Gaza  anticamente. 

Ma  poi , crefeendo  de  l’altrui  rovina. 
Città  divenne  afiai  grande , e polTente  : 

Et  eranvi  le  piaggie  all’or  ripieae 
Quafi  d’  uomini  sì , come  d’ arene . 

Voi* 
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Volgendo  il  guardo  a terra  i naviganti , 
Scorgean  di  tende  numero  infinito* 

Miravan  cavalier,  miravan^anti 
Ire  , e tornar  da  la  cittad^A  iito: 

E da  cammelli  onufU)  ^Va  elefanti 
L’ arenofo  fentier  calpcfto,  c trito; 

' Poi  del  porto  vcdean  ne’  fondi  cavi 
. , Sorte , e legate  a 1’  ancore  le  navi . 

12 

Altre  fpiegar  le  vele,  e ne  vedieno 
Altre  i remi  trattar  veloci  e fnelle  : 

E da  elTi , e da’  rollri  il  molle  feno 
Spumar  pcrcoflbin  quelle  parti  e in  quelle* 
Dille  la  Donna  all’or;  Benché  ripieno 
Il  lido  e’I  mar  fia  de  le  genti  felle. 

Non  ha  infiemc  però  le  fchicre  tutte 
il  potente  Tiranno  ancor  ridatte. 

Sol  dal  regno  d’  Egitto,  e dal  contorno 
Raccolte  ha  quelle,  or  le  lontane  attende; 
Che  verfo  l’oriente,  e’I  mezzo  giorno 
11  vallo  imperio  fuo  molto  fi  ftende. 

Sì  che  fper’io,  che  prima  affai  ritorno 
Fatto  avrem  noi,  che  mova  egli  le  tende  : 
Egli;  o quel , che’n  fua  vece  elfer  foprano 
De  1’  efercito  fuo  de’  capitano* 

14 

Mentre  ciò  dice,  come  aquila  fuole 
Tra  gli  altri  augelli  trapaffar  fecura, 

E forvolando  ir  tanto  apprelTo  il  Sole  , 

Che  nulla  vifta  più  la  raffigura  : 

• Così  la  nave  fua  fembra  che  vole 
Tra  legno,  e legno:  e non  ha  tema,  ocura, 
Che  vi 'fia,  chi  P arrelli,  o chi  la  fegua; 
£ da  lor  s’allontana,  c fi  dilegua* 
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£'ii  iw  momento  incontra  Raffia  arriva» 
•Città , la  qual  in  Siria  appai-  primiera 
A chi  d’  ^itto  move  : indi  a la  riva 
Steriliflìma*vien  di  Rinocera. 

Non  lungc  un  monte  poi  le  fi  (copriva. 
Che  fporge  fovra  ’l  mar  la  chioma  altera» 
E i 'piè  fi  lava  nc  l’inftabil’onde, 

E i’ofi^a  di  Pompeo  nel  grembo  afeonde. 

16 

Poi  Damiata  feopre  ; e come  porte 
Al  mar  tributo  di  celefii  umori 
Per  fette  il  Nilo  fue  famofe  porte, 

E per  cento  altre  ancor  foci  minori* 

£ naviga  oitra  la  città)  dal  forte 
Greco  fondata  a i Greci  abitatori  : 

Et  oltra  Faro,  ifola  già  che  lunge 
Giacque  dal  lido  , al  lido  or  fi  congiuage  . 


'7 

Rodi)  c Creta  lontane  inverfo’l  polo 
Non  feerne  ; e pur  lungo  Africa  fen  viene  , 
Su'’l  mar  culta , e ferace  ) a dentro  folo 
Fertil  di  moftri,  c d’infeconde  arene. 

La  Marmarica  rade  : e rade  ri  fuolo  , 

Dove  cinque  cittadi  ebbe  Cirene  : 

Qui  Tolomita;  e poi  con  l’ondc  chete 
Sorger  fi  mira  il  fabulofo  Lete. 

18 

La  maggior  Sirte  a’  naviganti  infella 
Trattali  in  altO)  invcr  le  piaggie  lafHi^ 
E’I  capo  di  Giudeca  indietro  reftai 
£ la  foce  di  Magra  indi  trapalTa. 

Tripoli  appai  fu ’i  lidO)  c ’n  contra  a quefia 
Giace  Malta  fra  1’  onde  occulta)  c balTa* 
E poi  riman  con  l’ altre  Sirti  a tergo 
Alzerbe,  già  de^ Lotofagi  albergo. 

Q.  la 
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in  C41TVÒ  lido  poi  Tanifi  vede,  *: 

C’  ha  d’ ambòt  lati  del  fuo  golfo  un  monte  ; 
Tutiiii  ricc»,  & onorata  fede, 

A par  di  quante  n’  ha  Libia  piìi  conte, 

A lui  di  coda  la  Sicilia  iìcde, 
t :£t  il  grani  Lilibeo  gl*  innalza  a fronte  • 

Or  quinci  addita  la  Donzella  e t due 
XJijcrtieri  il  loco , ove  Cartagin  fue . . 


Giace  l’alta  Cartago:  a pena  iì  fcgni 
De  l’alte  fue  ruinc  il  lido  ferba. 

Muoiono  le  Cirtà,  muojono  i Regni  : 
Copre 'i  falli,  e le  pompe  arena,  & erba  : 
E l’uom  d’effer  mortai  par,  cheli  fdegni, 
O noftra  mente  cupida  e fuperba! 

Giungon  q:uinci  a Biferta,  e più  lontana 
. l’ ilbla  de’ Sardi  a I’ ^tra.  mano. 

21 

Trafeorfer  poi  le  piagate,  ove  i Numidi, 
i Menar  già  vita  paftorale  erranti. 

Trovar  Bugia,  & Algieri  » infami  nidi 
Di  corfarì;.  & Oran  trovar  più  avanti, 

E coReggiar  di  Tingitana!  I lidi , 

Nutrice  di  leoMÌ,  e d’elefanti  : 

Odor  di  Marocco  è il  Regno  , e quel  di  Fe.Ta 
^ varcar  la-  Granata,  incontro  ad  eifa . . 


22 

Son  già  la,  dove  il  mar  fra  terra  inonda, 
Fer  via,  ch’elTcr  d’Alcidg  opra  lì  finfe. 
E forfè  è ver,  eh’ una  continua  fponda 
FolTe,  ch’aita  ruina  in  due  dillinlé. 
i,  Paffovvi  a forza  l’ Oceano;  e l’onda 
.Abila  quinci,  e quindi  Calpe  fpinfc  • 
Spagna  , e Libra  'jpart io  con  fixe  angulfa  : 
Tanto  mutar  può, lunga  età.  vetufta. 

^ " Qiiat- 
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<^«attro  volte  era  apparto  il  Sol  nell*  Orto’* 
Da  che  la  nave  fi  ipiccò  dal  lito  : 

Nè  mai  C eh*  uopo  non  fu  ) s*  accolfe  in  porto  * 
E tanto  del  cammino  ha  già  fornito. 

Or* entra  ne  lo  Hretto*  e pafia  il  corto 
Varco  f e s*  ingolfa  in  pelago  infinito  . 

Se  ’l  mar  qui  è tanto , ove  il  terreno  il  ferr;^, 
, Che  fia  colà,  dov’egli  ha  in  fen  la  terra? 


24 

Più  non  fi  vede  ornai  tra  gli  alti  flutti  ' ’ 

La  fertil  Cade,  e 1* altre  due  vicine. 
Fuggite  fon  le  terre,  e i lidi  tutti  : 

De  l’onda  il  Ciel , del  del  l’ondaè confine» 
Diceva  Ubaldo  ali* or.'  Tu,  che  condotti 
N’hai,  Donna,  in  quello  mar, che  non  ha  fine  ; 
Dì , s*  altri  mai  qui  giunte  : e fe  più  avante 
Nel  mondo,  ove  corriamo,  bave  abitante. 

25 

Rifponde.  Ercole,  poi  eh*  uccifi  i moftei 
Ebbe  di  Libia,  e del  paefe  Ifpano  ; 

E tutti  feorfi,  e vinti  i lidi  voftri. 

Non  osò  di  tentar  l*alto  Oceano. 

Segnò  le  mete,  e*n  troppo  brevi chioftii 
L’ardir  rillrinfe  de  l’ingegno  umano» 

Ma  quei  fegni  fprezzò,  ch’egli  prefcrille  , 
Di  veder  vago,  e di  faperc  Ulifle, 

26 

Ei  pafsò'le  Colonne,  c per  P aperto 
Mare  fpiegò  de’  temi  il  volo  audace  ; 

Ma  non  gioyogli  effer  ne  l’  onde  efperto  • 
Perchè  inghiottillo  l’ocean  vorace  i 
E giacque  co’l  fuo  corpo  anco  coperto 
Il  fuo  gran  cafo,  ch’or  tra  voi  fi  tace. 

S’ altri  vi  fu  da’ venti  a forza  fpinto,. 

O non  tornonne,.  o vi.rimafe  cftinto. 

Q.  » Si 
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<Sì  ch’ignotoè’l  granmar,  che  folchi  : ignote 
Ifole  mille,  e mille  Regni  afconde: 

, Nè  già  d’  abitator  le  terre  han  vote  ; 

Ma  fon  come  le  voftre  anco  feconde. 
Son*«ire  atte  al  produrr  nè  ftcril  puote 
Effer  quella  virtù,  che’l  Sol  v’infonde. 

. ‘Ripiglia  Ubaldo  all’ or;  Del  mondo  occulto 
' Dimm-i,  quai  fon  le  leggi,  c quale  il  culto* 

28 

Gli  foggiungc  colei  : Diverfe  bande 
Divèrd  han  riti,  & abiti,  e favelle. 

Altri  adora  le  belve;  altri  la  grande 
. Comune  madre;  il  Sole  altri  , e le  Stelle. 
V’è  chi  d’abbominevoli  vivande 
1.C  menfe  ingombra  fcellerate,  e felle. 

‘ E ’n  fomma  ogn’un,che  in  qua  da  Calpe  (lede, 
Barbaro  è di  cofturaì , empio  di  fede  . 

^9 

Dunque  C a lei  replicava  il  Cavaliero^ 

Quel  Dio,  che  fcefe  a illuminar  le  carte. 
Vuole  ogni  raggio  ricoprir  del  vero 
A quella , che  del  mondo  è si  gran  parte . 
No,  C rifpofe  ella  ")  anzi  la  fe  di  Piero 
Flavi  introdotta,  & ogni  civil’arte. 

Kè  già  Tempre  farà,  che  la  via  lunga 
* Quelli  da’  vollri  popoli  difgiunga. 

Tempo  verrà,  che  fiàn  d’Èrcole  i fegni 
Favola  vile  a i naviganti  indulln  ; 

.E  i mar  ripolli,  or  fenza  nome  , ei  Regni 
Ignoti  ancor  tra  voi  faranno'  ìllullri. 

Fia  ) che  ’l'  più  ardito  all*  or  di  tutti  1 1 
Quanto  circonda  il  mar,  circondi,  e luitri  • 
E la  terra  mifuri,  immenfa  mole,  • . 

Vittoriofo,  & emulo  del  Sole*.  ■.  - 

*»  Un 
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Un’uoth  de  U Liguria  avrà  ardimento  i 
A L’incognito  corfo  efporfi  in  prima} 

Nè’l  minaccievol  fremito  del  vento,  t 
Nè  l’inofpito  mar,  nè  il  dubbio  climay» 
Nè  s’ altro  di  periglio,  o di  fpavento 
Pib  grave , e formidabile  or  (i  Alma  , 
Faran,  che’l  generofo  entro  a i divieti  j 
D’Abùla  angufti  l’alta  mente  accheti*  Y 

Tu  fpieghèrai.  Cotoni^  ,a  un  novo  poi#  . 
Lontane  sì  le  fortunate  antenne, 

Ch’a  pena  feguirà  con  gli  occhi  H volo 
La  Fama,  c’ha  mille  occhi,  e mille  peone. 
Canti  ella  Alcide,  e Bacco,  e di  te  iblo' 
Baili  a’pofteri  tuoi,  eh’ alquanto  acceane: 
Che  quel  poco  darà  lunga  memoria 
Di  poema  diguiffima,  e d’illoria. 

Così  dice  ella;  e per  l’ondofe  ftrade  ' 

.Corre  al  Ponente,  e piega  al  mezzo  giorno  • 
E vede  , come  incontra  il  Sol  giù  cade  , 

E come  a tergo  lor  rtnafee  il  giorno. 

E quando  appunto  i raggi , e le  rugiade 
La  bella  aurora  fcnriirava  intorno, 

Lor  s’offrì  di  lontano  ofeuro  un  monte. 
Che  tra  le  nubi  nafeondea  la  fionte. 


E ’l  vedean  pofcia' procedendo  avente,  ' 
. Quando  ogni  nuvol  già  n’era  rknoffb, 

A l’ acute  piramidi  fembiaute 

Sottile  in  ver  la  cima,  e’n  mezzo  groffo: 

E mollrariì  tal’or  così  fumante. 

Come  quel,  che  d’Encelado  è fu  ’l  doflò  : 
Che  per  propria  natura  il  giorno  fuma, 

E poi  la  notte  il  ciel  di  fiamme  allumo* 

0^  J Ecco 
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Ecco  altre  Ifòle  ìnTìemev  altre  |>endici 
Scopriano  al  fin  men  erte , & elevate  :: 

Et  eran  qsefte  iMfole  Felici). 

Così  le  nominò  la  prifca  etatO) 

A cai  tanto  ftimava  i Cieli  amici) 

Che  credean  volontarie  ) e non  arate 
Qiii  partorir  le  terre , e *n  piò  graditi 
Frutti  non  calte  geroiogUar  Le  viti*. 

Qui  tion  fallaci  mai  fiorir  gli  olivi  ) 

mel  dicea  ftillar  da  ì’elci  cave.* 

■ -E  fcender  giù  da  lor  montagne  i rivi 
Con  acque  dolci , e mormorio  foave  : 

E aefiri,  e rugiade  i raggi  ertivi 
.Temprarvi  sì  , chè  nullo  ardor  v’  è grave  . 

£ qui  gli  Elifi  campi , c le  famofe 
Stanze  de  le  beate  anime  poTe*. 

A quelle  òr  vkn  là  Donna,  & , ornai  fet«,  - 
: Dal  fin  del  corfo  C lot  dicea  ")  non  lunge, 
E^lfole  di,  Fottnna  ora  vedete,. 

Di  cui  gran  fama  a voi , ma  incerta  giunge  ^ 
Ben  fono  elle  feconde,  e vaghe,  e liete. 
Ma  pur  molto  di  falfo  al  ver  s’  aggiunge  : 
Così  parlando  aifai  preflTo  fi  fece- 
A quella-,  che  la  prima,  è de  le.  diece.. 

Carlo  incomincia  all’  or  .•  Se-  ciò  concede , 
Donna,  quell’alta  imprefa)  ove  ci  guidi 
Lafciami  ornai  por  nella  terra  il  piede, 

E veder  quelli-  inconofeiuti  lidi.*- 
Veder  le  genti,  e ’l  culto  di  lor  fede, 

E tutto  quello,,  ond’  uom-  faggio  Tn’'invjdi 
Quando  mi  gfovcrà  narrare  altrui- 
Ee  novità  vedute,  e dire,  io  fui.. 

Gitr 
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Gli  rifpofe  colei  : Bea  degna  mvero  ^ 

La  domanda  è di  tc.‘  ma  che  pofe  io* 

S’ecli  ofta  inviolabile  , « feveiro 

* il  -decreto  de*  Cieli  al  bel  delio  - v 
Ch'  ancor  volto  non  è lo  fpatio  ♦ 

Ch’ari  grande  fcoprimcnto  ha  filto  L>io; 

Nè  lice  a voi  da  l’  Ocean  profondo 
Recar'  vera  notizia  al  Vo^J®  moiulo^  • - 

A voi  per  grazia-,  t favra  l’arte,  e 1 ufo  ' 

De’  naviganti,  ir  per  quell’ acque  c dato  , 

E fcender  là  ,'dowc  è il  Guerrier  rinchiufof 
E ridurlo  del  mondo  a l’altro  lato» 

Tanto  vi  balli,*  e l’afpirar  più  Tufo 
Superbir  fora,  e calcitrar  co’l  fato.  • _ 

Qui  tacque  : c .già  parca  più  balfa  far®  _ 

L?  itola  ^iata,  e la  CecoudA  alzarfiat:  - - 

44 

Ella  raoftrando  jgià , ebe  a l’Orkiiàé’ 

Tutte  eon  .ordio  lungo  «rati  dirette  ^ 

E che  largo  <è  fra  lor  qaali  eguaUnente 
Quello  fpazio  di  mar-,  che  fi  frammetta  ^ 

Ponfi  veder  d’ abitatrice -gente 

Cafe , e culture , & altri  'fegni  in  fette  : 

Tre  deferte  ne  fono;  e v’han  le  belve 
Sicuriflìma  tan«t  in  manti-<  « la  fclve^ 

42 

Luogo  è m lunà  de  I’  erme_  aitai  rlp^ó-,  1 

‘•Ove  li  curva  il  lido  , e in  fuori  nenie 
Due  lunghe  corna  , c fra  lor  tiene  afeouo 
Un’  ampio  feno  , e -porto  un  fcoglio  rende  , 

Ch’a  lui  la  fróte, e ’l  tergo  a l’onda  haoppofto, 

.'Che  vien  da  l’alto,  eia  refpingc  ,€fen’de» 
S’innalzan  quinci,  c quindi,  c torreggianti 
Fan  due  gran  rupi  fegno  a’  naviganti  ► - 

< a ♦ I 
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Tacciono  fotto  i mar  lecuri  in  pac».* 

Sovra  ha  di  negre  felve  opaca  fcena  ì 
*£*0  mczao  d’eHè  una  fpelonca  giace  , 

D*  edere , e d^  ombre,  e di  dolci  acque  amena  •• 
'£nne  non  lega  qui  , nè  co’l  tenace 
Morfu  le  llanche  navi  ancora  frena  « 

La  donna  in  sì  folinga,  e queta  parte. 
Entrava  .,  e raccogliea  le  vele  fperte.«. .. 

44 

Mirate  C dii^e  poi  ")  queir  alta  mole , 

Che  di  quel  monte  in  fu  la  cima  Hede» 

, Quivi  fra  cibi,  & ozio,  e fcherzi,  e fole 
Torpe  il  campion  de  la  cri/Hana  fede» 

Voi  con  la  guida  del  nafcentc- Sole 
Su  per  quell* erto  moverete  il  piede: 

■Jté  vi  gravi  il  tardar:  però  che  fora. 

Se  non  la  nuttutùia,  infaùfta:Ogu*  ora». 

45 

Ben  co’i  lume  del  di,  eh'a;ico  rliuee, 
Infìno  al  monte  andar  per  voi  potrafli». 
Efli  al  congedo  de  la  nobil  duce 
Fofer  nel  lido  deliato  i pafR . 

E ritrovar  la  via  , eh’  a lui  condace , 
Agevol  sì,  che  i piè  non  ne  fur  la0ì:. 

E quando  v’arrivar,  da  1*  oceano 
Era  il  carro. di  Febo  anco  lontano. .... 

46 

Veggion  , che  per  dirupi ,.  e fra  ruine 
S’ accende  a la  fua  cima. alta,  c fuperba  : 
E eh’  è fin  là  di  nevi , e di  pruine 
Sparfa  ogni  ftrada , ivi  ha  poi  fiori , & erba 
Preflb  al  canuto  mento  il  verde  crine 
Frondeggia,  e’I  ghiaccio  fede  ai  gigli  ferba 
Et  a..lp  refe  tenere:  cotanto 
Fuote  iovra  natura  arte  d’incanto* 

I due 
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1 duo  guerrieri  in  loco  ermo,  e felvaggio,  • 
CKiufo d’ombre,  fermarfi  a piè  del  monte  « 
E come  il  ciel  rigò  co  ’i  novo  raggio 
Il  Sol,  de  l’aurea  luce  eterno  fonte; 

Su , fu  , gridare  entrambi  : a ’i  lor  viaggio 
Ricominciar  con  voglie  ardite,  e pronte. 
Ma  efee  non  lo  donde  , e s’  attraverfa 
. Piera  ferpendo  orribile,  c diverfa. 

48 

Innalza  d’oro  fquallido  fquamofe 
Le  creile,-  c ’l  capo  , e gonlìa  il  collo  d’ ira  t' 
Arde  ne  gli  occhi;  e le  vie  tutte  afeofe 
Tien  folto  il  ventre;  etofeo,  efumo  fpira. 
Or  rientra  in  fe  ftelfa  , or  le  nodofo 
Rote  Hillendc,  e fe  dopo  fc  tira. 

Tal  s’’apprefenta  a la  uilita  guarda;' 

Nè  però  de’ guerrieri  i palli  tarda. 

49 

Già  Carlo  il  ferro  ftringe,  e’I  ferpe  alTalet' 
Ma  l’ altro  grida  a lui  t Che  fai,  che  lente  ^ 
Per  isforzo  di  man,  con  arme  tale 
. Vincer  avvilì  il  difenfor  ferpente? 

Egli  feote  la  verga  aurea  immortale y . 

SI  che  la  belva  il  lìbilar  ne  (ente  ; 

E irnpaurita  al  lìion , fuggendo  ratta , ’ 
Lafcia  quel  varco  libero,  c s’appiatta. 

50 

Piò  fufè  alquanto  il  paflb  a lor  contende  • 
Fero  leon , che  rugge , e torvo  guata  ; 

E i vcUi  arrizza , e le  caverne  orrende 
De  la  bocca  vorace  apre,  e dilata; 

Si  sferza  coala  coda,  c l’ire  accende. 

. Ma  non  è pria  la  verga  a lui  moftrata, 
Ch’un  fecretofpavento  al  cor  gli  agghiaccia 
■Ogni  nativo  ardire,  e’n  fiiga  U caccia*. 
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Se^e  la  cc^pia  il  fuo  cammin  veloce  ; I 
Ma  formidabile  ode  han  già  davànte). 

Di  guerrieri  animai , varr  di  voce, 

Vari  di  moto,  e varj  di  fcmòiaute. 

■'  Ciò  thè  di  moftruofo,  e di  feroce 
•Erra  fra’l  Nilo,  e i termini  d’-Atlaate,. 
Par  qui  tutto  raccolto,  e quante  belve 
L’  £c.cinia,-hain.fen,  quante  l'  ircane  felve.. 

52 

Alli  pur  sV  feio  efercito^  e si  g rodò 

• Non  vien , che  ior  rci'pinga,  o lor  rcfifta 
Anzi  C wlracol  novoO  «n  fuga  ò modo 

* -DaunpiccioJ  iifohio,  e da  una.  breve  villa. 

. ta  coppia  omaf  vitturiofa  il  dolfo 

Dc  la  montagna  fenza.  intoppo  acquifta; 

Se  non  fe  inquanto . il  gelido , e T alpino 
De  le- rigide  vie, tarda. il  cammino. 

Ivl.v  poi  che  già  le  nevi  ebbe r varcate,. 

E fuperato  il  difcofcefo,  e l’  crio;. 

Un  bel  tepido  Ciel  di  dolce  date 
Trovarb,e  ’l  pten  fa’!  monte  ampio,  & aperto  — 
Aure  frefebe  mai  fempre,  &. 'odorate 
VI  fpiran  con  tenor  Viabile,  e certo: 

Nè-i  fiali  lor,  fi  come  altrove  fuoie,..- 
Sepifoe  , o deda  <ivi  girando-  il.  Sole  >. 

, 54 

Nè,  come' altrove- ei  fuol,.giacci’,  &- ardori'.,. 
Nubi,'e  fereni  a quelle  piaggie  alterna.* 
Ma  il  Ciel  di.  candidiflìmi  fplendorì  (,  na  : 
Sèmpre  s'-afnnranta,  e non  s’  infiamma,  o ver- 
£ nutre  a i. prati  l’erba,  a 1’ 'orba  i.- fiori , 
Ai  fior  l’odor,  l’  ombra  a le  pianteeterna . 
..Siede  fu^l  lago, -«  figtioreggia' intorno 
Imoatii-c  i mario  li  bel  .palagio  adorno  . 

w ^ I Ca- 


DEC'ìm:o  ■O^UdiTTO. 

I Cavalicr. per  l’alta  s^ra  falfta  1 

Scotiaiifì  alquanto  a^ticati -e  laflir  > 
Onde -uc-gian  per  quella  via  fiorita  . . 

. Xenti  y iOr  movendo  ^ ed  ofifermandoi  pafTì* 
tignando  esco  un  cb^a  baignar  gl’  intTiia 

L’ afe  tutte,  labbra^  alto  caderula’&fTì  ^ t 
£ da < una  larga  vena., ‘e-con  ben  «nille  ^ 
Zampillecti tf^uKaar  l’«rbc<di  ftiUe...  -i 

< . . . 

Ma  tutta 'inliéme  poi  tra  vetii  £pondé  _• 

In  profondo  canal  l’acqua  s’aduna.: 

E fatto  l’ombra  di  perpetue  fronde 
Mormorando  .fan -va  gelida^  'e  bruna/  < 
Ma  trafpanerfte  «ì  ,;che  tion  afeonde 
Dell’.imo  letto  :fuo  ‘Vaghezza  -alauna  i ■ 
£.rowra  leifuc  rive  alta -s’ efiolle  1 

U erbetta.,! e vi-fa  Ceggio  fcefeo,!^  molle* 
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Ecco  il  ibnte  del  rifu  , & ecco  irrio^  - 
Che  mortali  perigli  in  fe  contiene.  . . 

Or  qui  tener  a fren  noli ro  defio  , . . » 

-Et  eirerxauti  molto-a  noi>conviene • 
Chiudiaoi':!’ orecchie  al  dolce  canto  c ciò 
DEquelle  del -piacer  falle  Sirene.  > >■  . 

Cos)-n’  andar  fin  dove  il  -fiume  vago  : 

Si  fpande  in  maggior  letto)  e>focma  amiamo 

58 

Quivi rdi  cibi  preziola,  e. cara* 

"Appreftata  è una  menfa  .in -lu  ile  rive/  i 
E ficherzando  fsn  -van  per  d’acqua  chiara 
Due  donzellette  garrule , e laiciAie  y 1 
Ch’or  fi  fpruzzanoil  volto,  or  fanno  allibra 
Chi'~pri(na  a<un-f*gno  deltinato.ariive :> 

Si  tuffano  talona  ; e’I  capo,  eli  dojifo  »• 
Scopro  no  dopo  iLic^ata  f 
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S«»ue  la  coppia  il  fuo  cammin  veloce;- 

« Ma  formidabile  ode  han  ^ià  davante». 

Di  «(uerrieri  animai , var}  dì  voce  y 
Var)  di  moto,  e var)  di  fembiaitite . 

• Ciò  Che  dì  moftruoTo,  e di  feroce 
-Erra  fra’l  Nilo,, e i termini  -Atlante ,, 
Par  qui  tutto  raccolto,  e quante  belve 
L’ Ec.cinia.'hain  fen.,  quante  P Ircans  felve.- 

•52 

RCi  pur  sV  fero  efercito.,  e sì- g rodo 

J Non  vien , che  lor  rci'pinga,  o lor  refifta 
Anzi  C miraeoi  novo.)  in  funa  è modo 

» -Da  un  picciol  fifohlo,  e da  una.  breve  villa» 
ta  coppia  ornai- vittoriofa  il  dolfo 
De  la  montagna  fenza- intoppo  acquifta; 

Se  non  fe  inquanto  il  gelido,  e l’alpino 
De  le- rigide  vie, tarda. il  cammino» 

M.%-  poi  che  gih  le  nevi  ebber  varcate , . 

E fuperato  il  difeofeefo,  e l’erto;. 

Un  bel  tepido  Ciel  di  dolce  ftatc 
Trovarb,e’i  pten  fu’l  monte  ampio,  8c  aperto  •- 
Aìire  frefchc  mai  fempre,  & 'odorate 
VI  fpiran  con  tener  ftabi le,  e certo: 

Nè-i  fiati  lor,  fi  come  altrove  fuole,.- 
Sepifee  , o deda  dvi  girando-  il.  Sòie .. 

. 54  . . ; 

Ne , come- altrove-  ei  funi , giacer,  &•  ardori  >, . 
Nubi, 'e  fereni  a quelle  pi aggie  alterna.* 
Ma  il  Ciel  di.  candidilTimi  fplendnrl  na  : 
SempreV-ammanta,  e non  s’  infiamma,  o ver-- 
E nutre  a i prati  l’erba,  a 1’ '-erba  i.  fiori , 
Ai  fior  l’odor,  l’ ombra-a  Icpianteeterna. 

..Siede  fuM  lago, -e  fìgitoreggia  intorno 
I inootiv^  mari- ài  bel  .palagio- adorno . 

V.  . I Ca- 
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I Cavalier  per  l’alta  ^ra  faltca  • 

Scntiatifì^alquanto  a^ticati, -e  laflir  > 
Ontic  .iie.gian  per  quella  via  fiorita  . 

. l^iti  » ior  movendo  ^ ed  ofifermandoi  pa^i« 
ti^uandoeeco  Itti  &nte,  citerà  bagnar  ^l’ imAta 
L’ afe  tutte,  labbra^  alto  cader  ula’iaflfi  , i 
£ da>uoa  karKa  vena^x  eon  ben  cnille  ■■ 
Zampilletti  ìipruzaaT  l’«rbe..di  ftUle*-.  -l 

^6 

Ma  tutta 'iniiéme  poi  tra  verir  fponde  ’ 

In  profondo. canal  l’acqua  s’aduna.: 

E fatto  l’ ontbra  di  perpetue  fronde 
Mormorandoifbn  va  f>elidaj.'e  bruna/  • 
Ma  trafparcrfte  «ì  ,!che  non  afeonde 
Dell’.inTo  letto  ifuo  .vaghezza  alauna  : 
£.fovra  le>fuc  rive  alta ‘s’efiolle  ’ 

£’  erbetta.^  le  vLfa  iieggiu  fcefeO)^  ntO.De» 

, 57 

Ecco  il  ióntc-del  rifo , & ecco  U'tìoì)  o '.1 
Che  mortali  perigli  in  fé  contiene.  . . 

Or  qui  tener  a fren  -nollro  defio  < 

-Et  elfer  cauti  molto  .a  noi  .conviene . 
Chiudiam  d’ orecchie  al  dolce  canto  yc  rio 
Di'.quefte  del  -piacer  falle  Sirene.  . > .. 

Così-.ii’  andar  fin  dove  il  .fiume  vat>o  / 

Si  fpande  in  maggior  ietto  y e>foima  amlaco 

...  . . 58 

Quitti  ini  cibi  prezioia)  e. cara-  -v.;.»..! 

Apprefiata  è una  menfa  dn -fu  .le  sive/  ^ 

E fcherzando  fsn -van  per  d’acqua  chiara 
Due  donzellette  garrule  , e laiciAie  y 1 
Ch’or  fi  (pruzzanoil  volto  ) or  fanno  a.flhra 
Chi '.prima  a>un  fegno  defiinato.ariiwe  : ) 

Si  tuffano  talora  ^ e ’l  capo , e li  dojifo  ' 
Scoprano  ^itfiiv  dopo  ìLc^ata  coaf^^-  ^ 
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Moffer  le  tiatatrici  ignudcy  e belle 
De'  duO'  guerrieri  alquanto  i duri  petti  ; 

Sì  che.  fermarli  a riguardarle  : & elle. 

• Seguian  pure  i lor  giochi,  e i lor  diletti. 
..jUoa  intanto  drizzolTi,  e le  mammelle, 

£ tutto  ciò,. che  più:  la  villa,  alletti , 
Moftrò  dal  feno  in  fufo  aperto-.al  cielo-, 

E '1  lago  a 1!  altre  membra  era  un  bei  velo. 

60 

Qual  mattutina  flella  efce  de  l' onde 
Kugiadofa,  e ilillante  : o come  fuore 
Spuntò  nafcendo  già.  da  le.  feconde. 

^ume  de  l’ocean  la  Dea  d’amore.:. 

Tal’  apparve  coHei  : . tal  le.  fue  bionde 
Chiome,  ilillavan  crillaiiino  umore  . 

Poi  girò. gli  occhi,  c pur  all’or  s’inhnfie 
.jQue’duo  vedere,  e in-fe  tutta  fi  ftrinfo. 

61 

E’I  cria,  che  ’n  cima  al  capo  avea  raccolto'. 
In  un  ibi  nodo,  immantinente  fciolfe: 

Che  lunghiflìmo  in  giù  cadendo  , e folto, 
D’ un’ aureo  manto  i molli  avor)  iirvolfe* 

. Ovche.  vago  fpettacolo  è lor  tolto! 

Ma  non  men  vago  fu  chi  loro  il  tolfe». 
Così  da  l’ acque,  e da’ capelli  afcofac 
' A'  ^0^  ^ volfe  lieta,  e vergognofa.. 

6i 

Rideva  infiemc,  e inlieme  ella  arroflìa.: 

Et  era  nel  roifor  più  bello  U rifo , 

E net  rifo  il  roflbr  che  le  copria 
Ialino  al  mento  il  delicato  vifo. 
t Molfe  la.  voce  poi  sì  dolce,  e pia. 

Che  fora  ciafcun’  altro  indi  conquifo*. 

Ò' fortunati  peregrin  , cui  lice 
Giungere  in  quella  |»de  alma.,  e felice! 

Quc- 
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^ ójj  . 

QHcfto  è il  porto  del  mondo,  c qui  il  riftoro 
De  le  fac  npje , e quel  piacer  d fente  , 
^Chc  già  fentì  ne^Tecoli  de  l’oro 

• 1/ antica , c fcnza/fren  libera  gent^. 

^ L’arme^  die*  fin  a qui  ^d’uopo  vi  forO)- 
' Potete  ornai  de  por  lecuramentc, 

E facrarle  in  qucll’'ombra  ^ la  quiete  ; 

■ Che  guerrier  qui-folq  d’  Amor  farete •. 

64  ' ■ ■ • 

E dolce  campo  di  battaglia- il  letto 
, Fiayi,  e l’erbetta  morbida  de’ prati. 

Noi  menercnvi  anzi  il  regale  tipetto  i 
, Di, lei,  che  qui  fa.  i fervi'fuoi  beati; 

•Che  v’  accorrà  nel. .bel  mmiero  detto  ''  ! 

• ®h’’à  le  lue  gioie  ha  deftinati . | 

! ^4  polve  in  quéfìe  acque  deporrc  I 

vi  P^cia,  e’I  cibo  a.jqiidla  menfa  terrea- 

St’una  difle.  così  ; 1’  altra  concorde  , 
i L’invito  accompagnò  d’atti,  e difguardi.** 
I Sì  come  al  fuon  de  le  canore  corde 
I S’.accompagnano  or  preftl,  ortardi»- 

I iMa  ijcavalieri'^liantfo  indurate,  e fordc 
5 , X’  alme  a que’  Veazi  .perfidi  bugiardi  ; ‘ 

' ®/l"  luÌHÌghiéro  alpetto,' e ’l  parlar  dolc^. 

; Df  fuor  s’ aggira,  e.folo  i fenfi' toiolce 

' y ^ ^ * • - i 

E fe  di  tal  dolcezza*^  entro  trasfuTa  • 

Parte  penetra,  onde  il  defio.  germoglie  j, 
Tofto  ragion  ne  l’armi  fue  rinchiufa- 
Sterpa,  e rifeca  le  nafcenti  voglie. 

I ,L’  ima  coppia-  riman  vinta.,  c dclufa  : 

. XJltrà^fen  va,  nè  pur  congedo  toglie -- 
i palagio;  e/Te  ne  l’acquea 

• i a lor  sì,la  rcpulfàifpiacquc*' 

• “ M Fina  dei  Canto  Deeimoquinto» 
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. . ...  ■ . . . . 

Ecco  gli  orti  dC  Armistaf  ecco  fepoteo 
Ne  le  molti  deìizje  di  Garzon  forte:  1 

Ma  da  l' empie  catene  eccolo  fciolto, 

' Eccolo  fuor  delie  incantate  porte . 

• La  Maga onde  V fuo  ben  non  le  fia  tolto  , 
‘ Pregai  allctta  e minaccia  in  varia  forte  . 

Ma  nuliaimpeeM  : onde  tia  fchgno  vppréffa 
> ■Solve  in  fumo^il  palagio^  e'n  auol  fejieffa* 


TOndò  è il  ricco  edilizio  ^ e sei  piìk  chlatb 
Grembo  di  lui  , eh’  è quali  centro  al  uiro> 
i-  Un  i?Lardin  v’’ ha,  eh’ 'adorno  è fovra  i’ufo 
Di  quanti  pib-famofì  unqua=fiariro. 

D’ intorno -ìnofìTervabile  > e confnfu 
Ordin  di  lo^ie  i Demon  fabbri  ordire: 

. £ tra  le  obblique'vie  di- quel  fallace 
Ravvolgimento  ■'impenetcalul  '^iace. 


2 

Pér-l’entrata  mai^tfor  C •perb  cheeento-"  ^ 
■L’ ampio  albergo  in’aveaO  paflir  coftoro.- 
: Le  porte  qui  d’^fllìqiato  argento' 

Su  i cardini  ftridean  di  lucid^òro. ■ 

Fermar  ne  le  ligure  il  guardo  intento  " - 
. 'Che  -vinta  la  materia  è dal  lavoro;  * 
Manca  il  parlar,  di  vivo  altro  non  chiedi  ;; 
. ■ Nè  mancaquefto  ancor;,  a’ agli  occhi  cred»-.- 

Mirafi» 


I 
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Miraft  qui  fra  le  Meotfic  ancelfe 
I^avolessiar  con  la  conocchia  Alcide  •• 

Se  l’inferno  efpugnò,  rcflTc  le  ftelle, 

Or  torce  il  fufo , amor  fe  ’i  guarda , c ride. 

■ Mirati  Iole  con  la  delira  imbelle 
Per  ifcherno  trattar  l’ armi  oftiicide  ; 

E’n  doITo  ha  il  cuoja  del  leort , ehefembra 
Ruvido  troppo  a sì  tenere  membra. 

4 . 

D’ incontra  è uit  mare , e dt  canuto-  fluita 
Vedi  fpumanti  i fuoi  cerulei  campi. 

Vedi  nel  mezza  un  doppio  ordine  inftrutto 
Di  navi  e d'arme,  e ufcirde  l’ arme  i lampi  . 
D’oro  fiammeggia  l’’onda;.  e par  che  tutto 
D’incendio  Marzial  Leucate  avvan^pi. 
Quinci  Augnilo  i Romani,  Antonio  quindi 
Trac  l’ Oriente , Egìzj , Arabi  , & Indi . 

Svelte  notar  le  Cicladi  direlli  ' ' 

Per  r onde , e i monti  co  i gran  monti  urtarli  : 
T’impeto  è tanto  y onde  quei  vanno , e quelli 
Co’ legni  torregglantì  ad  incontrarli. 

Già  volar  faci,  e dardi;  e già  funcfti 
Vedi  di  nova  llrage  i mari  fparfi; 

Ecco  C nè'  punto  ancor  la  pugna  incbina  ") 
Ecco  fuggir  la  barbara  Reina. 

6 

E fuage  Antonio  : e lafciar  può  la  fpeme  ’ 
.D#  r imperio  del  mondo,  ov’egli  afpira. 
Non  fugge  no , non  teme  il  fier,  non  teme  : 
Ma  fegne  lei,  che  ftigge , e foco  il  tira. 
Vedreìli  lui  fimile  ad  uom,  che  freme 
'•  D’amore  a un  tempo  , e di  vergogna , e d ira , 
. , Mirar  alternamente  or  la  crudele 
• duglia  eh’  è in  dubbio  , or  k fuggenti  ^e . 

V;  WC 
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decimo  sesto. 

7 

"Nc  le  latebre  poi  del  Nilo  accolto 
Attender  pare  in  grembo  a lei  la  morte;  ' 

, E nel  piacer  d’un  bel  leggiadro  volto 

, Sembra  f che  ì duro  fato  egli  coiiforte 
Di  cotai  fegiii  variato,  e f^lto 
Era  il  metallo  de  le  regie  porte 

. I duo  guerrier poi  che  dal  vagoobbictto 
Rivolfer  gli  occhi,  entrar  nei  dubbio  tetto . 

8 

Qual  Meandro  fra  rive  obblique,  e incerte  * 
Scherza,  e con  dubbio  corfo  or  cala, or  monta  : 
^efle  acque  a i.fbnti,.e  quelle  al  mar  conver- 
E mentre  ci  vien,  fe  che  ritorna,aflronta:  Cte; 
Tali,  e più  ineRricabili  confcrte 
Som  quefte  vie  : ma  il. libro  in  fe  le  impronta  : 
II.  libro,  don  del  Mago,  e d’olTe  in  niod* 
Parla,. che  le  riCblve  , e fpiega  il  nodo. 

9 

•Poi  che  lafciat  gli  avviluppati  calli, 

Jn  lieto  afpetto  il  bei  ^ardin  s'aperfet 
Acque  ilagnanti,  mobili  crillalli. 

Fior  var) , e varie  piante , erbe  diverle  , 
Apriche  collinette,  ombrofe  valli, 

Selve,  e fpelonche  in  una- villa  offerfe; 
Eque!, che  ’l  bello, e ’l  caro  accrefeea  l’opre  , 
L’ arte , che  tutto  fa , nulla  li  feopre . 

10 

Stimi  ^ sì  mlfto  il  culto  è col  negletto^ 

Sol  naturali,  e gli  ornamenti,  ei  lìti. 

Di  natura  arte  par , che  per  diletto 
E’ imitatrice  fua  fcherzando  imiti. 

L’ aura , non  ch’altro , è de  la  Maga  effetto  ; 
L’aura,  che  rende  gli  alberi  fioriti: 

Co’ fiori  eterni  eterno  il  frutto  dura, 

E mentre  fpunta  Tun,  l’ altro  matura* 
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Nel  tronco  iftcflb , c tra  l’iftefTa  foglia 
"Sovra  il  nafcente  fico  iiivvcchia  il  fico. 
Pendono  a un  ramo , un  con  dorata  fpoglia , 
L’altro  con  verde  ,il  novo  ,e’l  poraoantico  , 
LuflTureggiante  ferne  alto,  e germoglia 
La  torta  vite,  Ov’i  più  l’orto  aprico.* - 
‘ Qui  l’ uva  ha  in  fiori  acerba,  e qui  d or  l bave  , 

• E di  piropo  ,‘c'già  di  .nettar  grave . 

12 

Vezzofi  augelli  infra  le  verdi  fronda  > .• 

Temprano  a prova  lafci vette  note. 

- Mormora  l’aura,  e fa  le  foglie,  e l onde 

- Garrir,  che  variamente  ella  percote. 
Quando  traccion  gli  augelli,  alto  r-ifponde  ; 
^ando  cantari  gli  augei  , più  lieve  feote , 

« Sia  cafo , od  arte , or  accompagna  , & ora 
Alterna  i verfi  lor.la  mufica  

Vola  fra  gU  atei mn,  che  l«  piume  bafparte 
Di  color  varj,  & ha  purpureo  il  wltro, 

E lingua  fnoda  in  guifa  larga,  e patte 
• La  vóce  si , ch’  aflfembra  il  fermon  noftro: 
Queft’ivi  all’or  continuò  con  arte 
Tanto  il  parlar,  che  fu  mirabil  mouro» 
t Tacquero  gli  altri  ad  afcoltarlo  intenti) 

E fermàro  4 4ufurri  in  aria  i venti . • 

14 

Deh  mira  C egli  cantò  ^ fpuntar  la  rofa 
Dal  verde  fuo  modella,  e -verginella  ; 

Che  mezzo  aperta  ancora,'  e mezzo  alcofa  , 
Quanto  fi  moftra  men  , tanto  è piu  bella» 
'•  Ecco  poi  nudo  il  fen  già  baldanzofa 

Difpiega  : ecco  poi  langue  , e non  par  quella  , 
Quella  non  par,  che  defìata  avanti 
Fu  da  mille  donzelle,  e mille  amanti» 

Cosi 
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Così  trapafla.  al  trapaffar  d’  un  t;iornd 
De  la  vita  mortale  il  fiore,  e’I  verde: 

Nè  perchè  faccia  indietro  Aprii  ritorno. 

Si  rinfiora  ella  mai,. nè  fi  rinverde. 
Cogliam  la  rofa  in-  fu  ’l  mattino  adorno 
Dir  quefio  dr,  che  tofto  il  feren  perde,* 
Cofiliam  d’ Amor  la  rofa:  amiamo  or,  quando^ 
Efier  fi  puot«  riamato-  amando . • • 

16 

Tacque-,  e concorde  de  gli  augelli  il  coro 
Quafi  approvando  il  canto  indi  ripiglia  ^ 
Raddoppian  h colombe  i baci  loro  : 

Ogni  animai  d’amar  fi  riconfiglia: 

Par  che  la  dura  quercia,  el  cafio  alloro, 

E tutta  la  frondofa  ampia  famiglia  : 

Par,  che  la  terra,  e l’acqua  e formi,  e fpirt 
Dolciffiiui  d?  Anaor  fenft , c forpiri-*-  - * 

Fra  melodia  sV  tenera,  e fra  tante  • 

V Vaghezze  allettatrici,  e lufinghiere 
Va  quella  coppia  ; e rigida  , e coftante 
Se-  ftefia  indura-  a i vezzi  del  piacere . 

Ecco  tra  fronde,  e fronde  il  guardo  avante 
Penetra,  e vede-,  o pargli  di  vedére  : 

Véde  pur  certo  il  vago-,  eia  diletta  , ( Ijctta  . 

• Ch’  egli  è in  grembij  a la  Donna  « «fia  a i’-er- 

18 

Ella  dinanzi-  aV  petto  ha  il  vel  divifo  , » i 

E’I  crin  fparge-incom pollo  al  vento  efiivo  : 

' Langueper  vezzo,  e’I  fuo  infiammato  vifo 
Fan  biancheggiando  i bei  fudor  più  vivo. 
Qtial  raggio  in  onda,  le  fcintilla  un  rifo 
Ne  gli  umidi  occhi' tremulo , e lafcivo.  ' 
Sovra  lui  iieitde,  & ei  nel  grembo  molle 
Lepofa  il  capo-,  eì  volto  al  volto  attoUe- 

' vr* 
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19 

E i famelici  fguardi  avidamente 
In  lei  pafccndo  fi  confuma,  e llrugge. 
S’inchina,  e i dolci  baci  ella  fovente 
Liba  or  da  gli  occhi,  e da  le  labbra  or  fugge  ; 
Et  in  quel  punto  ei  fofpirar  fi  fente 
Profondo  sì , che  penfi  , or  1’  alma  fugge  , 

< L’n  lei  trapaffa  peregrina;  afeofi 
Alirano  i duo  Gucrrier  gli  atti  amorofi. 

20 

Dal  fianco  de  l’amante,  eftranio  arnefe, 

Un  criftallo  pendea  lucido,  c netto. 

Sorfe,  e guel  fra  le  mani  a lui  fofpefe, 

Ai  mifterj  d’Amor  miniftro  eletto.  - 
Con  luci  ella  ridenti,  ei  con  accefe. 
Mirano  in  varj  oggetti  un  folo  oggetto. 

, Ella  del  vetro  a fe  fa  fpecchio , & egli 
Gli  occhi  di  lei  fcreni  a fe  fa  fpegli. 

21 

L’ uno  di  ferviti ,~  T altra  d’ impero 
Si  gloria;  ella  in  fe  ftelTa  & egli  in  lei. 
Volgi  C dicea  ) deh  volgi,  il  Cavaliero;, 

A me  quegli  occhi , onde  beata  bei  ; 

-,  Che  fon,  fe  tn  noi  fai,  ritratto  verd 
De  le  bellezze  tue  gl’ incendj  miei. 

La  forma  lor , le  meraviglie  a pieno. 

Più  che ’l  crìHaHo  tuo,  mollra  il.miofeao. 

22 

Deh , poi  che  fdegni  me , com’  egli  è vago  ^ 
Mirar  tu  alraen  potelTi  il  proprio  volto  ; 
Che’l  guardo  tuo,  eh’ altrove  non  è pago. 
Gioirebbe  felice  in  fc  rivolto. 

Non  può  fpecchio  ritear  sì  dolce  immago. 
Nè  in  picciol  vetro  è im  paradifo  accolto  . 
Specchio  t’è  degno  il  Ciclo,  e ne  le  ftelle 
Puoi  riguardar  le  tue  fembianze  belle . 

Ride 
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Ride  Armida  a quel  dir:  ma  non  che  cefl«  • 
Dal  vagheggiarfi , o da’fuoi  bei  lavori. 

Poi  che  intrecciò  le  chiome , e che  ript^lTe 
Con  ordin  vago  i lor  lafcivi  errori , 

Torfe  in  anella  i crin  minuti , e rn  effe  , 
Quali  fmalto  fu  1’  or,  confparfe  i fiori, 

E nel  bel  fen  le  peregrine  rofe 
Giunfc  a i nativi  gigli,  e’I  vcl  compoTe* 
24 

Nè’!  fuperbo  pavon  si  vago  in  moftra  ’ 
Spiega  la  pompa  dell’ occhiute  piume. 

Nè  1’  Iride  sì  bella  indora,  e inoltra 
Il  curvo  grembo,  e rugiadofo  al  lume. 

Ma  bel  Covri  ogni  fregio  il  cinto  molira  , 
Che  nè  pur  nuda  ha  di  lafciar  coihime. 
Diè  corpo  a chi  non  l’ebbe,  e quando  il  fece. 
Tempre  mifehiò  , eh’  altrui  mefeer  non  lece  . 

Teneri  fdegni,  e placide,  e tranquille 
Repulfe,  e cari  vezzi,  e liete  paci, 
SorriG,  parolette,  e dolci  llille 
Di  pianto,  e fofpir  tronchi,  e molli  baci 
Fufe  tai  cofe  tutte,  e pofeia  unille  , 

Et  al  foco  temprò  di  lente  faci , 

E ne  formò  quel  sì  mirabii  cinto  j 
Di' eh’ ella  aveva  il  bel  fianco  fuccinto* 

26 

Fine  al  fin  pofto  al  vagheggiar  , richiede  I 
A lui  commiato,  e’I  bacia,  e li  diparte* 
Ella  per  ufo  il  di  n’efce,  e rivede 
Gli  affari  fuoi,  le  fuc  magiche  carte. 

Egli  riman:  ch’a  lui  nonYi  concede 
Por’ orma,  otrar  momento  in  altra  parte S 
E tra  le  fere  fpazia,  c tra  le  piante,  ' 
oc  non  quanto  è con  lei,  romito  Aman^* 

• - Ma 
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Traii-ono^e  ^niaiui  accorti;] 

• ^r^H^ono  le  notturne  ore  felici 

Sotto  un  tetto  mcdefmo  entro  a queqli  orti- 
Or  1^1  che  volta  a più  Teveri  Sffid 
' ^ Armida  il  giardino,  ci  fuoi diporti* 

1 due,  che  tra  i céfpugli  èran  celati^  * 
coprtrfi  a lui  pompofamentc  armati! 

Onor  de  1 arme  vincitor  fia  tolto, 
t lafcivo  manto  in  vii  ripofo 

Se^deS"rr  ’ erri  difciolto; 

, òe  i defta  o fuon  di  tromba  , o luminofh 

‘^"1®  tolto  annitrendo  è volto: 

Già  già  brama  I aringo,  e l' uom  fn'’i  r 
. urlato  rii;rùr  .;cl  corro 

quando  repente- 

Oiiii  * iampo  gli  occhi  fuoi  percoffe  ; 
Quel  SI  gucrrier,  quel  sì  feroce  ardente 
. Suo  Jnrto  a quel  fulgor  tutto  fi  feoffe  : 

languente. 

In  tanto  Ubaldo  oltra  ne  viene  • e ’l  terfr. 
Adamantino  feudo  ha  in  lui  conVerfo  . - 

Egli  al  lucido  feudo  il  guardo  gira  • 

Onde  fi  fpecchia  in  lui,  qual  fiafi*  e quanto 
Con  delicato  culto  adorno;  fpira 

^ e ’i  manto 

E 1 ferro,  i ferro  aver,  non  eh’ altro,  mira 
'GÌ«nTi?f^  effeminato  a canto.* 
Sembri  eh  ‘futile  ornamento 

, Sembra,  non  militar  fero  inftrumedto. 

- - ■ . Q.ual* 
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Qiial’  uom  da  cupo  ) c grave  formo  opprefTa 
Dopo  vaneggiar  lungo  in  fe  riviene  ; 

Tale  ei  tornò  nel  rimirar  fc  ftclTo. 

Ma  fe  fteifo  mirar  già  non  follieue. 

Giù  cade  il  guardo:  e timido  ^ e ditnelTo 
Guardando  a" terra  la  vergogna  il  tiene: 

, Si  chiuderebbe  e folto  il  mare,  e dentro 
Il  foco,. per  celarli,  e giù  nel  centro. 

Ubaldo  incominciò  parlando  all'ora. 

: Va  l’Afia  tutta,  e va  l'Europa  in  guerra  ; 
Chiunque  pregio  brama,  e Crifio  adora. 
Travaglia  in  arme  or  ne  la  Siria  terra. 

Te  folOf  o lìgiio  di  Bertoldo,  fuori 
Del  mondo  in  ozio , un  breve  angolo  ferra  ; 

. Te  fol  de  l'univerfb  il  moto  nulla 
Move;. egregio  Campion  d' una  fanciulla. 

Qual  fonno,  o qual  letargo  ha  s\  fopita 
La, 'tua  virtude?  o qual  viltà  l'alletta? 

Suj  fu,  te  il  Campo,  e te  Goffredo  invita; 
Tc  la  Fortuna,  e la  Vittoria  afjpetta. 
.Vieni , o fatai  Guerriero,  e fia  tornita 
La  ben  comincia  imprefa:  e l' empia  fetta. 
Che  già  crollaci , a terra  eRiata  cada 
Sotto  l'inevitabile  tua  fpada. 

Tacque;  ei.  nobil  Garzon  rcftò  per  poco  5 
Spazio  confufo,  e fenza  moto,  e voce. 

Ma  poi  che  diè  vergogna  a fdegno  loco* 
Sdegno  guerrier  de  la  ragion  feroce; 

E ch'ai  rolfor  del  volto  un  novo  foco 
SuccelTe , che  più  avvampa , e che  più  coce  , 
SquarciolTi  i vani  fregi,  e quelle  indegne 
Pompe,  di  fea:vitii  miferc  infegne. 
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35 

Et  affrettò  il  partire,  e della  torta  • 
Confufione  ufcì  del  labirinto. 

Intanto  Armkla  de  la  regai  porta 
Mirò  giacere  M fier  cuftode  eftinto. 
Sofpettò  prima,  e fi  fu  pofcia  accorta-, 
Ch’.era  il  fuo  caro  al  dipartirli  accinto  : 

E’!  vide  Q ahi  fera  villa  ^ al  dolce  albergo 
Dar  frettolofo  fuggitivo  il  tergo. 

3^ 

Volea  gridar:  Dove,  o crudel,  me  fola 
Lafci?  ma  il  varco  al  fuonchlufe  il  dolore: 
Sì , che  tornò  la  flebile  parola 
Piò  amara  indietro  a rimbombar  fu’l  core; 
Mifera  , i fuoi  diletti  ora  le  invola 
•Forza,  e faper  del  fuo  faper  maggiore. 

Ella  fe  ’l  vede,  e in  van  pur  s’  argomenta 
Di  ritenerlo,  e l’arti  fue  ritenta. 

37 

Quante  mormorò  mai  profane  note 
TelTala  Maga  con  la  bocca  immoncia; 
iCiò,  ck’  arrellar  può  le  celcfti  rote,/ 

E r ombre  trar  de  la  prigion  profonda:. 
Sapea  ben  tutto  , c pur  oprar  non  puote  , 

. Ch’almen  T inferno  al/uo  parlar  rifponda  . 
Lafcia  gl' incanti , e vuol  provar,  fe  vaga, 
£ fupplice  beltà  lìa  miglior  Maga. 

38 

Corre , e non  ha  d’ onor  cura , o rit^no . 
Ahi  dove  or  fono  i fuoi  trionfi,  ci  vanti? 
Collei  d’amor , quanto  egli  è grande , il  regno 
Volfe,  e rivolfe  fol  co’l  cenno  avanti  : 

E così  pari 'al  fallo  ebbe  lo  fdegno, 

, Ch'amò  d'  clfer  amata,  odiò  gli  amanti  : 
■Se  gradì  fola,  e fuor  di  fe  in  altrui 
Sol  qualche  eifetto  de'  begli  occhi  fui . 

Nr 
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Or  negletta)  e fcbernita,  e in  abbandono 
Rimafa,  Icguc  pur  chi  fugge,  e fprezza  : 

E proccura  adornar  co*  pianti  il  dono 
Rihutato  per  fe  di  fua  bellezza  . 

Vaffene  ; & al  piè  tenero  non  fono 
Quel  gelo  intoppo, e quell* alpina  afprezzt  • 
£ invia  per  mefìfaggieri  innanzi  i gridi.*  _ 
Nè  giunge  lui , pria  eh’  ei  ila  giunto  a i lidi . 

40 

Forfennata  gridava:  O tu  , che  porte 
Parte  teco  di  me , parte  ne  lam  ; 

O prendi  l’una,  o rendi  1* altra,  o morte 
Dà  iniìeme  ad  ambe  ; arrefla , arreca  i pafll , 
Sol , che  ti  fan  le  voci  ultime  porte , 

Non  dico  i baci  : altra  più  degna  avraflì 
Quelli  da  te  t Che  temi,  empio,  fé  reAi? 
Potrai  negar,  poi  che  fuggir  potefti. 

41 

DHTegli  Ubaldo  all’or.  Già  non  conviene. 
Che  d’ afpettar  collei , Signor , ricufi . 

Di  beltà  armata,  e de’ Tuoi  preghi  or  viene 
Dolcemente  nel  pianto  amaro  infulì. 

Qual  più  forte  di  te,  fe  le  Sirene 
. Vedendo  & afcoltando  a vincer  t’uli? 

Così  ragion  pacifica  Reina 

De’  [enfi  falC , e fe  medefjna  affina* 

42 

•All’Or  TÌllette  il  Cavaliero.*  & ella 
Sovrapgiunfe  anelante,  e lagrimofa: 
Dolente  sì , che  nulla  più , ma  bella 
Altrettanto  però,  quanto  dogliolà, 

Lui  guarda,  einluis’affifa,  e non  favella  : 
O che  fdegna , o che  penfa , o che  non  ofa  . 
Ei  lei  non  mira:  e fe  pur  mira,  il  guardo 
Furtivo  volge,  e^  vereognofo,  c tardo. 

R Qual 


Digitized  by  Googlc 


3S4(  canto 

r M - 

Qual  niunco  gentil , prima  che  chiara 
Altamente  la  lingua  al  canto  (nodi , 

All’  armonia  gli  animi  altrui  prepara 
Con  dolci  ricercate,  in  baffi  modi: 

Così  coffei,  che  ne  la  doglia  amara 
' Già  tutte  non  obblia  l’arti,  e le  frodi,  • 
Fa  di  fofpir  breve  concento  In  prima, 

• Per  difpor  l’alma,  in  culle  voci  «imprima. 


44 

Poi  cominciò.  Non  afpettar,  ch’ió  preghi, 
Crudel , te,  comeatnante  amante  deve. 
Tai  fummo  un  tempo:  or  fe  tal’ eflTcr  neghi, 
E di  ciò  la  memoria -anco  t’è  greve  ; 
Come  nemico  almeno  afcolta:.i  preghi  , 
JD’ un  nemico  tal’ or  l’altro  ricere.  Cpuoi  , 
Ben  quel  eh’  io  chieggio , è tal , che  darlo 
E integri  confcrvar  gli  fdegni  tuoi . 


45 

Se  m’odii,  e in  ciò  diletto  alcun  tn  /ènti. 
Non  te’n  vengo  a privar  r godi  pur  d’clTb 
li  Giulio  a te  pare,  e fiaff.  Anch’io  le  genti 
Criftiane  odiai  (^no’lnego)  odiai  te  flefl'o  ; 
Nacqui  pagana;  ufai  vari  argomenti. 

Che  per  me  fulfeil  vollro  imperio  oppreffb  : 
Te  perfeguii , te  prefi , c te  lontano 
Da  l’ arme  traffi  in  loco  ignoto  , e ffrano  . 


46 

Aggiungi  a quello  ancor  quel,  eh  a maggiore  , 
'ónta  tu  rechi,  & a maggior  tuo  danno. 
T’ingannai,  t’allettai  nel  nollro  amore  : 
Empia  Infinga  certo, 'iniquo  inganno,  ^ 

: Eafciarfi  corre  il  verginal  fuo  fiore. 

. Far.de  le  fue  bellezze  altrui  tiranno: 
.Quelle,  eh’ a mille  antichi  in  premio  fono 
Negate  , offrire  a nuovo  amante  in  dono . 
- Sia 


DECIMOSESTO.  387 

47 

Sia  quefta  pur  tra  le  mie  frodi;  e vagli» 

S'i  di  tante  mie  colpe  in  te  il  difetto. 

Che  tu  quinci  ti  parta,  e non  ti  cagli» 

Di  queiio  albergo  tuo,  già  sì  diletto^ 
Vattene:  paffa  il  mar:  pugna;  travaglia: 
Struggi  la  fede  noftra;  anch’io  t*  affretto. 
> Che  dico  noftra?  ah  non  più  mia  , fedele 
Sono  a te  folo,  idolo  mio  crudele . ' *• 

48  . 

Solo , eh’’  io  fegua  te  mi  fi  conceda  : 

Picciola  fra’ nemici  anco  richiefta. 

Non  lafcia  indietro  il  predator  la  preda; 

Va  il  trionfante,  il  prigionier  non  refta. 
Me  fra  i’ altre  tue  fpoglic  il  campo  veda  . 
Et  a l’ altre  tue  lodi  aggiunga  quefta; 

Che  la  tua  fchernitrice  abbia  fchernito  , 

• Moftrando  me  fprezzata  ancella  » dito. 

49. 

Sprezzata  ancella,  a chi  fo  più  conferva  ' 
Di  quefta  chioma,  or  eh’ a te  fatta  è vile? 
Raccorcierolla  : al  titolo  di  ferva 
Vuò  portamento  accompagnar  fervile. 

Te  feguirò,  quando  l’ arder  più  ferva 
De  la  battaglia,  entro  la  turba  oftile . 
Animo  ho  bene , ho  ben  vigor,  che  bafte 
A condurti  i cavalli , a portar  l’afte. 

50  _ 

Sarò,  qual  più  vorrai,  fendiero,  b feudo:'  * 

• Non  fia , eh’  in  tua  difefa  io  mi  rifparmf . 
Per  quefto  fen,  per  quefto  collo  ignudo 

• Pria,  che  giungano  a te,  paflTeran  1’  armi. 
Barbaro  forfè  non  farà  sì  crudo , 

Che  ti  voglia  ferir  per  non  piagarmi  : 
Condonando  il  piacer  de  la  Vendetta 
A quella,  qual  fi  fia,  beltà  negletta. 

R a Mi- 
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Alifcray  ancor  prefumo?  ancor  mi  vanto 
Di  fchernita  beltà)  che  nulla  impetra? 
Volea  pih  dir  : ma  1*  interruppe  il  pianto  j 
Che, qual  fonte  forgea  d’alpina  pietra. 
-Prendergli  cerca  ali’  or  la  delira  ) o ’i  manto  9 
. Supplichevole  in  atto,  & ei  s’arretra. 
Refilte)  e vince  ; e in  lui  trova  impedita) 
Amor  r entrata , il  lagrimar  l’ ufcita . 


52 

Non  entra  Amor  a rinnovar  nel  feno , 

Che  ragion  congelò)  la  fiamma  antica. 
V’entra  piotate  in  quella  vece  almeno. 
Pur  compagna  d’Amor,  benché  pudica: 

. E lui  commove  in  guifa  tal,  eh’ a freno 
Può  ritener  le  lagrime  a fatica. 

Pur  quel  tenero  affetto  entro  rellring*  , 

£ quanto  può , gli  atti  compone , e infinge  • 


Poi  le  rlfponde.  Armida,  affai  mi  péfe 
Di  te  : sì  potefs’  io , come  il  farei , 

Del  mal  concetto  ardor  l’ anima  accefa 
Sgombrarti  : odii  non  fon,  nè  fdegni  i miei  y 
Nè  vuò  vendetta  : nè  rammento  offefa  : 
Nè  ferva  tu , nè  tu  nemica  fei . 

^'£rralli,  è vero,  e trapaffalfi  i modi,  ‘ 
Ora  gli  amori  efercitando,  or  gli  odi. 


54 

Ma  che?  fon  colpe  umane,  e colpe  ufatc,  *, 
, Scufo  la  natia  legge  , il  feffo,  e gli  anni. 
Anch’io  parte  fallii:  s’a  me  pietate 
Negar  non  vuò , non  fia , eh’  io  te  condanni . 
Fra  le  care  memorie,  & onorate 
Mi  farai  ne  le  gioie,  e ne  gli  affanni  r 
Sarò  tuo  Cavalier,  quanto,  concede 
La  guerra  d’ Afta , e con  l’ onor  la  fede  . 
...  • 
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Deh  y che  del  fallir  noftro  or  qui  <ia  il  fine  } 

E di  noftre  vergogne  ornai  ti  fplaccia; 

Et  in  quello  del  mondo  ermo  confine 
La  memoria  di  lor  fepolta  giaccia  . 

Sola  in  Europa  y e nelle  due  vicine 
Parti  fra  l’opre  mie  quefta  fi  taccia.  • 

Deh  non  voler,  che  fegni  ignobil  fregio 
; Tua  beltà , tuo  valor , tuo  fangue  regio . 

56 

Rimanti  in  pace  : Pvado:  a te  non  lice 
Meco  venir  : chi  mi  conduce  il  vieta» 
Rimanti,  o va  per  altra  via  felice  , 

E come  laggia  i tuoi  configli  acqueta.' 

Ella , mentre  il  'Guerrier  così  le  dice  , 

Non  trova  loco  torbida,  inquieta: 

Già  buona  pezza  in  difpettofa  fronte 
Torva  il  riguarda , al  finproromfea  Ponte  • 

57 

Nè  te  Sofia  produfie,  e nón  fei  dato 
De  P Attio  fangue  tu  r te  P onda  infuna 
Del  mar  proJùfle,  e’I  Caucafo  gelato  j 
E le  mamme  allattar  di  tigre  Ircana. 

Che  diflìmulo  io  più?  Puomo  fpietato 
Pur  un  fegno  non  diè  di  mente  umana/ 
Forfè  cambiò  color  ? forfè  al  mio  duolo  (lo?  * 
' Bagnò  almeti  gli  occhi , ofparfe  un  fòfpir  ib« 

5^ 

Quali  cofè  ttalafcio,  e quai  ridico? 

S’ offre  per  mio,  mi  fugge,  m*  abbandona» 
Quafi  buon  vincitor,  di  reo  nemico 
Obblia  le  offefe,  e i falli  afpri  perdonà» 
Odi  come  configlia,  odi  il  pudico 
Senocrate,  d’ Amor  come  ragiona. 

O cielo,  o Dei,  perchè  iòffrir  quelli  empi 
. Fulminar  poi  le  Torri,  e ì vollri  Tempi? 

R '3  Vat- 
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Vattene  pur,  crudel,  con  quella  pacev 
Che  lafci  a me:  vattene  iniquo  ornai. 

Me  tolto  ignudo  fpirto,  ombra  feguace 
Indivifìbilmente  a tergo  avrai. 

Nova  furia  co^ferpl  e con  la  face 
Tanto  t*' agiterò,  quanto  t*^amai. 

E s’ ò deltin  ) eh’  efea  dal  mar , che  fchivt 
Gli  fcogli  ) e l’ onde , e eh*  a la  pugna  arrivi  : 

do 

Là  tra*l  fangue  , e le  morti  egro-  giacente 
Mi  pagherai  le  pene,  empio  guerriero. 

Per  nome  Armida  chiamerai  fovente 
Ne  gli-  ultimi  fingulti:  udir  ciò  fpero. 

Or  qui  mancò  lo  fpirto  a la  dolente  , 

Nè  quell’ ultimo  fuono  elprelTe  intero*-. 

E cadde  tramortita,  e fi  diffufe 
Pi  gelato  fudore,  e.  i lumi  chiufe. 


di 

Chkidelli  i lumi.  Armida:,  il  Cielo  avaro- 
Invidiò  il  conforto  a*^tuoi  mattiti.. 

Apri,  milcra  , gli  occhi:  il  pianto  amaro 
Ne  gli  occhi  al  tuo  nemico  or  che  non  miri?- 
O s’udir  tu’l  potelli-,  o come  caro^ 

T’  addolcirebbe,  il  fuon  de’  fuoi  fofpiri? 
Dà.quanto-ei  puote,  e prende  C e tu  no*!  credi 
^ Pierofo  ia  villa  gli.  ultimi,  congedi .. 

6z 


Or  che  farà?  dee  fu  l’ignuda  arena 
Collei  lafciar  così  tra  viva,  e morta? 
Cortefia.  lo  ritien , pietà  l’  affrcna' , 

Pura,  neceflìtài  feco  ne’l  porta. 

Parte , e di  lievi  zefiri  è ripiena 
La  chioma  di  colei-,  che  gli  fa  feorta  . 
Vola  per  l’alto  mar  l’aurata  vela:. 

£l  guarda  il  lido,  e’I  lido  ecco  fi  cela. 

Poi 
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Poi  ch'ella  in  fe  tornò»  deferto  » e muto, 

' Quanto  mirar  potè»  d'intorno  Ccorfe. 

Ito  fe  n' è pur  CdiflTe.)  & ha  potuto 
Me  qui  lanciar  de  la  mia  vita  in  forfè? 

Nè  un  momento  indugiò.'  nè  un  breve  aiuto 
Nel  cafo  eftremo  il  traditor  mi  porfe? 

Et  io  pur  anco  l’  amo?  c in  quefto  lido 
Invendicata  ancor  piango,  c m'affido  ? 

64 

Che  fa  piò  meco  il  pianto  ? altr'arme , aVtr'  arte 
Io  non  ho  dunque  ? ah  feguirò  pur  l’ empio  : 
Nè  1’  Abilfo  per  lui  riporta  parte, 

Ne’l  Ciel  farà  per  lui  fccuro  tempio  : C fp*rt® 
Già  ’l  giungo,  e '1  prendo»  c '1  cor  gli  fvello»  e 
•Le  membra  appendo,  ai  dif^iietatiefempio» 
Martro  è di  ferità,  vuò  fuperarlo'  - 
Ne  P arti  £ue.  Ma  dovc^  fon?  che  .parlo? 

' ^5 

Mifera  Armida,  all'or  dovevi,  e degno 
Ben  era  in  quel  crudele  incrudelire, 

• Che  tu  prigion  l'  averti  : or  tardo  fdegno 
T'infiamma,  e movi  neghittofa  l'ire. 

Pur  fe  beltà  può  nulla,  o fcaltro  ingegno. 
Non  fia  voto  d’ effetto  ili  mio  delire, 

O mia  fprezzata  forma,  a te  s’afpctta 
(Che- tua  l'ingiuria  fu}  l'alta  vendetta r 
66 

Qiierta  bellezza  mia  farà  mercede • 

Rei  troncatoriJc  l'efecrabil  tella  : 

O miei  famort  amanti,  ecco  fi  chiede 
DiflScil  sì  da  voi  » ma  imprefa  onerta  * ‘ 

Io,  che  farò  d'ampie  ricchezze  crede, 

D’  una  vendetta  in  guiderdon  fon  prerta. 
S'elTer  compra  a tal  prezzo  indegna  io  fono» 
Beltà,  fei  di  natura  inutil  dono,  . 

• 4-  Do^ 
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Dono  infelice,  io  ti  rifiato;  e infieme' 

Odio  l’ eflcr  Reina  , e 1*  efTer  viva , 

£ TeiTer  nata  mai:  fol  fa  la  fpeme 
De  la  dolce  vendetta  ancor  eh* io  viva» 
Così  in  voci  interrotte  irata  freme  , 

£ torce  il  piè  dalla  deferta  riva , 
Moftrando  ben  quanto  ha  furor  raccolto , 
Sparia  ii  crin , bieca  gli  occhi,  accelà  il  volto  • 

. <58 

Cianta  a gli  alberghi  fuoi , chiamò  trecento 
Con  lingua 'orrenda  deità  d*  Averno* 
S*empie  il  Ciel  d’atre  nubi  ; e in  un  momento 
Impallidifce  il  gran  Pianeta  eterno: 

E ioflSa  , e feote  i gioghi  alpeilri  il  vento  ■ 

. Ecco  già  fotto  i piè  mugghiar  1*  Inferno . 
Quanto  gira  il  palagio  udrefti  irati 
Sibili,  & orli,  e fremiti,  e latrati. 

<59 

Ombra  più  che  di  notte , in  cui  di  luce 
Raggio  mifto  non  è , tutto  il  circonda  : 

Se  non  fe  in  quanto  un  lampeggiar  riluse 
Per  entro  la  caligine  profon^. 

Cefifaal  fin  l'ombra,  e i raggi  il  Sol  riduce 
Pallidi,  nè  ben  l’aria  anco  è gioconda  : 

Nè  più  il  palagio  appar,  nè  pur  le  fue 
.Vcftigia,  nè  dir  puoflì:  Egli  qui  fue. 

70 

Come  immj^in'tal’ or  d’immenfa  mole 
Forman  nubi  ne  l’ aria , e poco  dura , 

Ch^  ’l  vento  la  difperde , e fol  ve  il  fole  : 
Come  fiDgno  fen  va,  eh’ egro  figura  : 

Così  fparver  gli  alberghi , e rellar  fole 
X’ alpi, te  l’orror,  che  fece  ivi  natura. 
FJIa  fu’l  carro  fuo,  che  prefto  aveva, 

S’ affide , e come  ht'i  in  ufo,  al  Ciel  fi  leva . 
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Calca  le  nubi, ‘e  tratta  l’aure  a volo,  ’ 
Cinta  di' nembi,  e turbini  fonori; 

Paffa  i lidi  foggeiti  a 1’  altro  polo , ' 

£ le  terre  d’ ignoti  abitatori  • < 

. Paffa  d’ Alcide  i termini:  nè’l  fuolo 
Appreffa  degli  Efperj,  o quel  de’ Mori.*, 
Ma  fu  i mari  fofpefo  il  corfo  tiene  , 

Iniìn , che  a i lidi  di  Sbria  perviene  . 

72 

Quinci  a Damafco  non  s’invia;  ma  fchiva 
Il  già  si  caro  de  la  patria  afretto; 

£ drizza  il  carro  a l’infeconda  riva  , 

Ov’è  tra  l’ondc  il  fuo  caflello  eretto. 

Qui  giunta  i fervi,  c le  donzelle  priva 
Di  fua  prefenza,  e fceglie  ermo  ricetto; 

E fra  varj  penfier  dubbia  s’aggira; 

Ma  tofto  cede  la  vergogna  a l’ira. 

73 

Io  n’  andrò  pur  C dice  ella  ^ anzi  che  l’  armi 
De  l’ Oriente  il  Re  d’ Egitto  mova . 
Ritentar  ciafcun’  arte,  e trafmutaritii 
In  ogni  forma  infolita  mi  giova  : 

Trattar  l’arco,  e la  fpada  , e ferva  farmi 
De’ pift  potenti , e concitargli  a prova; 

Pur  che  le  mie  vendette  io  veggia in  parte; 
Il  rifpetto,  e l’onor  Itiali  in  difparte. 

74 

l^on  acculi  già  me , biafmi  fe  fteffo 
Il  mio  cuftode,  e Zio,  che  cosi  volle, 

£ l’alma  baldanzofa,  e’I  fragil  feffo 
A i non  debiti  uffici  in  prima  volfe. 

Elfo  mi  fe  donna  vagante , & effo 
Spronò  Tardi  re,  e la  vergogna  fciolfe. 
Tutto  lì  rechi  a lui  ciò,  che  d’indegno 
Fei  per  amore , o che  farò  per  fdegno . 

R 5 Cosi 
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CosV  conchiudere  cavaliexi,  c donne,. 

Paggi , ferventi  frettolofa  aduna  : 

E ne’  fuperbi  arnefi,  e ne  le  gonne 
L’ arte  difpìega , e la  rcgal  fortuna  : 

E in  via  fi- pone,  e none  mai eh’  alTonne ,, 
O che  fi.  poli  al  Sole,  od  a la.  Luna  ; 

Sin  che  non  giunge,  ove  le  fchiere  amiche: 
Coprian  di  Gaza  le  campagne  apriche . 


1 

N;fine,  del.  Canto  « Decimofefto  » 
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A'R  C O M E N T O. 

• ^ * 

Pieno  ài  GazA  arenojb  piano 
Hangià  fcefe  tP  B^mo  ame^  & ofmatiri 
dà  del  campo-  Emtren'  ha  V freno  in  mano  : 
£ già  contro  i Fedeli  i piè  drizx<tti . Q no 
S^uand*ivi  giunge  Armida  ì e^l  premio  infa» 
Giunge  contro  Rinaldo  a i prieghi  irati» 

, Ma  ìalvo  i quegli y e .gli  dif copre  intanto] 
Scudo  fatai  de  la  fuaftirpe  il  vanto» 

* » » j , 

I 

GAz8  è Città  de  la  Giudea  nel  fine  , ’ i 
fin  quella  via,  chMnver  Pelafio  men» 
Folla  in  riva  del  mare,  & ha  vicine 
Immenfe  folitudkii  d*'arcna  : 

ILc  quai , come  Aulirò  fuol  1*  onde  marine, 
Mefce  il  turbo  fpirante:-  onde  a gran  pena 
Ritrova  il  peregrin  riparo,  o fcampty 
Kc  le.  tempere  de  l’inila|>il  campo  » f 

^ 2 
Del  Re  d’Egitto  è la  Città  frontiera,  A 
Da.lui  gran  tempo  innanzi  ai  Turchi- tolte  • 
E però  eh’ opportuna  y e proffima  era 
A 1 alta  iraprefa  , ove  la  mente  ha  volte  J 
lardando  Mcnfì , ch’Ò  fua  Reggia  altera  , 

Sk*  8^***  foggio  ; e qui  raccolt» 

Cia>  da  vane  Provincie  infieme  avea 
V inmimera  bil  olle  a 1?  a^mWear.,  . 

Mufa» 
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Mufa,  qual  la  ftagione  , e qual  là  folTe 
Stato  di  cof(?)  or  tt^  mi  reca  a mente: 
Qiial’  arme  il  grande  Fmperator  : quai  poffe  » 
Qual'  ferva  aveffe  » equal  compagna  gente 
Quando  del  Mazzo  giorno  in  guerra  moffe 
Le  forze,  c i Regi,  c l’ultimo'  Oriente; 
Tu  fol  le  fchiere,  e i. Duci,  c fotto  l’arme 
Mezzo  il  mondo  raccolto , or  puoi  dettarme 


Pofeia  che  ribellante  al  Greco  Impero 
' Si  fottrafle  l’ Egitto , e mutò  fede  ; 

Del  fangue  di  Macon  nato  un  Guerriero 
• Seti  fe’  Tiranno,  e vi  fondò  la  fede. 

£i  fu  detto  Caligo,  e del  primiero 
Cbitien  lo  feettro,  al  nome  anco  fuccede  > 
Così  per  ordin  lungo  il  Nilo  i fuoi 
Faraon  vide,  e l ToLomei  da  poi. 


1 

Volgendo  gli  anni  il  Regno  è ftabilito,  '» 
Et  accrefeiuto  in  guifa  tal,  che  yiene^ 

Afia^  e Libia  ingombrando  al  Sirio  lito 
Da’  Marmatici  fini , e da  Cirene  ; 

, £‘  pafla  dentro  incontra  a l’ infinito 
^.Corfo  del  Nilo  affai  fovra  Siene; 

E quinci  a le  campione  inabitate 

Va  de  la  Sabbia  e qumdi  ai  grand’^  Eufrate  • 

6 

A delira,  &a  finilira  in  fe  comprende 
. L’odorata  maremma,  e’I  ricco  mare. 

E fuor  de  l’Eritreo  molto  fi  ftende 
. Incontro  al  Sol , che  mattutino  a^re . - 
L’ imperio  ha  in  fe  gran  fòrze , e più  le  rende 
. Il  Re,  eh’ or  lo  governa,  illuftri,  e chiare; 
Ch’èper  fangue  Signor , ma  più  perraerto, 
Ke  l’arti  regie  e.  militari  efperto. 
xj,..  - Que- 
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Quefti  or  co’ Turchi,  or  con  le  genti  Pcrfc- 
PIÙ  guerre  fe’ ; le  moire,  e Ic  rifpinfc, 

, Fu  perdente,  e vincente  ; e ne  l’avvetfe 
Fortune  fu  maggior,  che  quando  vinfe.  • 
Poi  che  la.  grave  età  più  non  fofferfe 
Dp  l’armi  il  pefo,  al  fin  la  fpada  feinfe* 
Ma  non  depofe  il  fuo  guerriero  ingegno, 
d’ onor.  il  defio.  vallo,. e di  regno* 

8 

Ancor  guerreggia  per  miniftri  : & bave- 
, Tanto  vigor  di  mente,  e di  parole. 

Che  de  la  monarchia  la  Toma  grave 
, Non  fembra  a gli  anni  fuoi  fovcrchiamole.- 
Spar  fa  in.  minuti  Regni  Africa  pavé  » 
Tutta  al  fuo  nome , e ’l  remoto  Indo  il  cole?- 
E gli  porge  altri  volontario  ajufo 
IX  armate  genti  , & altri  d’  or  tributo. 

9 

Tanto,. e al  fatto  Re  l’  arme  raguna  : 

Anzi  pur  adunate  ornai  l’affretta 
Centra  il  forgente.  imperio , e la  fortuna 
Franca ,,  ne  le  vittorie  ornai-  fofpetta . 
Armida  ultima  vien:  giunge  opportuna  > 
Ne  l’ora  appunto  a la  raflegna.  eletta. 
Fuor  de  le  mura  in  ^ziofo  campo 
. Pafia  dinanzi  a lui  fenierato  il  Campo». 

la 

Egli  in  fublime  fogliò,  a cui' per  conta-  ^ 
Cradi  eburnei  s’afeende,  altero  fiede  ; 

E fetto  l’ómbra  d’un  gran  del  d’  argento- 
Porpora. inttfta  d’or,  preme  co*l  piede;. 

£ ricco  di  barbarico -ornamento,, 

In  abito  regai  fplender  fi'  vede . 

« Fan  torti  in  mille  fafeie  i bianchi  lini' 

Aito  diadema. in. nova  forma  a i crini—' 


Digitized  by  Googic 


400 


CANTO 

II 

lx>  fccttro  ha  ne  la  dcftraj  c per  canuta 
Barba  appar  venerabile , e leverò; 

E da  gli  occhi,  ch’etade  ancor  non  muta. 
Spira  l’ardire,  e’I  fuo  vigor  primiero. 

E ben  da  ciafcun  atto  è ibllenuta 
La  maellà  de  gli  anni,  e de  l’Impero. 
Apelle  forfè,  o Fidia  in  tal  fembiante 
Giove  formò,  ma  Giove  all’ or  tonante# 

^ , 12 
Stannclgit  a delira  l’un,  l’altro  à lìniftra  ^ 
Duo  Satrapi  i maggiori  ; alza  il  più  degno 
La  nuda  Ipada  del  rigor  minilira; 

^ L’altro  il  ligilloha  oef  fuo  ufficioin  fegno# 
Cullode  un  de’fecrcti  al  Re  mini/tra 
'.Opra  civil  ne’ grandi  affar  del  Regno: 

Ma  Prence  de  gli  cferciti , e con  piena 
PolTanza  è l’altro  ordinator  di  pena.- 

Sotto  folta  corona  al  feggio  Hanno  - ' 

Con  fedel  guardia  i fuoi  Circaflì  aliati  ; 

Et  oltre  l’ alle  hanno  corazze , & hanno 
Spade  lunghe , e ricurve  a l’ un  de’  lati  • 
Còsi  fedca,  così  fcopria’l  Tiranno 
D’eccella  parte  i popoli  adunati. 

Tutte  a’  fuol  piè  nel  -trapalTar  le  fchiere 
Chixun,  quali adorando^^  armi,  e bandiere# 

' / ^4  , 

Il  popol  de  l’ Egitto  in  ordin  primo 
Fa:  di  fe  moHra:  c quattro  i Duci  fonor 
I Duo  de  l’ alto  paefe,^  e duo  de  l’imO) 

Ch’  è del  celelle  Nilo  òpera , c dono . 

Al  mare  ufurpò  il  ietto  il  fertil  limo, 

E raflfodato  al  coltivar  fu  buono. 

Sì  crebbe  Egitto  : o quanto  a dentro  è voRo 
Quel  y che  fu  Itdo  a i naviganti  efpoHo  ! 

Nel 
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Nel  .primiero  iquadrone  ap^ar  la  gente 
Ch'  abitò  d'  AlelTandria  il  ricco  piano  ^ 
Ch’abitò  il  lido  volto  a l’Occidente, 
Ch’efler  comincia  ornai  lido  Africano. 
Arafpe  è il  Duce  lor.  Duce  potente 
D*  ingegno  più , che  di  vigor  di  mano  : 

E di  furtivi  aguati  è maftro  egregio, 

£ d’ ogn’  arte  Morefca  in  guerra  ha  ’i  pregio 

l6 

Secondan  quei,  che  polli  inver  l’Aurora  J 
Ne  la  colla  Alìatica  albergaro  : 

£ gli  guida  Aronteo , cui  nulla  onora 
Pregio,  o virtù,  ma  titoli  il  fan  chiaro. 
Non  fudò  il  molle  fotto  l’elmo  ancora: 
Nè  mattutine  trombe  anco  il  dellaro; 

Ma  da  gli  agi,  e da  l’ombre  a dura  vita 
. Intempeftiva  ambizion  l’invita. 

17 

Quella  , che  terza  è poi , fquadra  non  pafe , 
Maun’ofteimmenfa  .*  e campi  e lidi  tiene 
Non  crederai,  ck’ Egitto  mieta,  & are 
Per  tanti  .*  e pur  da  una  Città  fua  viene  ; 
Città,  ch’à  le  Provincie  emola,  e pare. 
Mille  cittadinanze  in  fe  contiene. 

Del  Cairo  i’  parlo:  indi  *1  gran  vulgo  adduce , 
Vulgo  a l’ arme  rcllio . Carapfone  è il  Duce . 

18 

Vengott  fotto  Gazel  quei  che  le  biade 
Segaron  nel  vicin  campo  fecondo, 

£ più  fufo  inlìn  là , dove  ricade 
11  fiume  ai  precipizio  fuo  fecondo. 

La  turba  Egizia  avea  fol’ archi,  e fpade.* 
Nè  foilerria  d*  elmo , o corazza  il  pondo*. 
D’ abito  è ricca  : onde  altrui  vicn  che  porte 
Delio  di  preda,  e non  timor  di  morte. 

Poi 
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Poi  la  plebe  di  Barca  e nada,  e inerme 
Quafi  t rotto  Alarcon  palTar  fi  vede  ; 

Che  la  vita  famelica  ne  inerme 
Piagge  grati  tempo  foftentò  di  prede . * 

Con  iltuol  manco  reo  > ma  inetto  a ferme 
Battaglie,  di  Zumara  il  Re  fuccede. 

Quel  di  Tripoli pofeia;  e l’uno,  e 1’  altro 
Nel  pugnar  volteggiando  è dotto,  e fcaltro . 

20 

Di  retro  ad  eflì  apparvero  i cultori 
De  l’Arabia  Petrea,  de  la  Felice: 

Che’i  foverchio  del  gelo  , e de  gli  arcieri 
Non  fente  mai , Ce  ’l  ver  la  fama  dice  ; 

Ove  nafeon  gl’incenlì,  e gli  altri  odori. 
Ove  rinafee  I* immortai  Fenice, 

.Che  tra  i fiori  odoriferi,  ch’aduna 
A Tefequie,  a i natali,  ha  tomba  c cuna. 

21 

L’ abito  di  còlloro  è meno  adorno  ; 

Ma  l’armi  a quei  d’Egitto  han  fimiglianti . 
Ecco  altri  Arabi  poi,  che  di  foggiorno 
Certo  non  fono  ftabili  abitanti . 

Peregrini  perpetui  ulano  intorno 
Trarne  gli  alberghi,  e le  cittadì  erranti. 
Han  quelli  femminil  voce,  e flatura, 

Crin  lungo , e negro  , c negra  faccia , e.fcura  • 

22 

Lunghe  canne  Indiane  arman  di  corte 
pùnte  di  ferro,  e’n  fu  deftrier  correnti 
Direfti  ben  , eh’  un  turbine  lor  porte  : 

Se  pur  han  turbo  sì  veloce  i venti. 

• Da  Siface  le  prime  erano  fcovte  : 

Aldino  in  guardia  ha  le  feconde  genti  ; 

Le  terre  guida  Albiazar,  eh’ è fiero 
Omicida  ladron,  non  Cavaltero. 
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Xa  turba  è appreffo  che  lafciate  avca 
L*^Ifole  cinte  da  l*"  Aràbiche  onde  . 

Da  cui  pefeando  ^ià  raccor  folca 
Conche  di  perle  gravide,  e feconde . . 
Sono  i Negri  eoa  lor  fa  l’  Eritrea 
Marina  po/li  a le.finiftrc  fponde  r 
Quegli  Àgricalte  , c quelli  Ofinida  regge,, 
Che  fcher^ilce  ugni  fede,  & ogni  legge  . 


24 

Gli  Etiopi  di  Mcroe  indi  feguiro  .♦ 

Meroe , che  quindi  il  Nilo  Ifola  face, 

Et  Allrabora.  quinci , il  cui  gran  giro 
E' di  tre  Regni,  e di  due  Fe  capace. 

Gli  conducea  Canario,  & Alfiniiro, 

Re  l’uno,  e i’aitro  , e di  Macon  feguace , 
E tributario  al  Califc  : ma  tenne 
.Santa  credenza  il  terzo i e qui  non  venne  . 


Poi  duo  Regi  foggetti  anco  venieno 
Confquadre  d’  arco  armate , e di  quadrclla.. 
Un  Soldano  è d’Ormus,  che  dai  t ranfeno 
Perfico  è cinta,  nobil  terra,  e bèlla. 

L’  altro  di  Boecan  quella  è nel  pieno 
Del  gran  flUlTo  .marino  itola  anch’ella: 

Ma  quando  poi  feemando  il  mar  s’  abbalTa, 
Col  piede  afeiutto  iJ.  peregrin  vi  palTa,. 

2Ó 

Nè  tc  Altantoro*  entro,  al  pudico  letto.  ' . ^ 
Potuto  ha  ritener  la-  fpofa  amata. 

Pianfe,.  percoffe  il  biondo  crine,  e ’l  petto, 
Per  diftornar  la  tua  fatale  andata; 

Dunque  Q dicea  crudel , più  che’lmio  afpctto 
Del  mar  l’ orrida  faccia  a.  te  fia  grata? 

Pian  r arme  lai  braccio  tuo  piu  caro  pefo,. 
Che.’l  piccioi  figlio,  ai  dolci  fcherzi  intefo?’ 

E‘ 
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£' quelli  Re  di  Sarmacante:  e'i  manco, 

Che  *n  lui  lì  pregi , è il  libero  diadema  : 
Così  dotto  è ne  l' arme , e così  franco 
Ardir  congiunge  a gagliardia  fuprema. 
Saprallo ben C l’annunzio ) il  popol Franco, 
Et  è ragion , che  infìno  ad  or  ne  tema . 

r >I  fuoi  Guerrieri  indolTo  han  la  corazza, 
Lafpada  al  lìanco,  & a T arcion  la  mazza . 

Ecco  poi  fin  da  gl’  Indi , e da  l’ albergo 
De  1’  Aurora  venuto  Adrafto  il  fero, 

Che  d’  un  ferpente  indolTo  ha  per  usbergo 
Il  cuoio  verde  , e maculato  a nero . 

£ fmiAirato  a un  Elefante  il  tergo 
Preme  così , come  fi  Tuoi  defiriero  : 

Gente  guida  collui  di  qua  dai  Gange  , 

Che  li  lava  nel  mar , che  l’ Indo  frange  . 

29 

Ne  la  fquadra,  che  fegue,  è fcelto  il  fiore 
De  la  regai  milizia;  e v’ha  quei  tutti,  , 
Che  con  larga  mercè,  con  degno  onore,’ 

£ per  guerra , e per  pace  eran  coudutti  : 
Ch’armati  a licurezza,  & a terrore 
Vengono  in  fu  dellrier  poffcnti  inllrutti  ; 
E de’  pui^urei  manti , e de  la  luce 
De  l’acciaio,  e de  l’oro  il  elei  rihice* 

90 

Fra  quelli  è il  crudo  Alarco , & Odemaro 
Ordinator  di  fquadre , & Idraorte  , 

£ Rimedon , che  per  l’ audacia  è chiaro  , 
Sprerzator  de’ mortali , e de  la  morte. 

E Tigrane,  e Rapoldo,  il  gran  corfaro. 
Già  de’ mari  tiranno , e Ormondo  il  forte» 
E Marlabuho  Arabico,  a cui  il  nome 
L’ Arabie  dier,  che  ribellanti  ha  dome.' 

Evvi 
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Evvi.Orindoj  Arimon,  Pirga,  Brimarte 
Efpugnator  de  le  Città)  Sifante 
Doniator  de’  cavalli , e tu  de  l’  arte 
De  la  lotta  tnaeflro  Aridamante-, 

£ TifafernO)  il  folgore  di  Marte, 

A cui  non  è chi  d’ agguagliarli  vante, 

O fe  in  arcione , o fe  pedon  contraila  j 
O fe  rota  la  fpada,  o corre  l’aila. 

Guida  un  Armen  la  fquadra,  il  qual  tragitto 
Al  Paganefmo  ne  l’età  novella 
Fe’  da  la  vera  fede;  & ove  ditto 
Fu  già  Clemente  , ora  Emircn  s’  appella  : 
Per  altro uom  fido,  e caro  al  Re  d’  Egitto  9 
Sovra  quanti  per  lui  calcar  mai  fella  ; 

£ Duce  interne,  e Cavalier  foprano 
Per  cor  , per  Cenno , e per  valor  di  mano  » 

NefTun  più  rimanea , quando  improvvifa 
Armida  apparve,  e dimolirò  lua  fchiera*  ' 
Venia  fublime  in  un  gran  carro  affifa. 
Succinta  in  gonna,  e faretrata  arciera* 

£ mefcolato  il  nuovo  fdegno  in  guifa 
Col  natto  dolce  in  quel  bel  volto  s’era, 
Che  vigor  dalle  ; e cruda , & acerbetta 
.Far  che  minacci,  e minacciando  alletta. 


Somiglia  il  carro  a quel  , che  porta  il  giorno  « 
Lucido  di  piropi , e di  giacinti  : 

£ frena  il  dotto  auriga  il  giogo  adorno 
Quattro  unicorni , a coppia  a coppia  avvinti» 
Cento  donzelle  , e cento  paggi  intorno 
Pur  di  faretra  gli  omeri  van  cinti: 

£t  a’ bianchi  deftrier  premono  il  dorfo, 
Ch«  fono  al  giro  pronti , e lievi  al  corfo  • 

Sé« 
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$c5ue  il  fuo  Ruolo,  & Aradin  ton  quello, 

Ch’  Idraote  alfoldò  ne  la  Scria  : 

Come  all’or,  che’l  rinato  unico  augello 
1 fuoi  Etiopi  a vifitar  s’invia. 

Vario,  e vago  la  piuma,  e ricco,  e bello 
Di  monil  , di  corona  aurea  natia; 

Stupì  ice  il  mondo  , e va  dietro,  & ai  lati 
Meravigliando  efercito  d’alati. 

36 

Cosi  paffa  coRei,  meli^vìgllofa 

D’  abito,  di  maniere,  e di  fembiante. 

Non  è all’or  sì  inumana,  o sì  ritrofa 
Alma  d’amor,  che  rtoa  divenga  amante* 
Veduta  a pena,  e in  gravità  fdegnoia 
Invaghir  può  genti  sì  varie  , e tante: 

Che  farà  poi,  quando  in  più  lieto  vìfo 
Co’ begli  occhi  lufinghi,  e co’l  bel  rifo? 

Ma  poi  eh’  ella  è paflata,  il  Re  de  Regi 
Comanda,  eh’ Emireno  a fe  ne  vegna? 

Che  lui  preporre  a tutti  i Duci  egregi, 

E-  Duce  farlo  univcrfal  difegna; 

Quel  già  prefago,  a i meritati  pregi 
Con  fronte  vien  , che  ben  del  grado  è degna  ; 
La  guardia  de’ Circaflì  in  due  fi  fende, 

E gli  fa  flrada  al  foggio,  èk'ei  v’afcende-. 

38 

E chino  il  capo,  e le  ginocchia,  al  petto 
Giunge  la  dcRra;  e’I  Re  così  gli  dica. 

Te’  q'ueRo  feettro  : a te , Emiren , commetto 
- De  geriti , e tu  foRieni  in  lor  mia  vice: 

E porta,  liberando  il  Re  foggetto, 

Su’ Franchi  l’ira  mia  vendicatrice. 

Va,  vedi,  e vinci  ; e non  lafciar  de’ vinti 
• Avanzo,  e mena  preR  i non  cRinti. 

Così 
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Così  parlò  il  Tiranno:  e del  foprtno. 
Imperio  il  Cavalier  la  verpa  prefe . 

Prendo  feettro.  Signor , d’ invitta  mano, 

( Dille  ^ e vo  co’tuo’aufpizj  a l’ alte  imprefe . 

E fpero  in  tua  virtù  tuo  Capitano, 

De  l’Afia  vendicar  le  gravi  offefe. 

Ne  tornerò  , fc  vincitor  non  torno  ; 

£ la  perdita  avrà  morte,  non  feorno* 

Ben  prego  il  Ciel,  che  s’ordinato  male,^ 

^ Ch’  io  già  no  ’l  credo  ^ di  là  fu  minaccia  ; 
Tutta  fu’l  capo  mio  quella  fatale 
Teitlpefta  accolta  ,di  sfogar  gli  piaccia  : 

E falvo  rìeda  il  campo,  e’n  trionfale 
Più  che  in  funebre  pompa  il  Duce  giaccia* 
Tacque,  e feguì  co* popolari  accenti 
Mifto  un  gran  fuon  di  barbari  illrumenti  • 

41 

E fra  le  grida , e i fnoni  in  mezzo  a denfa  . 
Nobile  turba  il  Re  de*  Re  fi  parte . 

E giunto  a la  gran  tenda,  a lieta  menfa 
Raccoglie  i Duci,  e fiede  egli  in  difparte. 
Ond’  òr  cibo , or  parole  altrui  difpenfa  : 
Nè  lafcia  inonorata  alcuna  parte. 

Armida  a J’arti  fue  bcxi  trova  loco 
Quivi  opportun , fra  l’ allegrezza , e *1  gioco  • 

42 

Ma  già  tolte  le  menfe,  ella,  che  vede 
Tutte  le  ville  in  fe  fiflTe,  & intente; 

E ch’a’fegni  ben  noti  ornai  s’avvede, 
Chefparfo  è ilfuovelen  per  ogni  mente-; 
Sorge,  e fi  volge  al  Re  da  la  Aia  fede, 
Con  atto  inCen;e  altero,  e riverente; 

£ quanto  può  ihagnanima , e feroce 
Cerca  parer  nel  volto,  e ne  la  voce, 

O Re 
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O Re  fupremo  C dice^  anch’io  nc  vegno' 

Per  la  fe,  per  la  patria  ad  impiegarme . 
Donna  fon  io  ) ma  regai  donna  ì indegno 
Già  di  Reina  il  guerreggiar  non  parme  . 

Ufi  ogni  arte  regai  chi  vuole  il  Regno; 
Dianfi  a l’ iftelTa  man  lo  feettro  j e 1’  arme  • 
Saprà' la  mia  Cnè  torpe al  ferro  j olangue^ 
Ferire,  c trar  da 'le  feiiteiil  fangue.*.  ' 

44  . . 

Kè  creder  , che  iìa  quello  il  d\  priimero, 

'di’ a ciònobil  m’  invoglia  alta  vaghézza  ; 
Che  ’n  prò  di  nollra  legge , e del  tuo  Impero 
Son  io  già  prima  a militar  avvezza* 

Ben  rammentar  dei  tu  dicoil  vero, 

, Che  d’ alcun’  opra  noflra  hai  pur  contezza  ; 
E fai,  che  molti  de’ maggior  Campioni, 

. Che  dirpieghin  la  Croce,  io  fei  prigioni. 

45 

Da  me  prefi,  &' avvinti,' e da  me  foro  * 

In  magnifico  dono  a te  mandati  : > 

Et  ancor  fi  liariano  in  fondo  ofeuro 
-Di  perpetua  prigion  per  te  guardati;  - ' 
E'farelti  ora  tu  via  più  ficuro  _ 

Di  terminar  vincendo  i tuoi  gran  piati'; 

Se  non' che  il  fier  Rinaldo,  11  qual’  uccife 
. 1 miei  Guerrieri,  .in  libertà-gli  mile.  ^ 

46 

Chi  fia* Rinaldo  è noto;  c qui  di  lui 
Lunga  iftoria  di  cofe  anco  fi  conta. 

Quelli  è ’I 'crudele,  ond’  afpramehte  io  fui 
■Offefa  poi,  nè  vendicata  ho  l’onta.  ' 
Onde  fdegno  a ragione  aggiunge  i fui 
Stimoli , e più  mi  rende  a 1’  arme  pronta . 
Ma  qual  fiada  mia  ingiuria , a lungo  detta 

Saravvi; -or. tanto  Io  vuò^ vendetta. 
V . J E la 
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E la  proccurerò;  che  non  in  vano 
So^lion ■ portarne  ogni  faetta  i venti. 

£ la  deftra  del  eie!  di  giufta  mano 
Drizza  1’  arme  tal*  or  centra  i nocenti. 
-Ma  s* alcun  fìa,  eh* al  barbaro  inumano 
Tronchi  il  capo  odiofo^  e me**!  prefenct^ 

A grado  avrò  quella  vendetta  ancora  y 
Benché  fatta  da  me  piìi  nobil  fora. 

48 

A arado  slj  che  gli  farà  concelTà  ' 

Quella  , eh*  io  poflb  dar  maggior  mercede  . 
Me  d*un  tefor  dotata,  e di  me  ftelfa, 

Itt  moglie  avrà , s*  in  guiderdon  mi  chiede  «- 
Cosi  ne  faccio,  qui  Aabil-  promelTa.; 

Cosi^ne  giuro  inviolabii  fede. 

Or  B alcuno  è , che  Itimi  i premi  noflri 
Pegni  del  tifchio , parli , c lì  dimoUri . 

49 

Mentre  la  donna  in  guifa  tal  favella  , 

. .Adrafto  a^gge  in  lei  cupidi  gli  occhi. 
Tolga  il  xiel  C dice  • poi  ) che  le  quadrella 
l*«cl  barbaro  omicida  unqua  tn  fcocchi  : 

Che  non  è degno  un  cor  villano  , o bella 
Saettatrice  che  tuo  colpo  il  tocchi  j 
Atto  de  l*ira  tua  miniìlro  io  fona; 

Et  io  dei  capo  Aio  ti  Airò  dono. 

50 

Jsiò  lierparogli  il  core;  io'dàrò  • 

De  membra  lacerate  a gli  «vòitoi-. 

Così  parlava  1’  Indiano  Adraflo; 

Nè  foffrì  Tiiaferno  i vanti  funi, 

C diire.)’ tu,  che  sì  gran  fallo 
MoAri , prelente  il  Re , prefenti  noi  ? 

Porle  è qui  tal,  eh*  ogni  tuo  vanto  audac# 
Supererà  co’fàttt,  ;e  pur. A tace. 

5 i^ifr^ 
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Rjfpofe  l’ Indo  fero.  Io-mi  fono  uno-^ 

Ch’  appo  l’ 'Opre  « il  parlare  ho  fcarfo^c  feeme* 
Ma  s’ ^trov«  , che  qui  > così  importuno  • 
Parlavi  tu  , parlavi  il  e«remo . 

Secuito  avrian,."’»  ciafcuno, 

Diftendendo  la  deftra , il  Re  fupremo  • 
Diffe  ad  Armida  poi  ; Donna  gentile , ^ 

Ben  bai  tu  cor-  magnanimo  *-  e virile  ,* 
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E ben  fei  degna,  a cui  fuoi  fdegni,  & Ite  ^ 
L’  uno,  e l’  altro  di  lor  conceda,  e doirt  , 

Perchè  tu  pofeia  a- voglia 
Ckmtra  quel  forte  predator  "llone. 

Là  fian  meglio  impiegate  : e 1 loro  ardire 
Là  può  chiaro  moftrarli  m paragone . 
Tacque  ciò  detto;  e quegli  offerta  nova.-  - 
Fecero  a ki  di  vendicarla  a prova. 

Uè  quelli  pur  ,-ma  qua?  pìh  m ^ 

La  lingua  al  vanto  ha  bal^naofa,  eprefta. 

Vendetta  far  fu  V efecrabil  tetta . ' 

' Tante  centra  il  gnerrter  , eh  detta,’ 

Arme  or  cottoi  «ommove,  e filefepi  de  a. 
Ma  cllb,  -poi  ch*-abbandono  la  riva,  ■ 
Felicemente:  al  «can  eorfo  .veniva  • ..  j - 


54 


Per  le-medefme  vìe-,  che -^n- prima  corfe  . 

La  navicella  in  dietro 
E l’ aura , eh’  a le  vele  il  volo  porfe  , 

Non  men  feconda 

Il  giovinetto  or^guarda  il  polo  , e i Orfe 
Et  or  le  ftelle  rilucenti  mira,  . • . 

- Via  de- l’opaca  notte;  or  fiumi,  e monti. 
Che  fporgono  fuU  mat;  l’ alpe^c. fro^a*. 
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Or  Io  flato  del  iampo^  or  il  coftutne 
Di  varie  genti  invefligando  intende  . 

E tanto  van  per  le  falate  fpume. 

Che  lor  da  l’orto  il  quarto  ^fol  rlfplendtf. 
E quando  ornai  n’è  aifpanito  il  lume. 

La  nave  terra  finalmente  prende. 

, Diflfe  la  Donna  all’or;  Le  Palefline 
Piaggie  fon  qui  ; qui  del  viaggio  è il  fine* 

■Quinci  i tre  cavalier  fu’l  lido  fpofe, 

£ fparve  in  men , che  non  fi  forma  un  detto . 
Sorgea  la  notte  in  tanto , e delle  cofe 
Confondea  i var;  afpetti  un  Colo  alpettOv. 
“ ***  9wlie  folitudini  arenofe 
Effi  veder  non  ponno  o muro,  o tetto:  - 
e d uomo,  o di  deflriero  appajon’ orme  : 
Od  altro  pur  , <he  del  cammin  gl’  inforntè . 

^7 

Poiché  flati  folcii  alquanto  foro, 

Moflero  i palli  , e dier  le  fpallc  al  mare  ; 
Et  ecco  di  lontano  a gli  occhi  loro 
Un  non  fo  che  di  luminofo  appare, 

. Che  con  raggi  d’argento,  e lampi  d’oro 
La  notte  illuflra,  e fa  1*  ombre  più  rare. 
Ellì  ne  vanno  all*  or  centra  la  luce:  i 

E già  veggion  , che  fia  , quel  che  si  lucfe. 

58 

V^giono  a un  groflb  tronco  armi  novelle-  - 
inwntra  i raggi  de  la  Luna  appefe  ; 

E fiammeggiar,  più  che  nel  ciel  le  ftelle, 
Cemme  ne  Telmo  aurato,  e ne  1*  arnefe: 
E Icoprono  a quel  lume  immagin  belle* 
Nel  grande  feudo  in  lungo  ordine  flefe. 
Preffo,  quafi  cuftode,  un  vecchio  fiede, 

^ne  contra  lor  fen  va,  come  gli  vede.  ■ 

S z Ben 
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Ben  è da  duo  .guerier  riconofciuto  ' i 
Del  faggio  amico  il  venerabil  volto. 

Ma  poi  eh’  ei  ricevè  lieto  (aiuto, 

H eh’  ebbe  lor  cortefemente  accolto  : • 

Al  giovinetto,  il  qual  tacito  e muto 
Il  riguardava,  il  ragionar  rivolto; 

. Signor,  te  fol,  gli  diffe,  io  qui  foletto - 

‘In  cotal’  ora  defiando  afpetio»  ‘ - ‘•- 

Che  fe  nò  ’l'fai,  ti  fono  amico;  e quantò-^ 
Curi  le  cofe  tue,  chiedilo  a quefti:  - 
Ch’  elli  feorti  da  me  vinfer  1’  incantò  j._ 
Ove"  tu  vita  mifera  traefti.  _ 

Or  odi  i detti  miei  , centrar;  al  canto 
Pè  le  Sirene;  e non  ti  fian  molcfti.* 

Ma  gli  ferba  nel  cor,  fin  che  diftingua 
Meglio  a te  il  ver  pìh  faggia , e fanta  lingua  • 

6i  , 

Signor,. non  fottó'  T'^ombra  ih  piaggfa'moHe 
Tra  fonti,  e fior,  tra  'Ninfe,  etràSir«ne  ; 
Ma  in  cima  a 1’  erto,  e faticofo  colle 
De  la  virtù  riporto  è il  noftro  bene.  ‘ 

Chi  non  cela  , non  fuda  , e non  s eitoUc 
Pa  le  vie  del  piacer  , là  non  perviene 
Or  vorrai 'tu  lungi  da  1’  alte  cime  ' 

Giacer , quafi  ^ra  valli  augel  fubiime? — 

T’  allò  natura' inverfo  il  Ciel  la  fronte, 

E li  diè  fpirti  ^cr.erofi,  & alti;  _ 

Perchè,  in  fu  miri  ; e con  illurtri,  e conte 
Opre  te  ftelTo  al  fummo  pngio  efalti* 

E ti  diè  1’  ire  ancor  veloci,  e pronte  » 
Non  petchè  1’  ufi  ne’  civili  alfalti, 

"Nè  perchè  fiah  di  defiderj  ingordi 
Elle  miniilrc,  & a ragion  difeordi.  ' 

Ma 
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Ma'  perchè  il  tuo  valore , armato  d*  effe- 
Più  fero  affalga  gli  avverfarj  eftcrnt: 

E iìan  con  maggior  forza  indi  ripieflTo  . 

Le  cupidigie,  empj  nemici  intenii.  -v 
Dunque  ne  1*  ufo, .per  cui  fur  conceflTci 
L’  impieghi  il  faggio  duce  , e le  governi  : 
Et  a fuo  feno  or  tepide , or  ardenti 
Le  facciai.dtprle  affretti,  &or  le  alienti. 

64 

Cosi  parlava:  e V altro  attento,  e cheto 
A le  parole  fue  d*  alto  coniglio, 

Fea  de*  detti  conferva  ; e manfueto  ^ 
Volgeva  a terra  , e vergognofb  il  ciglio  • 
Ben  .vide  il  faggio  Veglio  il  fuo  fccreto , 

E ^i  foggionfe  ; Alza  la  fronte  , o figlio: 
E in  queflo  feudo  affiifa'gli  occhi  ornai, 
Ck*  ivi  de’  tuoi,  maggior  i’  opre  vedrai  • 

Vedrai  de  gli  avi  il  divulgato  onore , 

Lungc  precorfo  in  luogo  erto  , e {biingó'i 
Tu  dietro  anco  riman  , lento  curfore. 

Per  quello  de  la  gloria  illullre  arringo. 
Su,  fu,  te  fteflfo  incita  : al  tuo  valore 
Sia  sferza , e fpron  quel , eh’  io  colà  dipingo  » 
Così  diceva  ; e ’l  cavaliero  alfìfre 
Lo /guardo  là,  mentre  colui  si  dille»  ' 

66 

Coti  fottìi  magiftero  in  campo  anguflo 
Forme  infinite’ cfprefle  il  fabbro  dotto» 
,D«l  fangue  d’  Attio  gloriofo  augulto 
■ L’  ordin  vi  fi  vedea,  nulla  interrotto. 
Vedealì  dal  Romaa  fonte  vetullo 
I fuoi  rivi  dedur  puro , e incorrotto  » 

Stan  coronati  i Prìncipi  d*  alloro: 

Molira  il  Vecchio  le  guerre , e i pregi  loro . 

^ S 3 Mo- 
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Moftragli  CàTó,  ìtU’  or  eh*  a ftrane  Rcnti 
Va  prima  in  preda  il  già  inclitìato  impero  i 
Prendere  il  fren  de*^  poj^li  volenti , 

E farfi  d*^  Elle  il  Prencìpe  primiero; 

Et  a lai  ricovrarfi  i meir  potenti  • 

Vicini  i a cui  rettor  facca  melliero  : 

, Pofeia,  quando  ripaffa  il  varco  nota 
• A'fiP'  inviti  d’  Onorio  il  fcro  Goto*. 

68 

E qaàndo'ftthbra,  che  pii'  avvampi,  e ferva 
Di  barbarico  incendio.  Italia  tutta; 

E qiiando  Roma  prieioniera  j e ferva 
Sin  dal  firn  fondo  teme  eflTer  diftrntta  r 
Moftra,  eh*  Aurelio  in  libertà  conferva 
’t;enre  fatto  al  fùo  fcèttro  ridotta» 
Moilragli  poi  Fòrcfto,  che  s*^  oppone 
A r Unno  regnator  de  l’  Aquilone* 

. 6g  . . 

Ben  li  ■coholce-  ài  Volto  Attila  if  fello  »' 

Che  con  occhi  di  drago  par  che  guati  : 

Et  ha  faccia  di  cane;  & a vedello»  ^ 

Dirai  che  ringhi,  e udir  credi  i latrati* 

Poi  vinto  il  fiero  in  fingolar  duello  5 
i Mirali  rifuggir  tra  gli  ajtri  armati: 

E la  difefa  d*^  Aquilea  poi  torre 
Il  baon  Forefto,  de  T Italia- Ettorre*.— 

70 

AltroW'  è la“  lua"  morte  ; e *1  fuO  deftiito 
E‘  deftin  de  la  pàtria.  Ecco  l crede 
Del  padre  grande  il 'gran  figlio  Acarmo, 
Gh*  à r Italico  onor  campion  fuccede* 
Cedeva  a i fati,  e non  a gli  Unni  Aitino  ; 
Poi  riparava  ih.  pih  ficura  fede  ; 

Poi  raccoglieva  una  città  di  mille  ^ 

• In  vai  di  Pò  cafe  dffperfe  in  Ville-* 
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Centra  il  gran  nume,  che diluvio  ondeggiat 
MuniaQ  : e quindi  la  città  forgeai 
Che  ne'  futuri  fecuii  ia  reggia 
De*  magnanimi  Eltenfi  elTer  dovea. 

Pai*)  che  rompa  gli  Alani:  e che  fi  veggta 
Contra  Odoacro  aver  poi  forte  rea  ; 

E morir  per  i*  Italia . O nobil  morte  9 
Che  de  i'  onor, paterno  il  fa  conibrCe! 


72 

Cader  feco  Alforifio;  ire  in  efiglio 
A zzo  fi  vede,  e ’l  fuo  fratcl  con  elTo: 

E ritornar  con  1’  arme,  e col  configlio 
Dappoi)  che  fa  il  tiranno  Erulo  opprelTo* 
Trafitto  di  faetta  il  deliro  ciglio  ) 

Segue  1’  Efienfe  Epaminonda  apprefibr 
E par  Ikto  morir,  pofeia  che  ’l  crudo 

. Totua  è vinto  , c (alvo  il  caro  feudo  ». 

7? 

Di  Bonifacio  parlo  : e fanciulletto 
Premea  Valerian  1*  orme  del  padre  : , 

Già  di  delira  viril  ,.viril  di  petto 
Cento  no  ’l  foflenean  Gotiche  fquadrc, 
Non  lunge  ferociflìnio  in  afpetto 
Fea  contra  Schiavi  Ernelto  opre  leggiadre, 
Ma  innanzi  a lui.  i\  intrepido  Aldoardo 
Da  Monfceliè  efcludeva  il  Re  Lombardo  • 


v’  era , e Berengario;  e dove  * 

Spiega  il  gran  Carlo  lafuaÀuguila  infegna, 
primo  feritor  fi  trove  , 
Miniftro,  o Capitan  d’  imprefa  degna* 

^ Poi  fegue  Lodovico:  c quegli  il  move 
Contra  il  nipote,  eh’  in  Italia  regna* 

Ecco  in  battaglia  il  vince,  e ’i  fa  prigione  . 
Lravi  poi  co’  cinque  figli  Ottone.  ' 

S 4 V’  era 
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. V’  era  Almerico  : e fi  vedea  già  fattO’ 

Della  città  donha  del  Pò  Marchefe . 
Devotamente  il  ciel  riguarda,  in  atto 
Di  contemplante  , il  fondato r di  chicle. 

’ D*'  incontra  Azao  Secondo  avean  ritratto- 
Far  centra  Berengario  afpre  contefe  : 

Che  dopo  un  corfo  di  fortuna  alterno, 
Vinceva , e de  i’  lulia  nven  il  governo. 

7^ 

Vedi  Alberto  il  figliuolo  ,àr  fra’  Germani 
E tolà  far  le  fue  virtù  sì  note  , _ 

Che  vinti  in  gioftra , e vinti  m guerra  » Dani  , 

•.  Genero  il  compra- Otton  «tote . 

Vedieli  a tergo  Ugoo-,  quel»  eh  a Romani. 
Fisc^r  le  corna  jmpetuo»  puote  i 
g che  Marchefe  de  l Italia  fia 
Detto , « Tofcana  tutta  avrà  m baliìt» 

77 

Pofaia  Tebaldo;^  Bonifacio  a cant»  - 
A Beatrice  fua  poi  v*  era  efpreffo^ 

Non  fi  vedea  virile  erede  » ^ 

. Difetto  par  nel 

Che  può  la  faggia , c valorofo  Donila^ 
.Sòvra  corone  > e feettri  alzar  la  gong^** 

7^  , 

Spira  fpiriti  mafehi 

• Mofira  vigor  più  che  viril  lo  fguardo- 
Là  configgea  i Normanni , e n fuga  volt# 
Si  dHeguava  il  già  invitto  Gu^^^^o  ^ 

Qui  rompea  Enrico  il  quarto , & » 

Offriva  al  tempio  impanai  ftendardo. 

. Qui  riponea  il  Pontefice-  fopra^;  < 

Nel  gran  foglio  di  Pietro  »n  Vaticano^  _ 


.^k 
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Poi  vedi.,  in  guifa  d*  nom,  cK*  onori  ami 9 
Ch'.or  l’ è al  fianco  Azzo  il  quinta,  or  la  fecó> 
Ma  d’ Azzo  il  quarto  in  più  felici  rvni  ^ da  : 
Germogliava  la  prole  alma  , e feconda . 

Va  dove  par,  che  la  Germania  il  chiami, 

• Guelfo  il  figliuol , fìgliuol  di  Cunigonda . 

£ ’l  buon  germe  Roman  con  defiru  fato 
. ne’  campi  sBavarici  translato* . . ; . 

80 

tà'  d’ un  gran  ramo  Eftétrfe  et  par*  eh*  hmefti 
L’  albore  di  Ouelfon,  eh*  è per  fe  vieto. 
Quei-  ne’  fuoi  Guelfi  rinnovar  vedrefti 
Scettri,  ecotone  d’  or,  più  che  mai  lieto: 
£ cO'*i  favor  de*,  bei  lumi  celefti. 

Andar  poggiando,.e  non  aver  divieto* 

Già  confina  col  ciel  , già  mezza  ingombra 

ItagranGennaoia,  e tutta  anco  1*  adoptbnt* 

81 

Ma  ne’  Tuoi  rami  Italici  Rorhra  ’•  . 

‘ Bella  non  men  la  regai  pianta  a prova  : 

' Bertoldo  qui  d’  incontra  a Guelfo  ufeiva  : 
Qii  Azzo  il  fello  i fuoi  prifehi  rinnova. 
^Quella  è la  ferie- de  gli.  Eroi,  che  viva 
Nel  metallo  fpirante  par  fi  mova,. 

Rinaldo  fvegiia  in  rimirando  mille 
iSpirti  d’  (morda  le  nati^  &ville»  , l 

82 


E d’  em'nla'  virtù  l*  animo  altèro  • * i . 

• 'CbmmófTo  avvampa,  & è rapito  in. guifa. 
Che  ciò' che  immaginando  ha  nelpenfiero. 
Città  battuta,  e prefa',  e gente  uccifa, 

Pur  come  fia  prefente.,  e come  veto 
Dinanzi  a gli  occhi  fuoi  vedere  avvila: 

E s*  arma  frettolofo : e con  la  fpene.- 
. Giù  la  vittoria  iifiirpa,  « M previcac  » 
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Ma  Carlo , H quale  a lùi  del  regio  ei-edc- 
Di  Dania  già  narrata  avea  la  morte. 

La  deftmata  fpada  all’  or  gir  diede. 
Prendila  ^ dille)  c fia  con.  lieta  forte» 

E folo  in  prò  de  la  criftiana  fede  ’ 

L’  adopra , giufto , e pio , non  men  che  forte  ► 
E fa  del  primo  fuo  ftgnor  vendetta , 

Che  t’  amò  tanto  i e ben  a te  a aipecta  ► 

84  

RHpofe  egli  al  CTuérriero.  A'i  Cieli  piacci  a à 
Che  la  man,  che^la  fpada  ora  riceve,- 
Còn  lei  del  fuo  fignor  vendetta  faccia  ; 
Paghi  con  lei  ciò  , che  per  lei  fi  deve. 
Carlo  rivolto  a lui  con  lieta  faccia-, 

T„rt«he  «rarre  riftrinfè  m fèrmon  breve, 

' Ma-Jof  fi’' offriva  intenta,  & al  viaggio 
. Nòttumo-  gli  affrettava  il  nobil.  Saggio  «■ 

85 

Tempo  è Cdiccà^  di  girne,  ove  f^atfendef  ? 

Goffredo, c’I  campo;  e ben  giungi  opportuno,- 
. Or  n’’  andiam  -pur,  eh’’  a le  criftiane  tende 
Scorger  ben  vi  faprò  per  r acr 
Cosi  dice  egli  e poi  fu_  Il  carro  afeende,. 
E lor  v’  accoglie  fenza  indugio  alcuno  ; 

E rallentando  a*’ fuoi  deftrieri  il  morlo* 
Gli  sferea  e drizza,  a 1*^  orieace  il  corlo  » 

. 86 

Taciti  fe  ne  gìan  p«  1. 

-Quando  al  Garzon  fi  volge  il  Vecchio,  e dice  . 
Veduto  bai  tu  de  la  tua  ftiri^'  altera 
1 vami,  e la  vetufta  alta  radice  ► 

E fe  ben’  ella  da  V età  primiera 
Stata  è fèrtil  d’.'  eroi  madre,  e felice? 

Non  è , nò  fia  di  partorir  mai  uancs  : - 
Che  per  vecchiezza  in  lei  viriàtton  raancn. 
z-  ^ f 2 ■ O CO- 
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O come  tratte  ho  fuor  del  folco  fcno  • 

De  età  prifea  i primi  padri  ignoti  ; 

Cosi  potefTì  aacor  feoprire  a pieno 
Ne’  fecoli  avvenire  i tuoi  nepoti; 

E pria  ch’eflG  apraa  gli  occhi  al  bel  fereno 
Pi  quella  luce , fargli  al  mondo  noti  ; 

Che  de’  futuri  eroi  già  non  vedrefti 
V ordin  mcij  iungo , o pur  j»en  chiari  gefti . 

88 

Ma  l’  arte  mia  per  fe  dentro. al  futuro. 
Nonfeorge  il  ver,  che  troppo  occulto  giace. 
Se  non  caligmpfo,  e dubbio,  e feuro. 
Quali  lunge  per  nebbia  incerta  face. 

£ fe  cofa,  qual  certo,  io  m’  alTecuro 
fermarti,  non  fono  in  quellò  audace; 
Ch’  io  l’ inteli  da  tal , che  fenza  velo 
X fecKti  tai’.pr.fcpprc,  del  Ciclo. 

■ «g 

Quel,  eh  a lui  rivelò  luce  divina, 

£ eh’  egli  a me  fepperfe,  io  a te  predico'. 
Non  fu  mai  greca',  ò barbara,  o,  latina 
Progenie  in  quello  o nel  bmm  tempo  antico  , 
Ricca  di  tanti  eroi,  quanti  deftuia 
A te  chiari  nepoti  il  Cielo  amico; 

Ch*  agguaglicran  qual  piu  chiaro  fi  noma 
Di  Spàrta,  di  Cartagine , e di  Roma.,  j 

90 

Ma  fra  gli  altri  ^ mi  difle,  AlfonfojQfce^io 
Prima  in  virtà , ma  in  titolo'  Secondo: 
Che  nafeer  dee,  quando  corrotto,  c veglio 
Povero  fìa  d*  uomini  illuftri  il  mondo. 
Quelli  fìa  tal,  che  non  farà  chi  meglio 
fpada  ufi , o Io  feettro , o meglio  il  pondo 
Ò de  1’  arme  follegna,  q del  diadema,  ^ 
Cipria  4^1  fii^n^c  U^rpmma,  e (upreuH  •• 
* ’ S " j ^ pa,' 
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Dati  fanciullo  i in  varie  immagin  fere 
Di  guerra,  indizio  di  valor  fublime. 

Fia  tcrror  de  le  fclve,  c de  le  ft^et 
£ ne  gli  arringhi  avrà  le  lòdi  prime 
' Pofcia  riporterà  da  pugne  vere 
Palme  vittoriofe,  e fpoglie  opime  : 

E rovente  avverrà,  che  *l  cria  fi  cignn* 

' Or  di  lauro,  or  di  quercia,  or  di  gramigna 


92 

De  la  matura  età  pregi  men  degni 
Non  fìano,  fiabilir  pace,  e quiete,* 
Mantener  fue  città  fra  l’  arme-,  e i- regni 
Di  pofienti  vicin  tranquille,  e chete: 
Nutrire,  e fecondar  1’  arti,  e gl’  ingegni. 
Celebrar  giochi  illu/iri,  e pompe  liete.* 
Librar  con  giufta  lance,  e pene  , e premi  , 
Mirar  dà  lungc,  e preveder  gU  eftremi* 


O s’  aweniffe  mai,  che  centra  gli  empi, 

• Che  tutte  hifèftcran  le  terre,  c i mari, 

E de  la  pace  in  quei  miferi  tempi  ^ 

Daran  le  leggi  a i popoli  pih  chiari,. 

Duce  fèn  gifTe  a vendicare  i Tempi 
Da  lor  difihitti,  e I violati  Altari: 

Qua’l  ci  giufta  faria  grave  vendetta- 
Sh  1 gran  Tiranno  , « fu  X’  iniqua  fetta  f 


94. 

Indarno  a lui  «on  mille  fchiere  armate 
Quinci  il  Turco  opporriafi,  e quindi  il  Mauro: 
CK’  egli  portar  potrebbe  oltre  l’  Euftatc  , 
Et  oltre  t gioghi  del  nevofo  Tauro , 

Et  oltre  i regni , ov’  è perpetua  ftate ,. 

La  Croce,  e ’l  bianco  augello,  c i gigli  d’ auro  : 

E per  Battefmo  de  le  nere  fronti 

Pel  gran  Nilo  feoprir  P ignote  . 
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Cosi  parlava  il  Veglio;  e le  parole 
Lietamente  accoglieva  il  giovinetto; 

‘ Che  del  penfier  de  la  futura  prole  ’ 

Un  tacito  piacer  fentia  nel  petto. 

L’^alba  intanto  forgea,  nunzia  del  fole^  ‘ 
E 1 Ciel  cangiava  in  oriente  afpetto; 

E fu  le  tende  già  potean  vedere 
Da  lungc  il  tremolar  de  lo  bandiere . 

9^ 

Kicominciò  di  novo  all’  ora  il  Saggio. 
Vedete  il  fol,  che  vi  riluce  in  fronte. 

E vi  difcopre  con  1*  amico  raggio 
• c ® piano , e la  cittade , c *1  monte  « 

oecuri  d ogni  intoppo,  e d’  ogni  oltraggio' 
io  fcorti  v ho  fin  qui  per  vie  non  conte  • 
Potete  fenza  guida*  ir  per  voi  lìeffi 

, Ornata  nè  lece. a me,  che  più  m*  appreflì.’ 

97 

Così  tolfe  congedo,  e fe’  ritorno, 

" Lalciando  i cavalieri  ivi  pedoni.  - 
Et  eilì  pur  contra  il  nafeente  giorno 
Seguir  lor  ftrada  e giro  a i p^iglionil- 
P^òrto  la  Fama,  e divulgò  d’  intorno 
L afpettato  venir  de’  tre  baroni.* 

£ innanzi  ad  effi  al  pio  Goffredo  coriè^ 
Che  per  raccora  dal  fuo  feggio  forft.  ' 


? fiftimo  Càntdt 
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^offredo  ^ t da  Dto  perdono  attiene 
■MnaJdoy  e le  magie  del  hofco  adonta* 
del  Campo  oftil , che  fopr avviene 
' e i Gnjliart  fama  racconta  • 

^^JJene  f pia  P'a ff ino  In  tanto  /pene 
Ha  la  gente  di  Crifio  audace , e pronta 
' ^ ^ alto- muro  :•  e H muro  /ale  : 

Ma-  eomrajìa  vi  paté  afpro,,  e mortale . 

I 

G l IJN  T O Rinaldo ove  Goffredo  è forto 
Ad  .incontrarlo  incominciò  V Signore, 

A vendicarmi  del  guerrier  , eh’  è morto  , 
Cura  mi  fpinfè  di  gelofo  onore: 

E s io  n’  offefi'te,  ben' difeonforto 
Ne  lentir  pofeia,  e penitenza  al  core. 

Or  vegno  a*  tuoi  richiamL:&  ogni  emenda 
Son  pronto  a fatj.  che  grato  a te  mi  renda. 

2 

A lui»- cK’‘ umil  gli  s’  inchinò , le  braccia*  - 
. *i  collo  Goffredo,  c gli  rifpofe  , 

Ogni  trifta  memoria- ornai  fi  tacciai.*  ‘ . 

E ponganfi  in-  obblio  IV  andate  cofe  . . 

E per  emenda  io  vorrò  fol  , che  faccia.- 
^ai^  per  ufo  fìrefti , opre  famofe  : 

ridanno  de’ nemici,  e’hpro  de’noftrii 
, Vincer  convxentlde  la  Selva  i moftri. 
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’ iÌj  Antichiffittià  felv*  ) ónde  fu  mntl 

■ be*  noftri  ordigni  la  materia  tratta , 

CQual  che  fia  la  cagione)  ora  è d’incanti 
Secreta  ftaiiza , c formidabil  fatta  : 

Nè  V*  è chi  legno  indi  troncar  fi  vanti* 

Nè  vuol  ragion,  che  la  città  fi  batta  * 
Senza  tali  inftrumenti:  or  colà,  dove 
Ffiventan  gli  altri , il  tuo  valor- fi  prbre  • 

4 

Così  difle  eglìr  e *1  Càvalier  s»  ofFerfe  ' * 
Cón  brevi  detti  al  rifchio,  e a la  faticar 
Ma  ne  gli  atti  magnanimi  fi  fcerfe, 

Ch’  affai  fàrà  , benché  non  molto  ei  dica» 
E verfo  gli  altri  poi  lieto  converfè  • 
Làdcftra,  e*l  volto  araccoglienra  ^ica - 
Qui  Guelfo,  qui  Tancredi , e qui* già  tutU 
^<eran  de  T ofte  i Principi  tiàuttt. 

iPoi  ebe  le  dimofirànze  onefie,'e  care 
Con  que’  foprani  egli  iterò  più  volte . 
Placido  affabilmente , e popolare 
L*  altre  genti  irtinori  ròbe  raccolte  • , 

Nè  faria  già  più  allegro  li  militare  " 
Grido , o le  turbe  intorno  a lui  più  folte  ; 

‘ Se  vinto  1*  oriente , e *l  mcao  giorno , 

■ Trionfante  ei  a*  andaift  hi  tino  adorilo» 

à 

Coi)  ùc  va  fiùò  al  fuo  albergò  i e fiedb 
In  cerchio  qiiivi  a i cari  amiei  a canto; 

E molto  lor  rifponde,  e molto  chiede 
Or  òe  la  guerra  ; or  del  filveftre  meamo. 
Ma  quando  ogn’  un  partendo  agio  lor  dicac  y 
Cosi  gli  diffe  r Eremita  fanto  : , 

i Ben  gran  cofe , fignore , e lungo  corto 
Mirabil  peregrino  ) erràndo  hai  ' 
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QuMito  devi  al  gran  Re  che’l  mondo  regg«! 
Tratto  egli  t’  ha  da  T incantate  foglie; 

Ei  te  fmarrito  agnel  fra  la  fua  gregge  . 

Or  riconduce  , e nel  fuo  ovile  accoglie'; 

•E  per  la  voce  del-  Buglioa  t*  elegge  . 
Secondo  efecutor  de  le  liie  voglie  • 

Ma  non  convieni  già»  ch*^  ancor  profanò 
,Ke  i fuoi  gran  minillerj  armi  la  • 

s 

Che  Tei  de -la  caligine  del  mondo  y • • 

E de  la  carne  tu  di  modo  afperfo» 

Che  ’l  Nilo-,  o *1  Gange , o 1*  Ocean  profondo 
: Non  ti  potrebbe  far  candido',  e terfo.. 

Sol  la  grazia  del  ciel  quanto  hai  d*  immondo 
f Pub  render  puro  : al  ciel  dunque  converfo 
..  Riverente  perdon  richiedi,  e fpiega 
L«  ,tue  tacite  colpe  , e piangi  » c pr^f  • 

9 

Così  gii  dilTe  ; & ei  prima  in  le  ftelTo 
Pianfe  t fuperbi  fdegni , e i folli  amori  : 
Pòi  chinato  a*  fooi  pib  melto  , e dimeSb 
Tutti  fcoprigli  i gioventù  errori. 

Il  miniitro  del  ciel,  dopo  il  concelTo 
Perdono , a lui  dicea  : Co*  novi  albori 
Ad  orar  te  a*  andrai  là  fu  quel  monte, 
Cii’  al  raggio  mattutia  volge  1a  fronte* 
,10 

Quinci  al  bofco  t*  invia  , dove  cotanti 
Son  fantafmi  ingannevoli,  e bugiardi. 
Vincerai  C quello  {ò")  moAri,  e giganti; 
Pur  eh’  altro  foUe  error  non  ti  ritardi . 
Deh  nè  voce,  che  dolce  o pianga,  o canti, 
Nè  beltà,  che  foave  o.rida,  o guardi, 
Con  tenere  lulìnghe  il  cor  ti  pieghi 
. Mà  fprezsa  i fiati  afpctti,  ei  finti  preghi'. 

• ' Cosi 


lì 
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Cosi  il  configli^  : e ’l  cavalier  s’  apprefta  - 
'■  Defiando  , e fperahdo  a l*  alta  imprefa . 
Pafla  penfofo  il  dì  , pctifofa,  e mefta 
Lanette;  e pria  eh’ iti  ciel  fia  l’alba  accefa, 
Le  ijelle  arme  fi  cinge  , e fopraVvefta  ■ 

Novà  & eftrania  di  color  s’  ha  prela  : 

£ tutto  folo  c tacito,  e pedone 
Lafcia  i'Compagni,  e lafcia  il"  padiglione» 

12 

Era  nella  ftagion,  eh’  anco  non  cede 
Libero  ogni  confin  la  notte. al  giorno: 

Ma  l’  oriente  rofleggiar  fi  vede; 

Et  anco  è il  ciel  d’  alcuna  ftella  adorno  : 
Quando  ei  drizzò  ver  1’  oliveto  il  piede, 
gli  occhi  alzati  cORtemplando  intorno 
Quinci  notturne,  e quindi  mattutine 
Bellezze  incorcuttibilt v « divine.  ’ 

Fra  fe  fteflb  penfava  j O quante  belle 
Luci  il  tempio  celefte  in  fe  raguna. 

Ha  il  fuo  gran  carro  il  dì.*  l aurate  ftelle 
Spiega  la  notte,' e l’  argentata  Luna. 

Ma  non  è chi  vagheggi  o quella, o quelU  . 
E miriam  noi  torbida  luce  , e bruna  - _ 

Ch’  un  girar  d*  occhi  , un  balenar  di  rilo 
Scopre  in  breve  confin  di  fragii.vilo» 

14 

Così  pcnfando,  a le  piò  eccelfc  cime 
Afccfe;  e quivi  inchino , e 
Alzò  il  penlier  fovra  ogni  cicl  lubiiine, 

•E  le  luci  filsò  he  l’  oriente. 

La  prima  vita,  e le  mie  colpe  prime- 
Mirà^con  occhio  di  pietà  clemente, 

Padre,  e Signore:  in  me  tua  grazia  piovi  ^ 
SI  che  ’l  mio  vecchio  Adam  purghi, e.rn^ov;  , 

Cofcl 
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Così  predava:  e gli  forgeva  a fronte  . 

Fatta  già  à*  aaro  la  vermiglia  aurora  : C tc 
Che  Fclmo,  c rar4ne,e  intorno  a lui  delmon-  | 

» ,Le  verdi  cime  illuminando  indora;  v 1 

E ventilar  nel  petto»,  e ne  la  fronte  . > j 

Sentia  gli  (pirtt  di  piacevol’  ora*  ... 

Che  fovra  il  capo  fuo  fcotea  dal  grembo 
De  la.beir  aU)a  un  jugiadolb  nembo  t » 
id 

Z.3  rugiada  del  del  fu  le  fue.fpogUe  \ 

Cade  » che  parca  cenere  al  colore  : ■ 

E sì  1*  afperge»  che  ’l  pallor  ne  toglie» 

E induce  in  eflfe  un  lucido  candore . 

Tal  rabbellifce  le  fmarrite  foglie 
> A i mattutini  geli  arido  fiore  .■ 

E tal  di  vaga  gioventù  ritorna 
..  Lieto  IL-  fieri^ate  >.  e di  nuovo-  or  s’'  adorna  • 

Il  bel  candor  de  la  mutata  velia  : ..  1 

Egli  medefmo  riguardando  ammira» 

Pofeia  verfo  1’  antica  alta  forefta 
Con  fecura  baldanza  i pallr  gira. 

Era  là  giunto»  ove  i raen  forti  arrella  1 
Solo  il  tcrror,  che  di  fua  villa  fpira. 

:Fur  nè  fpiacente  a lui,  nè  paurofo  ’ 

. Il.bofco  par»  maliecamenta  onibr.oib»v 

.18 

F.iiTa  pii  oltre  »'8è’ ode  un  luono  intanto  »«  i 
Che  dolcilEmamente  fi  diffonde. 

Vi  fonte  d*  un  rufcello  il  roco'  pianto  » 

E *1  fofpirar  de  l*"  aura  infra  le  fronde^ 

E di  mufico  cigno  il  flebil  canto» 

E F ufignuol  ».  che  plora  , e gli*  rifpotide  : 

Organi,  e cetre»  c voci  umane  in  rime. 

Tanti»  e sì  .fatti  fuuni  un  fuono  efprinie. 

- . . ri  i 
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Il  Cavalier  Cput  come  a gli  altri  avviene) 
attendeva  un  gran  tuon  d’alto  fpaveato. 

* £ v’  ode  poi  di  Ninfe}  c di  Sirene > 

D’ aure  » d’ acque  } e d’ augei  dolce  concento  • 
Onde  meravigliando  U piè  ritiene,. 

£ poi  feti  va  tutto  fofpefo , e lento  i 
'£  tranvia  non  ritrova  altro  divieto, 

Cile  quel  d’t  un  .fiume  trafparente,ecfieto . 

20 

L*  un  margO}  e l*-  altro  del  bel  fiume  adornp 
Di  vaghezze,  e d*  odori  olezza,  e ride« 

£i  tanto  fiende  il  Tuo  girevol  corno,  ^ 
Che.  tra  ’l  fuo  gito  il  gran  bofco  s’  aflìde  : 
Nè  pur.  gii  dolce  ghirUnda  iatoriio 

«a  canaletto  fuo  v’  entra , e 'i  divide . 
jmoa  egli  il  bofco,e’l  bofco  il  fiume  adombra 
Con  bel  cambio  fra  lor  d*  umore  , e d’  ombra  • 

21 

Mentre  mira  U guerriero  ove  A guade 
Ecco  un  ponte  mirabile  appariva 
Un  ricco  ponte  d’  or,  che  larghe  firadc 
Su  gli  archi  ftabiliflìmi  gli  offriva. 

PaflTa  il  dorato  varco;  e quel  giù  cade  , 
Tolto  che  ’l  piè  toccata  ha  1’  altra  riva  ; 
£ fe.ne  ’l  porta  in  giù  1’  acqua  repente; 
X’  acqua  , chVè  d’.ua  bel  rio  fatta  un.  torrente  J 

22 

Ei,fi\rivolge,  e dilatato  il  mira,.  . - 

£ gonfio  aliai,  quali  per  nevi  Gioite;  < 
Che  *n  fe  itelio  volubil  fi  raggira 
Con. mille  rapidiifime  rivolte. 

Ma  pur  delio  di  novitate  il  tira 

. ^ A fpiar  tra  ìc  piante  antiche  , e folte  r. 

£ in  quelle  folitudinLdelvagge  . 

Sempre  a fc  noya  mecavifiÙa  il  tras.«c._ 

Dove 
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Dove  in  pa(T»ndo  le  veftigia  el  pofà,-  • »» 

Par  eh’  ivi  fcaturifca,  o che  germoglìe- 
Là  8*  apre  il  giglio,  e qai  fpunta  la  rofa  ; 
Qui  forge  un  fonte , ivi  un  rufcel  fi  fcioglie . 

E fovra,  e intorno  a luì  la  felya  anno& 
Tutta  parca  ringiovenir  le  foglie.  - 
S’ ammollifcon  le  feorw,  e fi  rinverde 
Piò  lietamente  in  ogni  pianta*  il  verdf. 

24  , 

Rugìadofà  di  manna  era-ogn!  frónda*  ' M , 
£ difiillava  da  le  feorze  il  mele . ■ 

£ di  novo  s*  udia  quella  gioconda 
Strana  armonia  di  canto,  e di  querele. 

Ma  il  coro  uman  , eh’  a i cigni , a 1*  aura  a 1* 
Facea  tenor  , non  fa  dove  fi  cele  ,•  C ond^ 
Kon  fa  veder,  chi  formi  umani  accenti* 

• "Nè  dove  fìàno  i mufici  ftronienti» 

Mentre  riguarda,  e fede  il  penfier  neg»  .> 

A quel*  che  ’l  fehf®  gli  ofFeria  per  vero* 
Vede  un  mirto  in  difparte  , e là  fi  piega* 
Ove  in  gran  piazza  termina  un  fentiero. 

L*  eftranio  mirto  i fuoi  gran  rami  fpiega* 
'Fili  del  cirrefib,  e de  la  palma  altero; 

£ fovra  tutti  gli  arbori  frondeggia  : ‘ * 

£t- ivi  par  del  bofeo  efier  la  Reggia»  * 

76 

Fermo  il  cuerrter  nella ‘gran  piazza,  afEA' 

A trai-gior  novitate  all’  or  le 'ciglia. 

Quercia  gli  appar  , che  per  fe  fteffa  incifa 
Apre  feconda  il  cavo  ventre,  e figlia: 

£ n’  efee  fuor  vcfihà  in  Itrania  guifa 
Ninfa  d’  età  crefeiuta  (o  meraviglia?  ) 

£ vede  infieme  por  cento  altre  piante  * 

c Cento  ninfe  prodnr  dal  lèn  pregnante*. 

• QuaJ 
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^uai  le  thoflra  la'  fcena,  o quai  dipinte 
Tal  volta  ritniriam  Dee  bofcareccie. 

Nude  le  braccia  9 e T abito  fuccinte. 

Con  bei  coturni,  e con  difciolte  treccie: 
Tali  in  fembianza  (i  vedean  le  6nte 
Figlie  delle  felvatiche  corteccie. 

Se  non  che  in  vece  d^  arco,  e di  faretra 
Chi  tien  lento  , e chi  viola,  o cetra.  ■ 

28 

£ incominciar  coftor  danze  , e carote  ? ’ 

£ di  fe  llefle  una  corona  ordiro: 

£ cinfero  il  guerrier,  sì  come  fuole 
Effer  punto  rinchiufo  entro  *1  fuo  giro; 
Cinfcr  la  pianta  ancora:  e tai  parole  ' 

Nel  dolce  canto  lor  da  lui  s*  udirò. 

'Ben  caro  giungi  in  quelle  chiollre  amene, 
O de  la  donna  nollra  amore,  e fpene. 

29 

Ciungi,afpettato  Z'dar  falute  all*  egra, 

-D'  amorolb  penfiero  arfa,  e ferita. 

f Quella  felva , che  dianzi  era  sì  negra  , 
Stanza  contorme  a la  dolente  vita  ; 

( Vedi,  che  tutta  al  tuo  venir  allegra, 

E ’n  più  leggiadre  forme  è riveftita. 

Tale  era  il  cantò;  e poi  dal  mirto  ufeia 
Un<dolciflìmo  iìtono;  e:qucl  s’  apria.  ; 

CJià  ne  1’  aprir  d*  un  ruAico  Sileno  • 
Meraviglia  vedea  1*  antica  etade. 

Ma  quel  gran  Mirto  da  l’  aperto  Ceno  * 
Immagini  moArò  più  belle  , e rade: 

Donna  molirò,  eh’  airomigUava  a pietto  ■ 
Nel  falfo  angelica -beltade . 

Rinaldo  guata , c di  veder  gli  è avvilo 
jLe  fembianze  d*  Armi^  » e *i  dolce  vifo. 

Quel- 
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Quellal  ni  mira  in  un  lieta  , e dolente  » 
Mille  affetti  in  un  guardo  appaion  mifti.* 
Poi  dice;  Io  pur  ti  veggio:  e finalmente 
Pur  ritorni  a colei)  da  cui  fuggifli. 

A che  ne  vieni?  a confolar  prefente 
Le  mie  vedove  notti,  e i giorni  trifti?- 
O vieni  a mover  guerra  , a diicacciarme. 
Che  mi  celi  il  bel  volto,  emoftri  Tarme  ? 

32 

Giungi  amante , o.  nemico  ? il  ricco  ^ntc  j 
Io  già  non  preparava  ad  uom  nemico; 

- Nè  gli  apriva  i rufcelli,  i fior,  la  fonte. 
Sgombrando  i dumi,e  ciò, eh’ a’  palli  è intrico. 
Togli  queft*  elmo  ornai.*  feopri  la  fronte  , 
Egli  occhia  gli  occhi  miei,  s’arrivi  amico: 
Giungi  i labbri  a le  labbra,  il  (enoai  fono: 
Porgi  la  deftra  a la  mia  delira  almeno. 

Seguia  parlando , e iii  bei  pietofi  giri 

Volgeva  i lumi,  e fcoloria  i fembianti-  “ 
Falfeggiando  i dolcilTuni  lofpiri , 

E i foavi  fingulti  , e i vaghi  pianti  : 

Tal  che  incauta  pìctade  a quei  martiri 
Intenerir  potea  gli  afpri  diamanti. 

Ma  il  Cavaliere,  accorto  sì,  non  crudo. 
Piu  non  v’  attende , e llringe  il  ferro  ignudo  • 

?4 

^^1****  mirto  : 'all*  or  colei  «’  aJbbraccia*» 
ai  tronco,  e s’  interpone,  e grida;* 
Ah  , non  farà, mai  ver  , che  tu  mi  faccia 
Oltraggio  tal,  che  1’  albor  mio  recida» 
-Leponi  il  ferro,  o difpietato;  o ’l  caccia 
• P*”**  le  vene  a 1’  infelice  Armida  : 

Per  quefto,  fen,  per  quello  cor  la  fpada 
ooio  al  bei  Mirto  jnio  trovar  può  ftrada» 

Egl* 
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'E?Ii  alza  il  ferro,  e’I  fuo  pregar  non  curaV 
Ma  colei  fi  trafmuta  C°  novi  moftri  ! ) 

Sì  come  avvien  , che  d’  una , altra  figura 
Trasformando  repente  il  fogno  moftri» 

Così  ingrofsò  le  membra,  e tornò  fcura 
La  faccia,  e vi  fparir  gHavorj,  egli  oftri. 
Crebbe  in  Gigante  altiffimo,  e fi  fco 
Con  cento  armate  braccia  un  Bnarco« 

Cinquanta  fpade  impugna,  c con  cin^anta 
Scudi  rifuona  , e minacciaBdo  freme  « 

Ogn’  altra  Ninfa  ancorò’  arme  s’ ammanta. 
Fatta  un  Cidope  orrendo , & ei  non  teme  ; 
Ma  doppia  i colpì  a la  difefà  pianta , 

Che  -pur,  come  animata,  ai  colpi  geme-* 

: «embran  de  1’  aria  i campi  i wmpi  Stigi  : 
Tanti  appaiono  in  lor  moftri  , e prodigi  • 

37 

. Bopra  it  turbato  Cìel,  fotte  la  Terra 

Tuona,  e fulmina  quello,  e trema que«a? 
Vengono  i venti  , e le  procelle  in  gueria  , 
E gli  foflfìano  al  volto  afpra  tempefta. 

Ma  pur  mai  colpo  il  Cavalier  non  erra  ; 
Nè  per  tanto  futor  punto  s’  «refta. 
ronca  la  noee  ; e noce  , e mirto  parve  • 

. 1’  incanto  fornì  , fparir  le  larve  • 

Tornò  fereno  U Giel , e V aura  cheta  ; 

Tornò  la  felva  al  naturai  ftio  flato  t 
‘ Non  d’  incanti  terribile,  e non  lieta, 
Piena  d’  nrror  , ma  de  1’  orror  innato.- 
• feitotìta  il  vinciior,  s*  altro  piò  vieta, 

Ch’  elFer  non  poflTa  il  bofeo  ornai  troncato. 
Pofeia  forride,  e fra  fe  dice  ; O vane 
Sembianze  !.  o -fòlle  afai  per  voi  riinanct 

Qum» 
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Quinci  s’  invia  veHb  le  tende:  e intanto  / 
Colà  gridava  il  folitario  Piero . 

Già  vinto  è de  la  felva  il  fero  incanto^ 
Già  fén  ritorna  il  vincitor  Guerriero.  > 
Vedilo:  & ei  da  lunge  in  bianco  manto 
Comparia  venerabile  ^ & altero  : . ' 

£‘de  1’  Aquila  fua  T argentee  piume 
Splendeàno  al  fol  d*  inufìtato  lume . 

/ 40 

Ei  dal  Campo  giojofo  alto  faluto  ' ? 
Ha  con  fonoro  replicar  de*  gridi. 

E poi  con  lieto  onore  è ricevuto 
Dal  pio  fiuglion  , c non  è chi  l’  irividiv 
Diffe  al  Duce  il  Guerriero:  A quel  temuto 
Bofce  n*  andai , come  imponefti,  e*l  vidi. 
Vidi,  e vinfi  gli  incanti c or  vadan  pure 
.:I-P  genti'lk,  che  fon  le  vie  iicttre.  • 

41 

Vaffi  a 1*  antica  felva;  e quindi  è tòlta'  > ♦ ‘ 
Materia  tal  , qual  buon  giudisdo  elefle^, 

E Ixnchè  ofcuro  fabbro  arte  non  molto 
Por  ne  le  prime  macchine  fapelTe; 

Pur  artefice  iiluftre  a quella  volta  1 
E'  colui,  eh*  a le' travi  i vinchi  intelTea 
:> Guglielmo,  il  Duce  Ligure,  che  priO  f 
Signor  dei  marei corfeggiar  iòlia*  . . f 

42 

Poi  sforzato  a ritrarfi , ei  cefle  i regni  l'f 
. Al  gran  Navilio  Saracin  de’  mari. 

Et  Ora  al ''campo  conducea.  de  i legni  ^ 't 
E le  marittime  arme',  e i marinari»,  f 
Et  era  quefti  infra  i più  indullri  irigegffi 
: ^Ne’  meccanici  ordigni  uom  fenza  pari;*' 

E cento  feco  avea  fabbri  minori,  .-f 
,pi  ciò,  eh*  egli  difegna,'  efecutori.  ’ 

?;M  T Co- 
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Coftui  non  folo  incominciò  a comporre  ' 
Catapulte , balifle , & arieti  : 

Onde  a le  mura  le  difefe  torre 
Potrà,  e fpezear  le  fede  alte  pareti; 

Ma  fece  opra  maggior , mirabil  torre , 

Cb*  entro  di  pin  telTuta  era,  e d’  abeti.* 

E ne  le  cuoja  avvolto  ha  quel  di  fuQre» 
Per  i&bermirfi  dal  lanciato  ardore. 

44 

Si  feommette  la  mole  , e ncompone 
Con  rottili  giunture  in  un  congiunta* 

E la  trave,  che  tefta  ha  di  montone. 

Da  l*ime  parti  fue  cozzando  fpunta. 

‘ Lancia  dal  mezzo  un  ponte  : e fpcfTo  il  pone 

•-  Su  1*  oppoAa  muraglia  a prima  giunta  : 

.'E  fuor  da  lei  fu  per  la  cima  n*  efee 
Torre  minor,  eh*  in  fufoè  fpinta,e  cre&e. 

' . «^45 

Per  le  facili  vie  delira,  e eorrénte  ' 

Sovra  ben  cento  fue  volubil  rote. 

Gravida  d*  arme,  e gravida  di  gente. 
Senza  molta  fiatica  ella  gir  potè* 

Stanno  le  fchiere 'rimirando  intente 
La  preiiczza  de*  fabbri  , e 1*  arti  ignote  * 

£ due  torri; in  q^ùel  punto  anco  fon  fatte 
De  la  prima,  ad  tmmeginc  riCcatte. 

Aà 

Ma  non  cràn  fra  tanto  a i Saraeìni 
V opre,  eh*  ivi  li  fean,  del  tutto  afeofie: 
Perchè  ne  P alte  mura  a i piò  vicini 
Lochi  le  guardie  ad  ifptar  fon  polle. 
IQueill  gran  falmerie  d*  orni,  e di  pini 
Vedean  dal  bofeo  elTer  condotte  a 1*  olle  • 
E macchine  vedean;  ma  non  a pieno 
Riconofitev  h>r  ipnna  indi  potieno* 

' Fan 
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"Fan  lor  macchine  anch’  efli , e con  nolt*  arte 
Rinfbrzano  e le  torri,  e la  muraglia.. 

£ l’  alzaron  così  da  quella  parte, 

Oy'  è men  atta  a foftetur  battaglia , 

CH'  a lor  credenza  ornai  sforzo  di  -Marte 
. -Elfer  non  può , eh*  ad  efpugnarla  vagli** 
Ma  ibvra  ogni  difefa  Hincn  prepara 
Copia. di  fochi  inufitata,  c rara* 

4® 

Mefce  il  Mago  fellon  zolfo,  e bitume, 

; Che  dal  lago  di  Sodoma  ha  raccolto  : 

£fu  C credo)  in  Inferno.*  e dal  gran  fiume  ^ 
Che  jiove  volte  il  cerchia , anco  n*  batoko  • 
Cosi  fa,  che  quel  /oco  e puta  e fumé, 

£ che  s*  avventi  fiammeggiando  al  volto  • 
£ bea  co*  feri  incendi  egli  t*. avviai 
. Di  vendicar  la  caca  .Iclva  incila. 

49 

Mentre  il  Campo  a 1*  alTalto,  e la  Cittade 
S*  apparecchia  in  tal  modo  a le  difefey  • 
Una  colomba  per  H aeree  ftrade 
Vifta  è pafTarfovra  lo  ftuol  Franeefe  : 

Che  ne  dimena  i prefti  vanni , e rade 
Quelle  liquide  vie  con  1*  ali  tele  • 

£ già  la  meiTaggiera  peregrina 
Da  r alte  nubi  a la ‘Città  ^ iaohiaa* 

50 

■Quando  di  non  ^ donde  elee  un  falcone , 
D*  adunco  roftro  armato, *e  di  grand*  ugna  , 
Che  fra  *1  Campo , e le  -muraa  lei  s*  oppone  • 
Non  afpetta  ella  del  crudel  la  |nigna; 
Ouegli  d*  alto  -volando , al  padiglione 
< Maggior  1*  incalzale  par  eh* ornai  1*  aggiugna 
£t  al  tenero  capo  il  piede  ha  ibvra  : 

• £fla  nel  grembo  al  pio  Svglion  ricovra  * 

T a V 
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L*  raccoi^ie  Goffredo  ^ c la  difende  : 

Poi  fcoVge  in  lei  guardando  eftrama  cola) 
Che  dai  collo  ad  un  filo  avvinta  pende 
Rinchiufa  carta,  e fotto  un’  ala  afcofa. 

La  differra,  e difpiega;  e bene  intende 
Quella,  eh’ in  fccontien  , non  lunga  prola. 
Al  Signor  di  Giudea  ^dicea  lo  fcrittoj 
Invia  falute  il  Capitan  d’  Egitto  • 


*5^ 

Non  sbigottir  j Signor;  refiftì,  e dura  ; _ - 

Infino  alquarto^  o infinoal  giorno  quinto  . 
Ch’  io  vengo  a liberar  cotefte  mura  ; 

E vedrai  torto  il  tuo  nemico  vinto. 

Quefto  il  fccrcto  fu,  «che  la  fcrittura 
In  barbariche  note  avea  dirtinto, 

'Dato  in  cuftodia  al  portator  volante; 

Che  tai  meffiin  quel  tempo  uso  il  Levante. 

•53 

Libera  il  Prence  la  colomba;:  e quella,  ’ . 

Che  de*  fecreti  fu  rivelatrice. 

Come  effer  creda  al  fuo  Signor  ribella, 

Non  ardì  più  tornar , ,nnèlU  , 

Ma  il  fopran  Duce  i minor  Duci  appella  , 

E lor.tnoftra  la. carta,  e cosi  dice. 

Vedete  , come  il  tutto  a noi  riveli  . 

La  previdenza  del  Signor  de’  Cieli.  - 

■54  . . • 

Già  più  ài  ritardar  tempo  non  parmu 
Nova  fpianata  or  commciar  potraffi  : 

' E faticale  fudor  non’ fi  rifparmi, 

• l=X.»r  d’  inverfo  1’  Aulirò  i fafr, . ■ 
Duro  fia  sì  far  colà  «rada  a l armi  . 

Pur  far  fi  può  : notato  ho  il  loco  , e i pam . 
E ben  quel  muro,  eh’  aflìcura  il  lito, 

D’  arme , c d’  opre  mcn  deve  eifer  romuto. 


Dt 
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Tu  y Raimondo  y vogl’  lo , che  da  quel  Iato 
Con  le  macchine  tue  le  mura  ofi'enda. 

Vuò  che  de  L'  armi  mie  1*  alto  apparato 
Centra  la  porta  Aquilonar  fì  ftenda  : 

Sì  , -che  il  nemico  il  veggia  y & ingannato 
■Indi  il  maggiore  impeto  noflco  attenda.* 
Poi  la  gran  torre  miay  eh’  agevol  move, 
Trafeorra  alquanto, e porti  guerra  altrove* 

56 

Tu  drìzaeral^,  Camillo,  al  tempo  fteflo 
Non  lontana  da  me  la  terza  torre. 

Tacque  : e Raimondo,  che  gli  fìede  appreflb, 
E che , parlando  lui , fra  fe  difeorre , 

DiflTe;  Al  coniglio  da  Goffredo  efprelfo 
Nulla  giunger  fi  puote,  e nulla  torre. 

Lodo  folo  oltra  ciò , eh’  alcun  s’  invii 
Nel  Cwipo  joftil,  che  i Aioi  fccrctt./pii* 

57 

£ ne  ridica  il  numero , e ’L  penderò 
C Quanto  raccor  potrà  ) certo , e verace . C ro  , 
&3ggiunfe  all’  or  Tane  redi;  Ho  un  mio  Scudie- 
Ch’  a quefto  ufficio  di  propor  mi  piace  ; 
Uom  pronto , e deliro , .e  fovra  i piè  leggiero  ; 
Audace  sì,  ma  caut amente. audace; 

Che  parla  in  molte  lingùè,  e varia  il  noto 
. Suon  de  la  voce  ,.e.’i  portamento , « ’I  moto  > 

58 

Venne  colui  chiamato  : e poi  che  intefe 
Ciò,  che  Goffredo,  e ’l  fuo  Signor  della' t 
Alzò  ridendo  il  volto  , & intraprefe 
. La  cura,  e dilTe:  Or  or  mi  pongo  in  via* 
Toffo  farò,  dove  quel  Campo  tefe 
Le  tende  avrà,  non  conofeiuta  Ipia: 

Vuò  penetrar  di  mezzo  dì  nel  vallo, 

E numerarvi  ogu’  uomo , ogni  cavallo. 
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59 

Quanti,  e qual  fi»  quen^-ofte,  e'cià  clì«t)eii<|, 
Il  Duce  loro  , ar  voi  ridir  prometto.*- 
Vaotomì  in  lui  fcoprir  gli  intimi  fcnfi  . 

E i fecrcti  penfter.  trargli  dal  petto . 

. Così  parla  Vafrino,  e non  trattieni!  : 

Ma  cangia  in  lungo  manto,  il  fno  farrctto: 
B mollra  fa  del  nudo  collo , e prende- 
•D’ intorno  al  capo  : attorcigliate  bendcL» 

60 

La  faretra  adatta,  e r arco  Siró,  ' 

£ barbarico  fembra  ogni  fuo  gefto* 

• Stopiron  quei,  che  favellar  T' udito. 

Et  in  diverfe  lingue  eflèr  sì  preito 
Ch»'  Egiaio  in  Menfl , o pur  Penice  in  Tiro- 
L avria  creduto  e quel  popolo,  e queitò.. 
Egli  fen  va.  fovrànn  deftrier,  eh’*  a pena 
Segna  nel.  corto  la  pib  molle  arena*. 

61 


Mai  Frane}!’}  pite,  che  *1  temo  di :fia 'giunto^ 
^pianafOtt  le  vie  feofeefe  , e rotte., 

‘ fornir  gli  ihrontetttL  anco  in  quel  puntò 
Che  - non  fur 'le  fatiche- unqua<  interrotte . 
•^2i  a l*'  opre  de*'giornt  avean  congiunto,. 
Togliendola^’al  -ripofo  anco-  la  notte*. 

'Kè'  colk‘  è pii»-,  che'  ritardar  gli-  polTa- 

*Dal«far  cftvctiio- ornai -cP' ogni-;  loe  poSi.. 
<52’ 

Del  d}-,  cui  'de  l’^alTàltb  it'  dt'  iuccisire"^ 

>Gran  parte  orando  il*  pio  Buglien  difpenik  :: 
E impon,  ch*^Ogni' altro  i falli  fìioi  con fèlTe- 
«B  pàica  il'Pm  de  i*^alme  alogran-Menfe». 
Macchine,  & arnie'poftiiU  ivi  più  fpelTe 
Dimoftra^  ove  adopraT  egU 'nten  penìi'*  f 
E *l  deiufó  Phgah  (^'riconfbrfa , 

Ch^  oppoi  - le;  vede*' a<^la  munito,  portu't- 
- * Co  *1 
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Co  *1  bttjo  de  U notte  i poi  U vefto 
Agii  macchina  fua  colà  trasUta»  . 

Ov’  à men  curvo  il  moro , e men  cotUralU  9 
Ch*  angulofa  non  fa  parte)  o.piegau. 

Et  in  lu  ’l  colle  a la  Città  foyrafta 
Raimondo  ancor  con  la  fua  torre  armata  • 
La.  fua  Camillo  a quel  lato  avvicina , 

Che  dal  Borea  a TÙccafo  aiquantp  inchiiUi* 

Ma  come  furo  in<Ortente  apMrn<  ' 

1 mattutini  mellàggier  del  Sole  ) 

S*  avvidero  i P^ani , Ce  ben  turbata  j 
Che  la  torre  non  è do>r  elTer  fuole  « 

E mirar  quinci)  e quindi  anco  innalzar» 
Non  più  veduta  una)  & un*  altra  mole» 

E in  numero  infinito  anco  fon  vl/I«  . 
CataptdtB.)  monton«  gatti». e.  balille»  . .. 

Non  è la  torba  di  Sona  già  lenta  - 
A traf^mitarne  là  molte  difefe; 

Ove  il  Buglion  le  macchine  apprefenta  , 

. Da  quella  parte»  ove  primier  1*  attefe* 

Ma  il  Capitan»  eh*  a tergo  aver  rammenta 
L*  olle  d*  Egitto  » ha  quelle  vie  già  prefe. 
£ Guelfo  • e 1 duo  Roberti  a fe  chiamati  •• 
Stale»  dice»  a cavallo  in  fella  armati*  ^ 

éó 

E procurate  .voi  » che  mentre  aicendo’  - 
Colà,  dove  quel  muro  appar  men  forte» 
Schiera  non  fia , che  fubìto  venendo 
S*  atterghi  a gli  occupati  » e guerra  porte  • 
Tacque  : e già  da  tre  lati  alTalto  orrendo 
Movon  le  tre  sì  valorofe  feorte* 

E da  tre  lati  ha  il  Re  fue  gemi  oppofte» 
Che  riprcTc  qucl  di  l*  arme  depofie, 
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(fj 

Egli  medefmo  al  corpo  ornai  trefflanie' 

Per  gli  anni,  e grave  delfuo  proprio  pondo, 
U arme,  che  difusò  gran  tempo  avante. 
Circonda , e fé  ne  va  contra  Raimondo  . 
Solimano  a Goffredo,  e ’l  fero  Argante 
' Al  buon  Camillo  oppon , che  di  Boemondo 
Seco  ha  il  Ni^te:  e lui  fortuna  or  guida, 

' Perchè  *1  nemico  a fé  dovuto  uccida  • ■ ì 

<58 

Ittcominciarò  a faettar  gli  arcieri  ' ’ 
Infette  di  veleno  arme  mortali  : ' 

Et  adombrato  il  Ciel  par  che  a’  anneri 
Sotto  nn  immenfo  nuvolo  di  tirali  . 

Ma  con  forza  maggior  colpi  più  feri 
Ne  venian  da  le  macchine  murali.  > 

Indi  gran  palle  ufeian  marmoree  , e gravi 
£ con  punta  d*  acciar  ferrate  travi  • 

69* 

Par  fnlminè  ogni  faffo;  e cosi  trita 
L*  armatura, e le  membra  a chin’è  colto. 
Che  gii  toglie  non  pur  l*  alma,  e la  vita. 
Ma  la  forma  del  corpo  anco  , e del  volto  • 

■ Non  ti  ferma  la  lancia  a la  ferita: 

Dopo  il  colpo  del  corfo  avanza’molto: 

• Entra  da  un  lato  , e fuor  per  1’  altro  paffa 
Fuggendo,  .e  nel  fuggir  la  morte  laffa. 

70 

Ma  Hon'togliea  però  da  la  difefa 
Tanto  furor  le  Saracinc  genti . 

Contra  quelle  percoffe  avean  già  tefa 
Piegbevol  tela,  e cofe  altre  cedenti. 

U impeto,  eh’  in  lor  cade,  ivi  contefa 
Non  trova , e vien  che  vi  li  fiacchi , e lentìa 
Effi,  ove  mtran  pm  la  calca  efpolla. 

Fan  con  1’  arme  volanti  afpra 
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71 

Con  tutto  ciò  d’  andarne  oltre  non  ceflT» 

V aflàlitor,  che  tripartito  move. 

£ chi  va  fotto  gatti,  ove  la  fpefla 
Gragnuola  di'faette  indarno  piove: 

E chi  le  torri  a 1*  alto  muro  apprelTa  $ 

Che  loro  a fuo  poter  da  fe  rimove. 

Tenta  ogni  torre  ornai  lanciare  il  ponte; 
Cozza  il  monton  con  la  ferrata  fronte . 

72 

Rinaldo  intanto  irrefoluto  bada, 

. Che  quel  rifchio  di  lui  degno  non  era* 

£ ilima  onor  plebeo,  quando  egli  vada 
Per  le  comuni  vie  col  vulgo  in  fchiera. 

£ volge  intorno  gli  occhi  , e quella  ilrada 
Sol  gli  piace  tentar,  eh’  altri  difpera* 

Là  dove  il  muro  più  munito,  & alto 
In  pace  ftaflì , ei  vuol  portar  1’  aflfalto  « 

73 

£ volgendoli  a quegli , i quai  già  furo  ■ 

. Guidati  da  Dudon  , guerrier  famofì  : 

O vergogna  (^dicea^  che  là  quel  muro 
Fra  cotante  arme  in  pace  or  li  ripoli. 

Ogni  rifchio  al  valor  fempre  è fecuro  : 
Tutte  le  vie  fon  piane  a gli  animoli. 
c .Moviam  la  guerra,  e contra  a i colpi  crudi 
Facciam  denlà  telluggine  di  feudi* 

74 

Giunferfì  tutti  (èco  a quello  detto: 

Tutti  gli  feudi  alzar  fovra  la  tella  : 

£ gli  uniron  così,  che  ferreo  tetto 
Facean  contra  1’  orribile  tempella. 

Sotto  il  coperchio  il  fero  ftuol  rillretto 
Va  di  gran  corfo,  e nulla  il  corfo  arrella» 
Che  la  foda  telluggine  foUiene 
. Ciò}  che  di  ruinolo  in  giù  ne  viene. 
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Sòo  t^à^fotto^le'  iti«rat:.«I4^  or  Rhialdo^ 

Scala  drizzò  di  cento  graitì  ^ r cantò 
E lei  con’  bracci»  maneiggiò'S^.  fatdoy. 

Ch’  agile  è meìi  picciola.  canna  aV  ventò-* 
Orlàflcia,o  trave  ) or  gran  colonnato  fpaido 
D’  alto  difccnde:  ei  non  va  fa  piòtlento  : 
lAi' intrepido,  8é  invitto  ^ ogni  fcoiTa 
Sprezzetia.,  fi  cadetìTe,  Olimpo-,  &.  Oflìu 

.7^  , 

Una  felva  dif  Affralii  e di  ruìnr 
Softien  fu  ^1  dolTo , e fu  lo  fèudo  un  monte  » 
Score  una' man  le  mura  a fe  vicine, 
li’  altra  fofpefa'in  guardia  è de  la  fronte. 

•'  E’  elèmpio  a i*  òpre  ardite  , c pescgrìne 
Spinge  ictMripagni  cioou  è fot,  che  monte  ; 
Che  molti  afypoggian.feco  cccelfe  fcale  : 

Ma  *I  valore,-e  la  fc»te  è dituguaie.  : 

77  . . 

More  tìctono  , altri  cade  .‘  egli  fùMnne 

Poggia  *e'  ^ùcfti  conforta,  e ^uci-  mmaccja  ». 
T;mto  è già  in  fu,  che  le  merlate  cime; 
Paote  afferrar' con  le  diftefe  braccia^  ■_ 

Gran  gente  alPòr  vi^trae,-!’  luta,  il  repniHe  ; 
Cerca  precipitarlo,  e poi?  no’’I>'  caccia. 

! ^Niirabil  villa  ")  aurt  grande  e fermo  ftuolo^ 
Itefìiler  può  fefpelb  in  aci».im‘:folo*-  ■ . 

78 

E refifte , e s’  ’ avanaa’,  e fi*  rinforza  : 

E conte  palma  fuol , cui  pondo  aggreva,. 

Suo  valor  combattuto  ha  maggior  fòrza*. 

E ne  la  oppreffion  piìt^  fi  follcva^^. 

E vince  al  fin  tutti  i nemici,  e sforza 
t’valle,  e gP intoppi , che  d*  incontro  aveva  :: 
E fale  il  muro  , è ’f  fignoreggia , e’I  renjfo 
ficuro  » ché  retto  a&e*^ • . 
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79 

Et  egli  fleflTo  » V ultimo  germano 
Del  pio  Buglion,  cb*  è di  cadere  iti  fòr&» 
Steb  la  vincitrice  amica  mano, 

D)  falirnc  fecondo  aita  porfe . 

Fra  tanto  erano  altrove  al  Capitano 
Varie  foitude,  e pcr»lk>fe  occorie: 

Ch*  non  pur  fra  gli  uomini  lì  pugna, 
Ma  le  niàcclune  infieme  anco  fatr  pugnai 

80 

Sa  *1  nHirò  aveano  i Siri  ifn  tronco  alzato  , 

■ Ch'  antenna  un  tempo  efler  folca  di  nave 
- ' E fovra  lui  col  capo  afpro , c ferrato 
Por  traverfo  fofpefa  è grolTa  trave  : 

E'  indietro  ^uel  da  canapi  tirato^ 

Poi  roraà  innanzi  impetuoib  , e grave  *. 
Tal*  op  rientra  ad  fuo  gu(ck>,  & ora 
t liAtvftiisgin  rimanda  il  collo  fiiora» 

81 

Urtò  la  tilave  immenfa,  e coti  dure 
Ne  la  Torre  addoppiò  le  Aie  pcrcolfe , 

Che  le  ben  tefte  in  lei  falde  giuntare 
t 'Lentando  aperfe,  c la  rifpinic , e feoflè; 

La  torre  a <|àci  bifogno  armi  lìeure 
A vea  già  in  punto,  e due  gran  falci  tiiofle  ; 
^ Ch*  avventate  con  arte  incontr»  il  legno. 
Quelle  funi  troncar,  eh*  eran  (oftegaoé  ; 

82 

Cb^  gean'laliò  tal^  or  ^ di*  o U veeaUczaa 
&lye  d’  un  monte  , o fvelle  ira  de?  venti  % 
RumoA>  dirupa , e pòrta , e fpezaa 

• ~ ® i»  cafe  *»wo  gii  armentii 

Tal  giù  traea  de  la  foblime  àLtdaa 

• i ® "***'*'  » * e genfi . 

' JDiè  la  torre  a ^eliàoto,  uno,  odno  etoHi  : 

. Tremar  ìe  n»r»,  e fìmòemiòaro  i-  coU**/' 

T tf  Paflà 
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83  . 

PaflTa  il  Buglion  vittoriofo  avantly 
. E già  le  mura  d*  occupar  fi  crede*  ' 
Ma  fiamme  all-  Ora  fetide , e fumanti 
Lanciarli  incontra  immantinente  ei  vede* 
Kè  dal'  ftilfureo  fen  fochi  mai  tanti 
11  cavernofo  Mongibel  fuor  diede  • 

Kè  mai  cotanti  ne  gli  efiivi  ardori 
Piove  P indico  del  caldi  vapori  . 

84 

Qui  vafi , e cerchj-  & afte  ardenti  fono  ; 

^al  fiamma  nera , e qual  fanguigna  fplende* 
1/  odore  appuzza,  aftbrda  *1  bombo,  e *1  tuono, 
Accieca  il  fumo , il  foco  arde , e apprende  > 
L’  umido  cuoio  al  fin  faria  mal  buono 
Schermo  a la  torre  : a pena  or  la  difende  . 
Già'fiida,  e fi' rincrefpa  e- fe  più  tarda.  ‘ 

11  foccorfo  del  del  , eonvien  pur  eh*  arda* 


85 

11  magnanimo  Duce  innanzi  a tutti 
Sta/R , e non  muta  nè  color,  nè  loco? 

E quei  conforta , che  fu  i cuoi  afeiutti 
Verfan  1*' onde  apprettate  incontra  al. foco* 
In  tale  ftato  eran  ceftor  ridutti: 

E già  de  l’  acque  riraaneB' lor- poco:" 
«Quando  ecco  un  Vento , eh*  improvvifo  {(lim  , 
Omtra  gli  autori' Tuoi  T incendio  gira. 

8<5 


Vien  contro  al  foco  il  turbo,  e in  dietro  volto 
li  fbcO)  ove  i Pagan  le  tele  alzaro., 

Quella  molle  materia  in  fe  raccolto 
17  ha  immantinente^  e n’  arde  ogni  riparo. 
O gloriofo  Capitano , o molto 
Dal -gran  Dio  cuftodito  , al  gran  Dio  caro! 
A te  guerreggia  il  cielo;  & ubbidienti 
Vtngon  chiamati  fuon  di  tromt«  i.  venti . 
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Ma  r empio  Hinen  , «he  le  fulfuree  fkci 
Vide  da  Borea  incontra  fc  converfe; 
Ritentar  volle  1’  arti  fuc  fallaci,* 

Per  sforzar  la-  natura  , e P aure  awetfc^ 

£ fra  due  maghe,  che  di  kii  fegt^ci 
Sifer,  fu’lmuro  a gli  occhi  altrui s’ofTerlè^ 
£ torvo,  e nero,  e fquallido  , e barbuto 

• Fra  due  furie  parea  Caronte,. o Fiuto t 

83 

Già  R*  ihormórar  udia  de  le'parole,- 
Di  cui  teme*  Cocito,  e Flegetonte  : ^ 

Già  li^  vedca  1’  aria*  turbare,  e Sole^ 
Cinger  ofcuri  nuvoli  la  fronte:  * 

Quando  avventato  fu  da  P alta  mole 
Un  gran  faflb,.cbe  fu  parte  d’  un  montò  { 

: E tra  lor  colfe  sì , ch^  una  percofTa 
Spacfe  di  tutti*  infieme  il  fanguc  , c P ofl##* 

89 

In  pezzi  minutiiTimi , e fanguigni 
Si  difperfer  così  P inique  tcìle  ; 

Che  di  folto  a i pe fanti  afpri  macigni 
Soglion  poco  le  biade,  ufcin  più  pelle • 
Lalciar  gemendo  i tre  fpirti  maligni  ^ • 

ÌL’  ^ria  ferena  , e ’l  bel  raggio  ceJefter* 

É fen  fuggir  tra  P ombre  empie  infernaH  i 
Apprendete  pietà: quinci,  o mortali». 

.90 

In  qf^o  mezzo  à la  cittàf^la  torre, r : 

Cui  da  P incendio  il  turbine  aflfecura^  ' 
avvicina  così,  che  può.  ben  porre, 

E fermare  il  luo  ponte  in  fu  le  mura« 

^ 'Ma  Solimano  intrepido  accorre, 

E ’l  palTo  angufto  di  tagliar  procura  ; 

E doppia  i colpi;  e ben  P avria  recilbr 
Ma  un’  altra  torre  apparlc  a.  P improvvilbe 
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91 

La  già»  mole  crefeente  oltre  i confini  ' ' 

De’  più  alti  ediflzr  in  aria  paffa.^ 

Attoniti  a quel  mollru  i Saracini 
Reftar,  vedendo  la  città  più  baflTa#  ^ 

Ma  il  fero  Turco,  ancor  che  ’n  lui  fumi 

t Di  pietre  un  nembo,  il  loco  £uo  non  lana  : 

''  Nè  di  tagliare  il  ponte  anco  diffida  .• 

E gli  altri,  che  tcmean,  rincora,  ejgnda  . 

92 

S’  offerfe  a gli  Occhi  di  Goffredo  all’  ofa  - 
Invifibile  altmi  l’  Angel  Michele, 

Cinto  d’  armi  celefti  ; e vinto  fora  • 

11  fol  da  lui , cui  nulla  nube  vele . 

Ecco  Cdiffe)  Goffredo,  è giunta  l ora, 

r Ch’  efca  Sion  di  fervitù  ctudefe . 

Non  chinar,  non  chinar  gli  occjn  fmarrUi; 

* Mira  con  quante  fone  il  ciel  t aati* 

Drim  mr  «li  occhi  » 

Efercito  immortai,  eh  è m aria 

Ch’  io  dinanzi  torrotti  il  niwol  dento  , 

Di  voftra  umanità,  eh 

Adombrando  t’  appan^  il 

Sì -che  vedrai  gl’  ignudi  fpirtt  «t  volto, 

* E.foftener  per  breve  fpaiio  i rai  ^ 

De  n angeUche  forane,  anco  potrai*  . 

94 

Miradi  quei,  ehe  far  catrtpion  di  Griffo  , 

L’  anime  fatte  in  cielo  or  cittadme  . 

Che  pugna»  teco^®  di  sii  alto  acquiffo 
Sìctrovan  tccò  ali  ^oriofo  fine.  ■ 

Là,  ’ve  ondeggiar  la  polve,  e l fumo  muto 
Veli , « di  rotte  moli  alte  rume;  - 
Tra  quella  folta  nebbia  Ugon  combatte  1 
tE  de  if  tonici  ioaàuatnxi  abbate.* 
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Ecco  pot'là' Dudon^  cb«  T alt»  pori», 

Aquilonar  con  f«ro,  e fiamma  affale; 
Miniftra  V arm«  a i combattenti,  cfertay 
Ch?  altri  fo  monti,  c drizza  , e tienlefcakt.. 
Opel  ctf  èfu’UoIl® , e’i  facro  abito  porta, 

B la  corona  a i crin  faccrdotalc  , 

E'  il‘ pallore  Ademaro,  alma  felice.*  j 
Vc^,  ch^'ancor  ti  fegria,.e  benetlicr* 

Xìeva  più  in  fn  1*^  ardite  luci  ^ tutta 
La  grande  olle  .dal  ciel  congiunta  guata 
; Egli  alzò'  il  guardo  : e vide  in  un  ridutta 
Milizia  innnmerabile,  alata  . 

, Tre  folte  fquadre , & ogni  fquadra  inftrutta  < 

, In  tre'-ordini  gira,. e li  dilata: 

' Ma  li  dilata  più  , quanto  j^ù  in  lliori' 
Lcecchi  fian;.:fon  Intimi  i minori* 

97 

Qui  chinò^  vinti  Mumi,  « i?li'alzi)  poi^  • \ 
Nè  lo  fpettiacol  grande  et  più  rivide* 

Ma  riguaedaindo  d'  ogni  parte  i fnoi,i 
1 c&drgc,  che  a<^ tutti  la  vittoria  arride* 
Molti'  dietro  a Rinaldo  iilullri  eroi' 

: Salianor  ei  giàifalito  i<  Siri  uccide . 
li  Capitati',  . che  più  indilgiafr  li  fdegna* 
Tbgliedt  ni»o  atl  fido  aìfiec  i’  ìnfegna* 

98 

B paffa- primo  if  ponte^  8r  impedita' 

Gli  è a mezzo  H corfi»  dal  Soldan'_la*via  • - 
iXn  picciol  varco  è-  campo  ad  infinita 
■Virtù  che  ’n  p^hi  colpi  ivi  apparta* 

. Grida  il  fier  Solimano  .‘  A 1*' alerai' 'vka-' 
Dono,  e confiacrO  io  qui  la  vita  mia* 

' Tagliate , amici',  a le  mie  fpaile  or  qoeilé> 
< Fónte  .«.che  qui  non  £kì1  preda  ' 
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venirne' Rinaldo  in  volto  orrendo  * 

E fuggirne  ciafciin  vedca  lontano. 

Or  che  farò?  fe  qui  la  vita  fpendo, 

- La  fpando  Cdifle)  e la  difperdo  in  vano* 

E fe  in  nove  difefe  anco  volgendo» 

Cedea  libero  il  paflb  al  capitano: 

Che  minacciando  il  fegue;  e de  la  fanta 
Croce  il  veffillo  in  fu  le  mura  pianta . v 

100 

La  vincitrice  iniégna  in  mille 'giri 
Altèramente  fi  rivolge  intorno;  , 

E par  che  ’n  lei  più  riverente  fpiri  Q no  . 
L’ aura , e che  fplenda  in  lei  più  chiaro  il  gior- 
; Ch’  ogni  dardo , ogni  ftral , che  ’a  lei  fi  un  » 
O la  declini,  o faccia  indi  ritorno: 

Par  , che  Sion  j par  , che  1’  oppofto  monte 
Lieto  l’  adori,  e inchini  a lei  la  fronte* 


All’  or  tutte  le  fquadre  il  grido  al «ro  . 

De  la  vittoria  altiflimo,  e fcftante.  i 
E rifonarne  i monti,  e 
Gli. ultimi  accenti:  equafi  in  quello  iltante 
Ruppe,  e vinfe  Tancredi  ogni  riparo. 

Che  gli  aveva  a l*  incontro  oppofto  Argante  . 
E ianciando  il  fuo  ponte  anch  ei  veloce 
Pafsò  nel ‘muro  e v*  innalzò  la  croce» 


102 


Ma  verfo  il  mezzo  giorno,  ove  il  canuto 
. Raimondo  pugna,  e *l  Paleftin  tiranno  j 
I guerrier  di  Guafeogna  anco  potuto 
Giunger  la  torre  a la  città  non  hanno: 
Che  *l  nerbo  de  le  genti  ha  il  Re  in  ajuto , 
Et  oftinati  a la  difefa  «anno  : 

, E fe  ben  quivi  il  muro  era  men  fermo. 

Di  macchine  v*  avea  maggior  lo  fchermo  • 
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Oltra  che  men , eh’  altrove  , in  quello  canto 
La  gran  mole  il  fentier  trovò  fpedito. 

Nè  tanto  arte  potè,  che  pur  alquanto 
Di  fua  natura  non  ritegna  il  (ito. 

Fu  1’  alto'  fegno  di  vittoria  intanto 
Da  i defenfori,  e da  i Guafeoni  udito, 

. Et 'avvisò  il  tiranno,  e ’l  Tolofano, 

■ città  già  prefa  è vèrfo  il  piano. 

Onde  Raimondo  a i fuoi  da  1’  altra  parte 
Grida:  O compagni  , è la  città  già  prefa. 
Vinta  ancor  ne  rcfille?  or  foli  a parte 
Non  farem  noi  di  sì  onorata  imprefa  ? 
'Ma  il  Re  cedendo  al  fin  di  là  fi  parte: 
Perch’Jvi  difperata  è la  difefa* 

^^fen.  rifugge  in  loco  forte  , Se  alto 
^vc  égli  fpera  foftener  l*  affalto . , ' 

K'-/  " - ' t 

Entra  all’  or  vincitore  il  campo  tutto  , ^ 
Per  le- mura  non  fol,  ma  per  le  porte." 
et’  è già  aperto , abbattuto , arfo , e difirutto 
Ciò  , che  lor  s’ opponea  , rinchiufo  e forte . 
Spazia  l’j ira  del  ferro:  e va  co  ’l  lutto, 

' E èon  l’vi-ror  compagni  fuoi  la  morte.  , 
Riftagn»  il  ^ngue  in  gorghi  j «.corre  in  rivi , 
Pieni  di^cojf^  clliati,  e . di  mal  vivi. 


Il  fino  dol  Canio  Dtdtno  VtfOvo»  " 

•L.  • ^ 
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at^  fin  ft  fa^fti  ptia 
*t*  f tu  fi  uecifor  Tancredi» 

5?^  ^ cadi  ; e par  che  fìa^ 

^Ita.giàil  caldo  al  eor^  la  forzaci  i piedi». 
Tu  'Erminia  s*  al  tua  ben  t^afrin  i invia  « 
U piangi , e V curHn  un , ch'  efangue  il  vedi  •- 
E tu , o Pag/tn , fe  Parti  tue  prepari  , 

L *****  tue  feil  ftdel  ^ a Jofi- ripari  f ^ 


Già-  Ia  morfe’f  o il  configlio  ^ o paura. 

Da  le  difcfe  ogni  pagano- ha  tolto;. 

F fol  non  s’  è da  P efpugoate  mura- 
li pertinace  Argante  anco  rivolto. 
Monca*  ei  la  faccia  intrepida)  e fccura). 
E pugna  pur  fra  gli  avver far) -avvolto, 
'Pii*  * .che  morir,  temendo  eflcr  rifpinto 
.E  vuol  morendo  aaio. paste  non  viuto 


Ma  fovra-  ogn*  altro  feritOrr  infoilo  > 

' ^^''*'*8§ìunge  Tancredi,  e lui-percote, . 

Ben  e -il  CircaiTo  a riconofcer  prefto 
• 5'^  ^portamento  , a gli  atti  , a 1’  arme  note- 
tui,  che  pugnò  già  feco,  e ’l  giorno -le Ilo 
Tornar  promife.-,  e Ir  promeire-ir  vote; 
Onde  gridè:  Così  la  fe  Tancredi 
Mi  fervi  tu  ? co^-a  la' pugna  or  ricdi  ? 

■ - Tar-- 
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Turdi  riedi)  e non  folp:  io  non  riSuto 
Però  comBatter  teco  j e riprovarmi  : 

Benché  non  qual  guerrier , ma  qui  venuto 
Quali  inventor  di  macchine  tu  parmi. 

Fatti, feudo  de’  tuoi;- trova  in  ajuto  . 

Novi  ordigni'di  Guerra,  e infblite  armi; 

Che  non  potrai  da  le  mie  mani,  o forte 
De  le  donne  uccifor,  fuggir  la  morte. 

4 

Sorrife  il  buon  Tancredi  un  cotal  rifo 
Di  fdegno , e in  detti  alteri  ebbe  rifjwfto . 
Tardo  è il  ritorno  mio;  ma  pur  avvifo, 

Che  frettolofo  e’  ti  parrà  ben  torto  ; 

£ bramerai , che  te  da  me  diviib 
O 1’  alpe  averte  , o foflTe  il  mar  frapporto  : 

E che  dei  mio  indugiar  non  fu  cagione 
Tema , o viltà , vedrai  cpl  paragone . 

Vienile  in  difparte  pur  tu eh’  omicida 
Sei  de’  giganti  folo,  e de  gli  eroi; 

L’  uccifor  de  le  femmine  ti  sfida. 

Così  gli  dice:  indi  fi  volge  a i fuoì^ 

E fa  ritrargli  da  1*  offefa,  e grida  : 

Certate  pur  di  molertarlo  or  voi; 

Ch*  è proprio  mio  piò,  che  comun  nemic® 
Querti , & a lui  mi  ftringe  obbligo  antico  • 

6 

Or  difeendine  gtò  folo,  o feguito, 

Come  piò  vuoi  : C ripisli»  il  Ber  Circaflb  ) 

Va  in  frequentato  loco,  od  in  romito: 

Che  per  dubbio,  o fvantaggioio  non  ti  Urto. 

Sì  fatto , & accettato  il  fero  invito , 

Movon  concordi  a la  gran  lite  il  paflb. 

L’ odio  in  un  gli  accompagna  ; e fa  il  rancore  ^ 
V un  nemico  de  l’  altra  or  difenfore . 

Grande 


Di' 
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Grande  è H zelo  d’  onor  , grande  M delire  » 
Che  Tancredi  del  fangue  ha  del  pagano. 
Nè  la  fete  ammorzar  erede  de  T ire. 

Se  n*  efce  llilla  fuor  per  1’  altrui  maao. 
E con  lo  feudo  il  copre  , e non  ferire , 
Grida  a quanti  rincontra  anco  lontano* 

Sì  che  falvo  il  nemico  infra  gli  amici 
Tragge  da  1’  arme  irate,  e vincitrici. 

8 

Efeon  de  la  cittade,  e dan  le  fpalle 
A i padiglion  de  le  accampate  genti  : 

E fe  ne  van  ; dove  un  girevol  calle 
Gli  porta  per  fecreti  avvolgimenti.* 

E ritrovano  ombrofa  angufta  valle 
Tra  più  colli  giacer,  non  altrimenti. 

Che  fe  foffe  un  teatro,  o foffe  ad  ufo 
Di  battaglie,  c di  caccie  intorno  cbiulb* 

9 

Qui  fi  fermano  entrambi;  e pur  fofpefo'  i 
Volgeafi  Argante  a la  cittade  at^*litta. 

Vede  Tancredi,  che.’!  pagan  difefo 
Non  è di  feudo,  e ’l  fuo  lontano  ei  gitta* 
Pofeia  lui  dice:  Or  qual  penfiert’  haprefo? 
Penfi,  eh’  è giunta  1’  ora  a te  preferitta? 

S’  antivedendo  ciò  timido  fiai , 

E'  il  tuo  timor»  intempefiivo  ornai*  i 

IO 

Penfo  C rifpònde  ^ a la  città- del 'regno  • l 
Di  Giudea  antichiflìma  regina. 

Che  vinta  :or  cade  : e indarno  effer  fofiegno 
. Io  procurai  de  la  fatai  ruina:-  ; , 

E eh’  è poca  vendetta  al  mio  difdegno  ’ 

•Il  capo  tuo,  che  ’l  cielo  or  mi  dellina. 
Tacque , e incontra  fi  van  con  gran  rifguardo. 
Che  ben  conofee  1’  un  1’  altre  gagliardo. 

' . E'  di 
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di  corpQ  Tancredi  agile  , <e  fciolto  * 

. £ di  man  velocfflimo  e di  piede  : 

Sovrana  a lui  con  1’  aito  capo ) e molto 
.Di  grolTezza  di  membra  Arcante  eccede. 
Cirar  Tancredi  inchino,  e in  fé  raccoùo 
Pur  avventarli  e fottentrar  fi  vede  : 

£ con  la  fpada  fua  la  fpada  trova 
< . Nemica,  e V difviarla  ufii  ogni  prova. 

12 

'Ma  diftefo , & «retto  il  fefo  Argante 
, Dimofira  arte  fimile,. atto  diverfo« 

Quanto  egli  può , va  col  gran  braccio  avente  ? 
£ cerca  il  ferro  no,: ma  il  cor^  avverfo. 
Quel  tenta  aditi  novi  in  <^ni  inilante  : 
Qucfii  gli  ha  il  ferro  al^voltoogiTorconverfo: 
Minaccia,  e intento  a proibirgli  (lafii 
Furtive  entrate  , e fubìti  trapafiTi  • 

■Cosi  pngna  navale  quando  non  fpira  *- 
Per  lo  piano  del  mare  Africo,  o Noto', 
Fra  duo  legni  ineguali  egual  lì  mira, 

. Ch*  un  d'  altezza  prevai,  P altro  di  moto. 
L*  un  con  volte  , e rivolte  alTale , e gira 
Da  prora  a poppa  ; e fi  ila  P altro  immoto^ 
E quando  il  piu  legger  fe  gli  avvicina , 

D'  alta  pacte. minaccia  alta  ndaa-. 


^Mentre  il  'Latiti  di  fottentrar  ritenta-. 
Sviando  il  ferro , che  fi  vede  opporre^ 
c Vibra  Argante  la  fpada,  e gli  apprelènta 
la  punta  a gli  occhi  : egli  al  riparo  accorre. 
Ma  lei  sì  prefta  alP  or,  sì  violenta 
Cala  il  Pagan,  che  ’l  defcnfor  precorre? 

^ £''1  fere  al  fianco  ; e villo  il  fianco  infermo, 
Orida  4 Lo  Ghermitori. vinto  Adàichermo  . 
. , ..  Fra 
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Fra  lo  rdegtio  Tancredi,  e la  vcrsoena 
Si  rode,  e lafcia  i foliti  riguardi: 

£ in  cotal  guifa  la  vendetta  agogna, 

.Che  fua  perdita  ftirna  il  vincer  tardi.  • 

Sol  rifponde  co’l  ferro  a la  rampogna,  Cdl. 
E *1  drizza  a l’ elmo, onde  apre  il  pailb  ai  guar- 
Ribatte  Argante  il  coIto,  e riloluto 
. Tancredi  a me^aa  fpada  è già  venuto  * 

JÓ 

Paflfa  veloce  all*  or  col  pii  Hneftro, 

E con  la  manca  al  dritto  braccio  il  prende  « 
E con  la  delira  intanto  il  lato  deliro 
Di  punte  mortaliflìme  gli  olTende. 

‘ ^ diceva  ) al  vindtor  maellro 

II  vinto  febermitor  rifpoila  rende. 

Circaflb,  e li  contorce,  e feofe.* 
Ma  il  braccio  i>rigionicr  rittar  non  puo&e  • 

17 

Al  Sn  lafciò  la  fpada  a la  catena 

fi  . 

Fè  1 iHelfo  Tancredi.,  e con  gran  lena 
E*  un  calcò  i’  altro:  ei’  un  1*  altro ricinlè. 
Jle  con  pni  forza  da  1»  adulla  arena 
Sofpefe  Alcide  il  gran  Gigante  , e Hrinfe. 

, Di  quella,  onde  facean  tenaci  nodi 
Le  nerborute  br»ccia  in  varj  modi. 

18 

Tmfur-gU  avvolgimenti , e tai  le  fco«è , C co. 
Ch  ambiin  un  tempo  preflTer  col  lian> 
Argante,  od  arte,  o fuar ventura  fbfle, 
Sovra  ha  il  braccio  migliore,  e fotte  il  manco. 
Ma  la  «nan,  eh  i più  atta  a le  percoflé, 

' Jo“og“ce  ««npadita  al  guerrier  Franco: 

Ond  ei  che . 1 fuo  fvantaggio,  e *1  rifehio  vede  , 
Si  fviluppa  da  1*  Al»o,  * làlta  in  piede: 

Sor- 
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Sorge  t>iù  tardi  j ‘C  itn  gran  fendènte  in  prima» 
Che  furto  ei  fia,  vien  fopra  al  Saracino. 

Ma  come  a ’-i  Euro  la  fromlofa  cima  > 
Piega,  e in  un  tempo  la  folleva  il  pino': 
Così  lui  fua  virtute  alza,  e fublima 
Quando  ei  ne  già  per  riwder  più  chino* 

Or  ricomincian  qui  colpi  a vicenda  : ■' 

La  pugna  ha  manco  d’arte , &è  più  orrandh  • 

20 

Efce  a Tancredi  in  più  d’  un' loco  il  fangue'l 
Ma  ne  verfa  il  Pagan  quafi  torrenti.  *’ 

Cia  ne  le  feeme  forze  il  furor  langue^  . 

Sì  come  fiamma  in  debili  alimenti. 
Tancredi,  che  *1  vedeacon  braccio  efangue 
Girar  i colpi  ad  or  ad  or  più^  lenti  i 
-Dal  magnanimo  cor  depofta  l ira , 

'Fiacido  gli  ragiona,  c ’l  piè  ritira».  .*C 
21  ... 

Cedimi,  uom^fòrte,  o riconoCcr  vegli»'  * l 
. Me  per  tuo  vincitore,  o la  Fortuna. 

•Nè  ricerco  da- te  trionfo,  o fpoglia,  • 

..  Kè  mi  rilcfbo  in 'te  ragione  alcuna.  : ■ 

■ Terribile- il  Paaan  più  , che  mai  fogl». 
Tutte  le  furie  lue  della,  e raguna. 
Rifpoade:  Or  dunque  il  meglio  aver  ti  vante  , 
Et  oft  ‘dinviltàvteutare  Axgaaue  r _ a _ 

22 

Ufa  la  fòrte  tua ^ che  nulla  io. temo;  " f 
- Nè  lafcierò  la  toa  follia  impunita . 

Come  face  rinforza^  anzi  1?  eftrcmo 
, ,Le  fiamme , e luminofa  elee  di  vita  : 

Tal  riempiendo  ci  d’  ira  il  lingue  feemo  , 
Rinvigorì  la  gagliardia  fmarrka  : ^ 

, E l’  ore  de  la  morte  ornai  vicine  - 
Volfe  iUttftrar  con  geneiofo  1Ì4«*^ 

La 
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Xa  tntn  finiftra  a la  compagna  accolla, 

E con  ambe  congiunte  il  ferro  abbalTa  : 
Cala  un  fendente  : e benché  trovi  oppol|« 
La  fpada  ollil,  la  sforza,  & oltre  palu; 
«Scende  a la  fpalla,  e giù  di  coAa  in  cofU 
Molte  ferite  in  un  fol  punto  laflìa. 

Se  non  teme  Tancredi,  il  petto  audace 
Non  fé  natura  jdi  timor  capace, 

24 

Quel  doppia  il  colpo  orribile^  & al  yento 
Le  forze,  e 1*  ire  inutilmente  ha  fparter 
Perché  Tancredi  a la  percoifa  intento 
Se  ne  fottralTe-,  e li  lanciò  in  difparte . 

Tu , dal  tuo  pelo  tratto , in  giù  co  *1  mento 
N'  andafli.  Aitante,  e non  ^telli aitarte : 
P«r  cadetti ,- avventurofo  in  tanto, 

Ch  altri  boa  ha  di  tua  caduta  il  vanto. 

Il  cader  dilatò  le  piaghe  aperte , 

£ ’l  fanpjue  efpreflb  dilagando  fcefe . 

Punta  ei  la  manca  in  terra  , e li  converta 
Ritto  Ibvra  un  ginocchio  a le  difiefe. 
Renditi,  grida,  e gli  fa  nove  offerte. 
Senza  nojarlo  il  yincitor  cortcfe. 

Quegli  di  furto  intanto  il  ferro  caccia, 

£ fu  *1  tallone  il  iìede,  indi  il  minaccia» 

26 

InfhrioflT  all* -or  Tancredi,  e ditte; 

• Così  abuiì,  fellon,  la  pietà  mia? 

Poi  la  fpada  gli  fitte,  e gH  rifìtte 
Ne  la  vilìera,  ove  accertò  la  via. 

Moriva  Argante , -e  tal  moria  , qual  vittèS 
Minacciava  morendo,  c non  languia. 
Superbi,  formidabili,  e feroci 
Cli  ultimi  moti  fur»  T ultime  voci, 

« V Ripoa 
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Ripoa  Tancredi  il  ferro  ;,c  poi  devota 
Ringrazia  Dio  del  trionfale  onore. 

Ma.  lalciato.  di  forze  ha  quali  voto  ' 

La  fanguigna  vittoria  il  vincitore. 

Teme  egli  affai , che  del  viaggio  al  moto 
Durar. non  poffa  il  fuo  £evoI  vigore. 

- Par  «Mncammina  ; e così  paflb  paRb-  ; 
fcr  le.già-fiorfo  vie  move  il.piè  lstOb»i 

nS 

Trar -molto  ii- debil  fianco,  oltrs  non  puotejjt 
E quanto  più  lì  sforza  ; piìt  s’  afifànna  * 
Onde  in  terra  s*  alSde,  .e  .pon  le  gote 
Su  la  delira,  che  par  tremuls  canna. 

Ciò,  cbevedea,  pa^li  veder,  che  rote: 
;£.di  tenebre  il  di  già  gli  s’ appanna*. 

Al  fin  ifviene  ; c ’l  vincitor  dal  vinto 
Moa4>en  (aria  nel  jimirac  diftinto*.  „ . 


29 

Mentre  qui  legue  la  iblinga  guerra  e 
^.Che  privata  cagion-fè  così  ardente, 
..JL*  ira  de*, vincitor.  trafeorre^  & eira 
Per  .la  città-  fu  ’l  popolo  nocente .'  . . 
Or  chi  giammai  de  P elpugnata  terra 
Potrebbe  a pien  1*  immagine  dolente 
iUerarre  in  carte  ? od  adegnar.parlando 
Lo  fpettacolo  atroce.,  à.jni^iraado?  . ; . 


3® 

Ogni  cofaxU  ftragc  èra  giàtpicnà;^  volti. 
Vedeanfi  in  mucc^) , e in  monti  i corpi-  av* 
Là  i feriti  fu  i morti;  e qui  .giacieno 
Sotto  mòrti  infepoltl  egri  fepolti. 

: FUggian  premendo  i pargoletti  al  feno 
Le  mclle  madri  co’,  capegli  fciolti  . ?' 

E ’l  predator  di  fpoglie,  e di  r^ine  j 
Carco'  ftvingea  le  verfini  nel:  crine*.. 

V - - ^ Ma 
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Ma  per  le  vie,  cb*  Ài  pib  fublimc  «olle 
Sagiion  verfo occidente  ,ov*^  il  gran  tempio» 
Tutto  4lel  fangue  oilile  orrido,  e molle 
Rinaldo  corre,  e caccia  11  popor  empio* 
La  fera  fpada  il  generolb  «fiolle 
Sovra  gli  armati  capi , e ne  fa  fcemplo  , 

£'  fchermo  frale  ogn’  elmo  & ogni  feudo  s 
Difefa  è gai  P eflèr  de  1*  arme  ignudo* 

32 

Sol  contro  il  ferro  il  nobil  ferro  adoprà» 

£ fdejgna  ne  gf  inermi* efler  feroce. 

Eque!,  eh’’ ardir  non  armi,  armenon  copra» 
Caccia  co  ^1  guardo,  e con  P orribil  voce* 
Vcdrefli  di  v^or  mirabir  opra  ; 

Come  or  difprezza , ora  minaccia  , or  noce  : 
^me  con  rifebio  dileguai  fugati 
Sono  egualmente  par  nudi,  & arfttati* 

33 

di  co  H più  itnbelle  volgo  anco  ritratto 
S*  è non  'pkciolo  iluol  del  pib  guerrierro 
Nel  tempio,  ebe  più  volte  arlb,  e rifatto 
Si  noma  ancor  dal  fondatorr  primiero 
Di  Salomoncr  e fu  per  lui  già  fatto 
Di  cedri,  e d-  oro,  e di  bei  marminltero* 
Or  non  sì  ricco  già  ; pur  làido , è forte 
d*  alte  torri,  e di  ferrate  porte 4 

54 

Ciunto  il  gran  cavaliero,  ove  raccolte 
S*  eran  le  turbe  in  loco  ampio,  e fubliine» 
Trovò  chiuiè  le  porte , e trovò  molte 
Difefe  apparecchiate  in  fu'leclme. 

Alzò  lo  fguardo  orribile^  e due  volte 
Tutto  il  mirò  da  T alte  parti  a P ime. 
Varco  angullo  cercando:  & alcrettantr 
- Il  circondò  con  le  veloci  mante*  ‘ 

V 2 QhA 
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Qual  -lupo  predatore. a l’-  àér  br^o  . 

Lc.chiufe  mandrC)  infid iando 9 aggira y 
: &CCO  r avide. fauci 9. e nel  digiuno  ' 
Ì)a  nativo  odio . fUmulato 9 e/d’  ira: 

Tale  egli  intorno  fpia  9 s’  adito  alcuno  ■ 
Calano,  od  erto  che  fiali.)  aprir  lì  mirai  * 
; Si  ferma  al  fin  ne  la  gran  piazza è d’ alto 
Stanno  afpettandoJ  miferi  r.alTalto:'  . 

In  difparie  gìacea  C^n^l  fi.  fòlfiè  " *- 

I./  ufo 9 a cui.fi  ferbava y.eccelfa  travet. 

, ‘Nè  così,:alte  mai 9 nè  così  grolle' 

. .Spiega  i’,  antenne  fuc  Ligura  óaye."  • 
Ver  la  gran.,  po^a  il  C^aliér  la  moflé  / 

1 \Coa  queliaman  , ciiì  nellua  pondo  è grave  S 
E recandoli  lei  di  lancia  in  modo» 

Urtò  d’  incontro  impetuofo'9  e fodo*  . 

37 

Reflar  nop  pub  marmo  9 o ihètallo  avanti 
Al  duro  urtare  9 al.  riurtar  più  forte . ; 

..&velfe  dal  (affo  i cardini  fonanti; 

Ruppe  i ferragli  9 & ab|?àttè  le  .porte;  ‘ 
Non.l’  ariete  di  .far  piì^  fi -vanti 9 ^ 

,,Non  la  bombarda  fulmine  di  mòrte.-  . 
Per. la  dife-hiufa  via  la  gènte  inonda^ 
Quali  nn.  diiuyio.9  e : ’i  yìpéifOr  feìfoada  » 

38 

Rende  -mifera  ftrage  atra 9 é funefta  '. 

L’  alta  magìon9;che  fu  magion  di  Dio  5 
O giuftizia  del  Ciel9qupto  mèn  -prefia,' 
Tanto  più  grave  foyra  il  popol  rio! 

Dal  tuo  fecreto  proveder  fu  della  . 

L’,ira  ne’  cor  pietofi9'e  incrudelio.  • 
Layò  cql  fanguc  Tuo  l’  empió  pagano  ■ 
Quel  tempio  > che  già  fatto  avea  profrno  . 
- •.  . Ma 


j 
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Ma  intanto  Soliman  ver  la  gran  torre' 

Ito  fe,  n*  è ) che  di  David  a*  apj^la  ; 

E qui  fa  de*  guerrier  1’  avanzo' acoorrcy- 
< £ sbarra  intorno  a qnefta  ftrada  « e quella  .* 
E *1  tiranno  Aladino  anco  vi  corre . • '•» 
Come  il  Soldan  hiivede,  a hii  favella:' 

• Vieni j o famofo  Re,  vieni;  e ià'fovr»  ‘ 
A la  rocca  fortifllma  ricovra  • 

40 

Che  dal  furor  de' le  nemiche  fpade 
Guardar  vi  puoi  la  tua  fatate , c *i  regno» 
Oimè  Ctifponde)  oimèf  che  la  cktade  ' 
Strngge  dai  fonda  fuo.  barbaro  (degno  : ' * 

- £ la  mia  vita,  e *1  noAro  imperio  cade<« 
Vi/fi,  e regnai,  non  vivo  or  più  , nè  regno: 
Benfi  puòdir;  Norfummo,*" atuttrè<grouto 
. L’  uU'uno  P inevitabil  punto*  * 


41 

Ov’  è,  signor  , la  tua  vìrtute  antlcar 

DHTe  il  Sòldan  tutto  crucciofo  all*  ora  ^ 
Tolgaci  i regni'  pur  forte'  nemica  : •»  ' 

Che  *i  regai  pregio  è noilro,  e *n  noi  dimora  • 
Ma  colà  dentro  ornar  da  la  fatica  ^ ' 

Le  fiancbe,  e gravi  tue  membro  riftora** 
Così  gli  parla:  e fa  che  fi  raccoglia 
11  vecchio  Re  nc  la  guardata  foglia* 


42 

Egli  ferrata  mazza  a due  moti  prende  « 

£ fi  cipon  la  fida  fpada  al  fianco.*'  ‘ '* 

..  E ftalfi  al  varcoi  intrèpido,  e difende  ^ 
.11  chiufo  de'le  ftrade  al  popoi  Franco** 
Eran  mortali  le  percoiTé  orrende  : ‘ 

Quella,  che  non  uccide  , atterra  almanco  , 
Già  frigge  ogn*  un  da  la  sbarcata  piazza ^ 

. • Dove  vede  appreffar  l’  orribil  mazka  i‘  * 

, . V 3 Ecco 
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Ecco  dft  fèra  compagnia  feguito  ' * *i:  ' 
Soppraggiungeva  il  Toktfan  Ratmondo  *■ 

Al  periglioso  paflb  H vecchio  ardito. 

' Corfe  ) e fprezzìr  di  quei  .gran  colpi  il  pondo  » 
Primo  ci  ièrV,  ma  invano  ebbe  ferito;: 

Non  feri  invano  il  feritor  fecondo  : 

Ck*  in  fronte  il  colie  y e F atterrò  col  pefo- 
Sapin  , tremante,  a braccia  aperte  ilefo.» 


Finalmente  ritorni. anco  ne^  vinti  . > ‘ ; 

X.8  virtù ^ che  *1  timore  avea  fugata! 

£ i Franchi  vincitori  o fon  rifpintii 
O pur  caggiòna  ucciii  ite  tu  entrata  • ^ 

Ma  il.  Soldatr,  xhe  giacere  infra  gli  cRintL 
Il  tramortito  duce  a ì piè^  fi  guata  ;. 

Grida  a f fuoi  cavalier:  Coflui  iia  trattò 
Dentro  a le  sbarre,. e prigionier  fìa  fatto  » 

4S 

Si  movon  qu^It  ad  efeguir  r.eflèttòr.  . > 

Ma  trovan  dura,  e faticofa  imprefa.* 

Perchè  non  è d*  alcun  de*^  fuoi  negletto' 
Raimondo  , e corron  tutti  iii^  fua  difefa  - 
Quinci  furor  y quindi  pietofo  afictto 
Pugna , nè  vii  cagione  è di  conltefa ^ 

Di  si;  grandt  uoRb  la  libertà,  la  vUa> 
Que.fti.a^  guardar,,  quegli  a capir-. invitta,» 

' 4Ó‘ 

Pur  vinto  avrebbe  a lungo  andartla  prova  . 
Il  Soldano,.  ofUnato  alla  vendetta  r 
Ch*  a la  fulminea  mazza  oppoc  non  giova 
O doppio  feudo , o tempra  d’'  elmo>  eletta  : 
Ma  grave-  aita  a*'  fuol  nemici  , e trova 
Di  quandi  là  vede  arrivare  in  fretta.* 

Che  da  duo  lati  oppoiH  in  un  foi  punto 
llfoptandusc,  e 'Igran.  guerziecoè  giunto .. 
' i V Co- 
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Come  paftor,  ^ndo  fremendo  intono 
' li  vento,  e i tuoni  , e balenando  i Ianni, 
Vede  ofeurar  di  mille  nubi  il  giorno. 
Ritrae  la  greggia  da  gli  aperti  campi, 

E follecim  cerca  alcun  foggromo,  ' 
Dove  l’eira  del  cìel  fecuro  Icampt  : • 

£i  co  ’J  grido  indrizrando  e con  la  verga 
Le<nandre  innanzi,  a gli  ultimi  s* atterga  : 

48^ 

CosV  il  Pagan^  clie  gik  venif  fentia  ' • » 

L irreparabil*  turbo:,  c la  tempera  , ♦ 

Che  di  fremiti  orrendi.il  etri  feria,  (fla^ 
D arme ingombranda e oueila  parte*  cnue* 
.Xe  cufloditr  genti  innanei  invi,  ’ 

Ne  la. gran  torre^  & egli  ultino.reae. 
Ultimo  parte,  e si  cede  al  periglio, 

> .audace  appare-m  {novvido  configlioe 

49 

Pur  a fàtka  àvvien,che  fi  ripari  • • 

©entro  a le  porte  , e le  riferra  appena; S 

Che  già  rotte  le  sbarre,  a i limitari  • t- 

- H rn«lct<i  viea  , nè  quivi'  anco  s’  affrena# 
Defio  di  fuperar  ehi  non  ha  pari*  • 

In  opra  d*  arme,  e giuramento  il  mena: 
Che  non  obblia,.che  *n  voto  egli  promile 
Di  dar  morte  a colui,  che  *1  Dami  uccife*»* 


5D 

E ;ben  air  or  all’  or  V ìnvhtt  àuno  ' : 
Tentato'  avria  l’ ùnefpugnabil  moros  •'  i 
cola  dentro  era  il  Snidano  . > 
nemico  affai  fecuro# 

- Ma  pia  Tuona  a riitatta  il  Capitano  ; . ' 
Gia*l  oriHonte  d"  ogni  intorno  è feuro; 
Goffredo  alloggia  ne  la  tetra;  e vuole  ' 
Rinnovar  poi  T aflàlto  al  novorlble.  * • 
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Diceva  ai  fuoi  in  femblania  : ■ 

JFavorito  ha  il  gran  Dio  1’  armi  Crilliane  ; 
Fatto  è il  fommo  de*  fatti , e poco  avanza 
De  1*  opra,  e nulla  del  timor  rimiine.  ‘ 

Da  torre  C cflrema , e mifera  fperanza 
De  gl*  infedeli)  efpugnerem  dimane. 

Pietà  fra  tanto  a confortar  v*  inviti 
;Coa  follecico  amor  gli  egri)  e i feàtim  r 

Ite  ) e corate  quei , eh*  , han  fatto  acquiilo  , 
Di  quella  patria  a noi  col  fangue  loro.'; 
Ciò  più  convieni' a i cavi^ier  di  Crifto». 
Che  defio  di  vendetta,  o di  teforo. 

Troppo,  ahi  troppo,  di ftrage  oggi  s* è viAo 
Troppa  in  alcuni  avidità- de  l’  oro.  * 
Rapir  più  oltre,  incrudelir  i*  vieto. 

Or  divolghin  le  trombe  il  mio  divieto 

53 

Tacque  : e poi  fe  n*  andò  là  « dove  il  Conto 
Riavuto  dal  colpo  anco  ne  geme. 

Nè  Soliman  con  meno  ardita,  fronte 
A i Tuoi  ragiona,  e*Iduolne  l’alma  preme. 
Siate , o compagni , di  Fortuna  a I onte 
infitti,  infili  che  verde  è fior  di  fernet 
Che  fotto  alta  apparenza. di  fallace  • 

3 avente,  oggi  men  grave  ilv  danno,  giace* 

54 

: i nemici  han  lol  le  mura,  e i tetti, 

E vulgo  umil , non  la  cittade  han  prefa  : 
Che  nel  capo  del  Re , ne*  voftxt  petti 
Ne  le  man  veftre  è-  la  città<  torrefa. 
'Veggio  il  Re  falvo,  efalvi  ifuot  più  eletti f 
Veggio , che  ne  circonda  alta  difelk . < 

'Vano  trofeo  d*  abbandonata  terra 
Abbùmfii  Franchi^ al  fin  perdan  la  uuevta  . 
. . E cer- 
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E certo  i*  fon  i che  perderanla  al  (Ine  : >• 

, Che  ne  la  lorte  profpera  infoienti 
Pian  volti  a gli  omicidi,  a le  rapine,  • 

Et  a gr  ingiuriofì  abbracciamenti.*  « 

E faran  di  leggier  tra  le  ruine , 

, Tragliftupri , e le  prede  oppreiiì,  e Ipent!: 
Se  in  tanta  tracotanza  ornai  forgiunge 
L’  ofle  d*  Egitto  : e non  puote  efler  lunge  • 

5^ 

Intanto  noi  (igttoreggiar  co*  faflT  ' * 

, Pptrem  de  la  città  gli  aiti  edifìci* 

Et  ogni  calie,  onde  al  fepolcro  vaili, 

, Torran  le  noftre  macchine  a i nemici. 
Così , vigor  porgendo' a i cor  già  laUi  ', 
fpeme  rinnovò  ne  gl*  infelici. 

, Or  mentre  qui  tal  cofe  eran  paffate. 

Errò  Vafrin  tra  mUle  fichiere  armate . 

57 

A 1*  efercito  awerfo  eletto  in  fpia,  / 

Già  dechinando  il  fol  pafftl  Vafrinoì 
E corfe  ofeura,  e folitaria  via 
>fotturno,  e iconofeiuto  peregrino.  * 
Afcalona  pafsò,  che  non  nfeta  ■ 

Dal  baicon  d*  oriente  anco  il  mattino . ‘ 

, Poi,  quando  è nel  meriggio  il  folar  Iamf«a 
' A vifta  fu  del  podcrofo  campo. 

58 

Vide  tende  infìnire,  e ventilanti  > • ••  . * 

^ Stendardi  in  cima  azzurri,  c perii,  e gialli: 

, E tante  udì  lingue  difeordi,  e tanti 
. Timpani,  e corni,  e barbàri  metalli, 

£ voci  di  cammelli , c d*  elefanti  ^ 

.Tra  *1  nitrir  de’  magnanimi  cavalli  t 
Che  fra  fe  difle:  Qui  1*  Africa  tutta 
. Traslata  viene , c.  qui  V Affa  è condutta# 

* V 5 Mira 
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ntl  , te  furtive,  e torte; 

' 

M»  P'i'^  s or  dimenili , fc  or  rifpOTaer 
Xtipllf»  [ “ ° Vifnofte  »«“»  > ? 

W qui,  di  ivroUicitoi:  »ssiw 

""‘J.  ,’•  «r».  ner  le  pini?.  « I 


spia  denra,  « p*»- 

vede,  miriùdo  *Ì“**’^r-^^-de'fi'ieetde;‘ 

Onàv  h»  v«ca  1»  ^r  fon  de  U 

cSe  li  P'offt 't^e  ihtt^i  r 

Stanza^tc«al‘  le  nwate 

SV  che  S & parti  efterpe . 

itd^uom?.  ?h  afc<^  altro  id«L«ttda 

il  tendi.  • 

Stivi*  a c.»p***2i  "“«StpaU 

. I*  >n«*^ Jvean  T Smtì , e lo  feado . 
Smunge  e vls’  appoggifalqo»’’*®' 

Pteipe  egU  tto  ^ .V  tofv<WP«tO',  *5*'*‘{°  » 

Guardava  un  uomd»  canto . 

Ji/Tembnito  ».  & «ho  ’ • vjojjvedo  » *o»« 
Vafrino  k attento  ^e  rtotoe  . 

fcntendò  j .,  aj*ai  jirla 
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Parla  il  Dace  a colai  : Danqae  Gcar<f  j 
SeV  così  ta  di  dar  morte  a Goffredo? 

Rifpoade  quegli.  lofontie,  e^n  corte  siarct 
Nen  tornar  mai , fe  vincitor  non  rieda* 
Prevrerò  ben  color,. che  meco  furo- 
Al  congiurare:  e premio  altro  non  chieda, 

: Sé  non  eh*  io  poua.un  bel  trofeo  de  ì^amù 
Drizaar  n<l  Cairo,  e fottopor  tai  carmi. 

64. 

Q.uefle  arme  in  guerra  al  capitan  Franccféa 
1 Diftruggiter  de  T Alia  , Ormondo  tralTe, 
Quando  gli  tralTe  1*  alma  / e le  fofpefe. 

Perchè  memoria  ad  ogni  età  ne  pafle  : 

Non  da,  ( 1’  altro  dicea  y che  '1  Re  cortele  , 
: 1.*  Oliera  grande  ìuonoratM  laffe . 

Ben  «i  darà. ciò,  che  per  te  lì  dtiede: 

Ma  congiuhtic  r avrai  d*  alta 

^5 

Or  apiMrecchia.pur  V armi  mentite  « 

Che  ’i  giorno  ornai  de  la  battaglia  è preffb  . 

$on'C  rifpofe  già  prefte:,e  qui,  fornite. 

Quelle  parole,  e *1  duce  tacque  & elTo. 

; Rrllò  Vafrino  a le  gran  cofe  udite 
' Sofpefo,  e dubbio.*  e rivolgea  in  le  ftelTo, 

Qual*  arti  di  congiura,  e quali  Heno 
Le  ntentite  arme,  cno  ’l  comprefea  pieno. 

Indi  Mrtiili  : e qneUa.  notte  intiera 
DcRo  paisò,  eh*  occhio  ferrar  non  volfc. 

Ma  quando  poi  di  novo  ogni  batudiera 
A 1*  aure  mattutine  il  campo  fcmllà, 

, Anch’ef  marciò  coni*  altra  gente  ifi  ftbiera  : 
Fermoflì  anch*cgli,  ov*^  ella  albeigo  toHe  : 

£ pur  anco  tornòr  di  fenda  in  tenda, 

^Pcr  ndir  sofà  , onde  il  ver  meglio 

- V tf  Cer- 
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Cercando  trova  ìft  fede  alta^  e pomicia  • ^ 

Fra  cavalieri  Armida^  c fra  donzelle^ 

I Che  ftaffi  in  fe  romita)  « fofpirofa.* 

Fra  le  co’  fuoi  penfier  par  che  favelle* 

Su  la  candida  mati'la  guancia  pofc)  : 

. E china  a terra  T amorofe  ftelle; 

Fton  fe,  fe  pialla,  o no  : ben  può  vederle  \ 
Umidi  gli  occhi’)  e gravidi  di  perle*  ' 

SS 

Vedele  incofltrà  il  fero  Adrafto  aflìfoj  * ! 

Che  par  eh*  occhio  non  batta  , e che  non  fpiri } I 

Tanto  da  lei  pendéa , tanto  in  lei  filo  - |l 

Pafeeva  i fuoi  famelici  deliri  • il 

Ma  Tifeferno  or  1’  uno  or  1*  altro  in  vi/o  5 

Guardando,  or  vien  che  brami,  or  che  s adin  ; ' 

E fegna  il  mobil  volto  or  di  colore 
Di  'CabhiofO'difdegno,  & or  d*  amoBea>  •!' 

^9 

Scorge  pofeia  Altàmor,  eh’  incerchio  accolto 
Fra  le  donzelle  alquanto  era  in  dìfparte 
Non  iafeia  il  defi  r vago  a freno  fcioltoy 
Ma  gira  gli  occhi  cupidi  con  arte  »' 

Volge  un  guardo  a la  mano , uno  al  bel  volko^ 

,,  Tal’ ora  io  fidia  piò  guardata  parte;. 

£ Ik  s*  interna,  ove  mal  canto  aprià 
. Em  dae  namme>an  bel  vel  fècreta  vtiWT 

70 

Alza  al  fin  sii  ocdti  Armida:  c pur  àlqtiantcl 
Xa  bella  fronte  fua  torna  ferena  : 

E repente  fra  i nuvoli  del  pianto' 

Un  foave  forrifo  apre,  e balena.  , ’ 

Signor  C dicea  ) membrando  il  volito  Van»^ 

E’ anima  mia’puote  feemar  la  pena. 

Che  d’  eRcr  vendicata  in  breve  alpetta^^ 

£ dolce  è.  f ita-  m ;^pcttiu:  vendetta. * 

« V Rifpoil* 
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Rifponde  r Indian  : Za  fronte  mcAa 
Deh  per  Dio  , raiferena,  « 1 duolo  alleggia  r 
Ch*  aflai  tofto  avverrà  , che  1*  empia  teda' 
Di  quel  Rinaldo  * piè  tronca  ti  veggiar; 

O menarolti  prigioner  con  qucft»  ^ • 
Ultrice  mano  , ove  prigion  tu  ’l  ohieggia^ 

' Cosi. pnomilìin  voto.  Or  T altro,  ch^odca 
Motto- non  fa:  ma  tra  Ilio  co>  fi-  Eod«»^ 

V^endo  in  Tiltferno  il  'dolce  leardo,  * t 
Tu,  che  dici,  Mgaor?  colei  ibggiunge. 
Rifj^nde  egli  infingendo  : Io , chcfon  tardo  é 
. Seguiterò  U valor,  coti  da  lunge  > 

Di  queAo  tuo  terribile,  e gagliardo.- 
.£  con>^tai  detti  amaramente  il  punge. 
Ripiglia  V .lodo  all*  or.  Ren  è ragione «i 
Che  lunge. tegua^  e tema  U paragj»».-  > 
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Crollando  TUòferno  il  capo  altero  ..  ..  { 

DifietrO  fois*  io  fignor  del  mio  talento r 
Libero  avelC  in  queRa  fpada  impero  r • 
Che  toRo  e*  li  parria,  chi  fia  piu  lento.^. 

^ Non  temo  io  te,  nè<  tuoi  gran  vanti,  ofero, 
' Ma  il  cielo , e *1  mio  nemico  amor  pavento 
Tacqnf  : e forgeva  AdraRo  a far  disfida'? 
Ma  la  prevenne.,, e s’  interpol  Armida^- 

74 

Difs*  ella  * O cavalier,  perchè  quel  dono  I 
Donatomi  piò  volte  anco  togliete? 

Miei  campion  fete  voi;,  pur  eiTer  buono* 
Dovria  tal  nome  a por  tra' voi  quiete. 
Meco  s*  adira,’  chi  s*  adira;  io  fono-  - 
Ne  r ofièfe  1*  ofifefa;  c voi  ’i  fapete.  ^ 
Così  lor  parla;  e- così  av.vien  che  accori 
Sotto  giogo  di  /erro’  alme.  iUfcordi . 

.-v:  • - ETpre^ 
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V jprefcnte  Vafrino , e /I  ' tutt(y  accorta  r ‘i 
£ fotratfoifc'  il  ver»  irtdi  fi  toglie. i * 
cSpia  de-  P alta  corfgiartf,  e lei  ravvolta  ^ 
Trova  ili  filenaio,  e mrila  ne  raccoglie.- 
Chiedene  ìmprontameHte  anco  tal  volta? 

E la  difficoltìi  crefce  le  yoglje  • ‘ , 

t O qui  lafciar  la  vita  egli  è àtfp^o  r.  . ; 

O riportarne  il  gran:  fecreto  afcofto.-  - "^* 

7^  ...  . 

Mille  ; e pii  vie  i*  accorgiirfeato  ignote , 
Mille,  e pi5  penfa  inttfttate  ' 

« E pur  con  tutto  cièr  non  fon  ncrte 
De  l’  occulta  congiura  o I’ 

Fortutra  al  fin  C ^uel , ch’’«  per/è  ^ pitóte  > 
Krituppòf  d”  ogni  fuodubbro  t nodi . 

Si  ch’^ei  difliinto,  e manifefto  «ntete,  ' 
Come  V infidie  tì  pi»  ìtagìicnL  fian-  tefe^ 

Tra  tornato,  è 

Fra’  fiioi  campioni  la  nemica- amante. 

Ch^  Ivi  opporton  I invefiigaime  avvifa^ 
Ove  getS^an  si  ^^rie^ tante.  • 

.Or  qui  accorta  a una  donaella  in  guifa, 
• Che^par  che  abbia  conofcetiea  y^ante . 

Far  v'  abbf»‘dr  anrirtade  ancice  manza  v 
.!  E Tagiona"' in -affabile  4èn»bianza« 

Egli  dices,'  qnafi’per  gtoró:  Aneti’ io  - 
Vorrei  d’  alcuna  bella  effer  campione  t 
E troncar  penfcrei  col  fewo  mio  - 
Il  capo  » di  Kinàld»,  o del  Buol^. 
Chiedila  purè  a me,  fe  n hai  deno, 
ta  tefta  d’  alcun  barbaro  barone . * v 

- CbaI  comincia  , e penfa  a poco^  a poco* 

A pi&  gra»^  pwl»-  rìdnrre  41  gioco- 
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iir  queftb  dir  fórrife , e ft‘  ridendo;  A 
Un  cotel’’  atto  Aio  nativo'  nfeto  .• 

Una  de  ^ altre  all*  or'^  qui  foi^iungeadd- 
E’  TidV,  guardollov  e' poi  gli  venne  alefo.- 
Diffe,  involarti  a ciafcun*  altra  intendo: 

Nè'  ti'  dtnrai'  d*"  amor  male  impiegato  •• 

• In  mio’  campione  t*  eleggo  ; & in  difparW  ^ 
0>me  a*  mio*  cavalier  e;  vuò^  ragionactc*-  > 

, 

Ritirilo  i e' parlò  RiconoAihito’ 

Ho'  te’  Vàfriny  tu'  me-  conofcer  dei  •' 

Nel-  cor  titrboflì'  lo  fcadiero.aftuto*  • 
f Pur  A rivolfé’y,  forridendcry  a-  lei  > 

Non  t*'lioCciiemi  A>vvenga-^  unqua  vedutó 
£ degna  pur  d’  eAèr'  mirata  fei  .- 
^^leftò-fo  bcavchVa(rai' vario  da  quello*» 
Cnetudiccfti’f  èàtnomc'y  ond*  io  m?  appaio»’ 

8t' 

Sfe  Ai  la  piàggia  di'.Biferta-  aprici  • J 

, Eesbin  produffe , e mi'  nomo  Almanzqrti  r 
Tofco  (^diffeella)  ho  eonofcenza  antica. 

5 D’  ogn’  leffertuo  rnègià  mi  vogUo-'  opporr*  •• 
Nòn  -tr  celar  da;  me  ^ eh*  io-  fono'  amicaV 
^ . Et-  in'  tuo*  prò  vorrei'  la'  vita  eiporre»- 
..  Erminia’ fon' gtà;di' Re' Agliay  a ferva’' 

*Fbi  ’ di’  T ancreJi^  uiv- tempo  »-  è tua:  conferva 

Né  lir  dòlie*  prigfòtt' due  lieti  melT  ' • ' ^ 

Pietofo ' pr^ionier  m*  avefti  in  guarda t'- 
~ E mi*^  fervifti  in*  bei'  modi  cortefi  • 

Beif.  defla  p'fòn  beirdèiTa'  F fon  riguarda'»* 
Eo'fcudiéry  come-pria'  v*bagU‘occht intefi** 
£a  bella?  Aiccia;  a -ravvifarr  non 'tarda»' 

'Vivi  C alia ''fóggiungea-}  da' me' fecuro^t'  ' 

< ®èr  qneRò  Cicl  per-  qpefto-  Sol  *•  *1'  g>^ 

Anw- 
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Anzi  ti  vuò  ^ che  quando  tófnì  j ‘ • ' 

Mi  riconduca  a la  prigion  mia  cara* 
Torbide  notti , e tenebrofi  giorni 
, Mifera  rito  in  libcrtate  amara r 
E fe  qui  per  ifpia  forfè  foggiorni } 

Ti  fi  fa  incóntro  alta  fortuna,  e rara.  ' 

. Saprai  da  me  congiure  / e ciò  , eh*  altroire 
Malagevol  farà,  che  tu  ritrove. 

84 

Così  gli  parla  : e intanto’ ei  'mira,  e tàcci  "f 
Penfa.a  1*  efempio  de  la  falfa  Armida. 
Femmina  è cofa  garrula,  e fallace,  ‘ 
Vuole , e difvuole  : è folle  uom , che  fen  fida* 
;Si  tra  fe  volge.  Or,  fe  venir  ti  piace, 

(Al  fin  J«  difle)  io  ne  farò  tua  guida. 

Sia  fermato  tta  noi  qucfto , e concbiufo  s 
, Serbifi  il  parlar  d*  altro  a miglior  ufo.  > 

Gli  ordini  danno  di  falire  in  fella  • ' • 

•Anzi  il  mover  del  campo  all’  ora,  all  ora. 
Parte  Vafrin  del  padigUon,  & ella 
. Si  torna  a l*  altre  , e alquanto  ivi  dimora* 
Di  fcherzar  fa  fembiantc,  c ^r  favella 
Del  campion  novo,  c fe  ne  vien  poi  mora. 
Viene  al  loeo'prelcritto  , e s*  accompagnai 
£t  cicon  poi  dei  campo  a^la  campagna  »*^ 

86 

Già  eran  giunti  in  parte  aflTaì  romita? 

E già  fparian  le  Saracine  tende  ; 

Ql^do  ei  le  diffe  : Or  dì,  come  a la  vita 
^Del  pio  Goffredo  altri  l*  infidie  tende. 

“ All*  or  colei  de  la  congiura  ordita 
^ "V  iniqua  tela  a lui  diipiega , e fiende  ; ' 
Son  Csll'^lvifa^  otto  gtierrier  di  Corte, 

* Tra  quali  il  pi“  Annoio  è Ormondo  iltote . 


Decimo  ho'^^o.  4?^. 

&7 

Quelli  Cch^che  lormova,  odio,  o difdegno) 
Han  confpirato  : e 1’  arte  lor  fia  ule . 

Quel  dì,  che  ’n-lite  verrà  d' Alia- il  re^no. 
Tra  duo  gran  campi  in  gran  pugna  camole , 
Avran  fu  1’  acme  de  la  croce  il  fegno  : 

E 1*  arme  avranno  a la  Francefea.*  e quale 
La  Guardia  di  Goffredo  ha  bianco,  ed*  oro 
Il  fuo  veilir,  farà  I’  abito  loro. 

88  ‘ ' ■ 

Ma  ciafeun  terrà  rofa  in  fu  l?  f hnetto  » ' . ^ 
Che  noto  a*  fuoi  per  ,uom  pagano  il  faccia  • 
Quando  fia  poi  rimefcolato,  e flretto  i . 
L*  un  Campo, e *1  altrp,elli  porranfi  in  traccia, 
£ infidieranno  al  valurofo  petto , 
Moftrando  di  cu/lodi,  amica  faccia.*  - 
E ’I  ferro  armato  di  veleno  avranno,,  " 
Perchè  mortai  fia  d*  ogni  piaga.il  datjflfi. 

89 

E perchè  fra’  Pagani  anco  rifaflì.Vj;.  , j 
Ch’iofo  voftr’  ufi,  & arme,  e fopravvede  ; 
Fer , che  le  falfc  iniègne  io  divifaffi  , . 

E fui  coAretta  ad  opere  molefie. 

Quelle  fonie  cagion,  che’l  Campoio  laflì; 
Fuggo  1*  imperiofe  altrui  richieAe» 

Schivo  , & abborro  in  qual  fi  voglia  modo 
Contaminarmi  in  atto  alcun  di  frodo» 

90 

fon  le  cagion , ma  non  già  fole . ; r 
E ^ui  fi  tacque  , e di  colTor  fi  tinlie  : 

£ chinò^  gli  occhi,  e 1’  ultime  parole  -r 
Ritener  volle,  e non  ben  le  diliinfe . t 
Lo  feudier ,,  che.  da  lei  ritrar  pur  vuole* 
Ciò,  chVcUa  vergt^nando  in  fe  riArin&r 
Di  poM  fede,'difTe,  or  perchè  cele  ) • 
..Le  pta  vere  cagioni  al  tuo  fedele? 

••  . Fila 


Digitized  by  Googk- 


C A 1^'  T iO. 

91  . 

Ella  dal  petto  un  gran  fol^nivo  apriva  9 i ' X 
£ parlava  con  foon  tremante,  e roco*  > 
Mai  guardata  vergogna  intempeftìva-  ■ 
Vattene  ornai;  non  hai 'tu  qui  pih  loco* 

A che  pur  tenti  o in  van  ritrofa  e fchivi 
Celar  col  foco  tuo  d*  amore  il  foco?  ; 
X>ebiti  fur  quelli  rifpetti  avente,  ^ 

Kon  or,  chefatta  fon  donzella  errante'*  ^ 

- 92 

Soggiunfe  poi  • La  notte  a'  me  fatale,  • • • * 
Et  a la  patria  mia  , che  giacque  opprefTa , 
Perdei  piu , che  non  parve.*  e *1  mio  grati  male 

. l'fott  ebbi  in  lei  ; ma  derivò- da  eflTa  ."  - 
Leve  perdita  è il  regno  :-  io  col  regale 
Mio  alto  flato  anco  perdei  me  ItelTa  ', 

Per  mai  non  ricov tarlar  all*  or  perdei  • 

La  mente  folle,  e *l  core  , e i fenfi-raièi. 

9 T . , 

iTafrin  tu  fai , che  timidetta  accorff  vf  -v 
Tanta  llragc' vedendo,  e tante  prede. 

Al  tuo  lignote,  e mio,  che  prima  i*  feorfi 
Armato  por  ne  la  mia  reggia  il  piede;  . 

-E  chinandomi  a lui  taì  voci  poro  * 

Invitto  vincitor,  pietà,  mercede:  ^ - 

' Non  prego  io  te  per  la  mia  vita,  il  note 
Salvami-fol  dei' verginale  onore*  ' 

Egli  la  fua  ^ ' 

Non  afpettò  , che.  *l  mio  pregar  fomiffe  r 
Vergine  bella  non  ricorri  in  vano.»^  ’ 

Jo  ne  farò  tuo  difenfof  C mi  dilTc.  > \ 
All*  ora  un  non  fo  che  foave,  e piano  ' 

' Sentii  , eh*  ai  cor  mi  fceft,  e vi  a*  affi®;  : 
Che  fcrpendomi  poi  per  1* 'filma  vaga, 

Non  fo  come,  divenne  incendio , e-pl^a. 

‘ Vili- 

V 


[ 
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Vifftomirìi  egli  fpertb,  e *n  dolce  fnonn,  ' ! 
Confolando  il  mio  duolf  meco  fi  duUe» 
Dicea^  r intiera  libertà  ti  dono- 
£ delle  fpoglie  mie  fpoglia  non  volfe  * . 

^ Oimèy.  che  fu  rapina  ^ c parve  dono  : 

Che  rendendomi  a me  da  me  mi  tolfel 
Qviel  mi  rendè*  ch^è  via  men  carole  degno; 
Ma  s’  ufurpò  del  core  a foraa  il  regno  » * 

9à> 

Male  amor  fi  nafconde»  A te  fovetite  ■>> 
Defiofa  chiedea  del  mio  fignorc* 
Veggendo  i fegni  tu  d'  inferma  mente^  ' 
Erminia  (mi  dicefti^  ardi  d** amore*  * 

Io  te  *1  negai^  ma  un  mio  fofpiro  ardeittr 
Fu  più  verace  teUhnoir  del  core. 

E ’n  vece  forfè  de  la  lingua  41  guardo 
ManifcOava^  il  fiòco  , onde  tutt’  ardo  — 

97 

Sfortunato  filenzfo  r aveflt  io  almeno* 

Chiefia  all’  or  medicma  al  gran  martire, 
S’  effer  pofcia  dovea  tentato  il  freno, 
Quando  non  gioverebbe-,  al  mio-  defire . ' 
Partunmi  infomma,  e le  mie  piaghe  in  feno' 
Portai  celate-,  e ne  creder  morire. 

Al  fin  cercando  al  viver  mio  fbccorfb,  * 
Mi  fciolfe  amor  d’’  ogni  rifpetta  il  morfo*. 

9»  .. 

SI  eh*"  z trovarne  if  mio  ITghor  io  molTT,*  »* 
Ch^  egra  mi  fecce  mi  potea  far  fona.  ' 
Ma  tra  via  fero  intoppo  attraverfofTt  ' 

- Di  gente  inclementiflima , e villana . ‘ 

Pòco  mancò  y che  preda  lor  non  foffì  * 

Pur  in  parte  fuggimmi  erma,  e lontana  r 
E colà  vim  in  folitaria  cella 

- C^tadina  d»  bofchi>  e paftorella*-  " ^ 

-■ù  - Ma 
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Ma  poiclil^  quel  deffo,  che  fù  ripwffo'' 

Alcun  dì  per  la  tema,  in  me  nforte; 
Tornarmi  ritentando  al  loco  ftelTo, 

1.&  medefma  fciagura  anco  m occorte.  - 
Fuggir  non  potei  già  , eh  era  ornai  pWRO 
Predatrice  mafnada^e  troppo  corfe* 

Così  fui  prefa:  e quei,’  che  mi  rapirò. 

Egizi  fur,  eh’  a Gaza  indi  fen  giro.  ' 

100 

£ *n  don -menarmi  al  Capitano»  a cui  ; 
Diedi  di  me  contezza,  e 1 p«faalì 
Sì,  eh’  onorata,  e inviolata  fui 
Oue*  dì,  che  con  Armida  ivi  rimali.  ; 
Così  venni  pih  volte  fn  forza  altrui  . ^ 

E mcn  fottraffi . Ecco  i miei  duri  cali . 

Pgf  le  prime  catene  anco  riierva 
La  tante  volte  liberata,  e ferva. 
lOI 

O pur  colui,  che  cìrcondone.  intorno  , 

A l’  alma  sì  , che  non  fia  chi  le  fctoglia, 
Non  dica:  Errante  ancella,  altro foggiorno 
Cercati  pure,  e me  feco  non  voglia. 

Ma  pietolb  gradifea  il  mio  ritorno.,  _ 

E ne  r antica  mia  prigion  m accolta 
Così  diceagli  Erminia  e infieme  andare 
La  notte,  c *1  giorno  ragionando  a paro» 
lOi  “ 

Il  pih  ufato  rentier  lafciò  Vafrino, 

Calle  cercando  o più  fecuro,  o corto. 
Giunfero  in  loco  a la  città  vkino. 
Quando  h il  fol  ne  l’ occafo,  e imbruna  l orto? 
E trovarott  di  (angue  atro  il  cammino. 

E poi  vidcr  nel  fangue  un  guerrier  m^. 
Che  le  vie  tutte  ingombra;  eia  gr*» 

Tien  vplt» al  ciclo;  c mprtoMCom^*^»^  • 
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JL’  ufo  ite  r arme,  e ’l  portamento  tarano 
Pagan  moararlot  e lo  fcudier  trafcorfe,  • 

• Un  altro  alquanto  ne  giacca  lontano. 

Che  tofto  a gli  occhi  di  Vafrino  occoife» 
Egli  diffe  fra  fé:  ^ueai  è Criaiano. 

Pili  il  haife  pofcia  il  veair  bruno  in  forfè* 
Salta  di  fella,  e gli  difc^ré  il  vifo': 

>£t , oimè , grida , è qui  Tancredi  uccifi>« 

104'  - 

A riguardar  foirra  il  guerrier  fèfocé  ’ 1 

La  male  avventurofa  era  fermata.* 

Quando  dal  fuon  de  la  dolente  voce 
Per  fo  mezzo  del  cor  fu  faettata. 

Al  nome  di  Tancredi  ella  veloce 

’ Accorfe  , in  guifa  d’  ebbra , c for/èniiata  • 
Villa  la  faccia  fcolorita,  c bella, 

Mon  fcefe  no',  precipitò  di  fella.--  . 

. JO5 

E in  lui  vèrsè  d*  ineiTiccabil  vena  ’ I 
Lacrime,  e Voce  di  fofpiri  milla. 

In  che  mifero  punto  or  qui  mi  mena 

. Fortuna!  ah  che  veduta  amara,  e triftat 
Dopo  gran  tempo  i-’  ti  ritrovo  a pena , 
Tancredi,  e ti  riveggio  , e non  fon  vilià 
Villa  non  fon  da  te,  benché  prefente,* 

E trovando  ti -perdo  eternamente.  - - - ’J 
106 

Mifera , non  ‘cteJea , eh’  agli  occhi  mìei  • ’’ 
PoteiTì  in  alcun  tempo  e^er  noiolb . 

,.Or  cieca  farmi  volentier  terrei  v 

Per  non  Vederti , e riguardar  non  olb.‘  ' 
Oimè,  de’  lumi  già  sì  dolci,  e rei 
(Dv’è  la  fiamma?  ov’èil  bel  raggio  afcplb? 
De  le  fiorite  guancie  il  bel  vermiglio 

. Qy’  è fuggito?  ov*  è il  fcrcn  del  ciglìoT- 

- . u " Ma 
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Ma  che?  fouallWo,  e°lcuro  anco  mi  piaci,' 
Anima  bella,  fé  quinci  entro  gire,  ^ 

S’  odi  il  mio  pianto,  a le  ime  voghe  audaa 

perdona  il  furto,  e * 

tx.  I iaNKr&  i freddi  baci. 


'Parte  .torrò  di  fue  ragioni  a morte, 
Sacùndo  ^uelt»  Uhbra  elaagui , « imorte^ 

108 

Pietofa  bocca  ehe  Colevi  in  vira 
Confolar  il  mio  duol  di  tue  * 

Lecito  fu  , eh*  anai  1» 

ri’  àuun  tuo  caro  bacio  io  mi  confole  - 

5 f ,ii“  «r  s’  era  a cercarlo  ardita, 

«u.  ih*  o«  con.i.n  , eh’  mvole. 
Weito  fu  eh’  ora  ti  «nosa , e. 

Vcrfi  lo.fpirto  mio  fra  i labbri  tuoi* 

109  ^ 

-Raccocli  tu4*  anima  «»»  ' 

.. . do«  U t». 

CosV  pMlh  in  rio. 

e‘S  uSgmdc  labbm  alquanto  aprio  j 
* aJA  le  labbra  « con  le  luci  chiufc 
Utf  fuo  fofpir  co»  a«*’  - 

HO 

Senta  U’Dom»®  tl- ®avalier  r che  gemet- 
P forza  c pur,  che  fi  conforti  alquanto. 

? • on  occhiVxancredi,  a quelle  eftreme 

pFZIufe  f arida')  eh’  io  ti  fo  col  pianto  : 
Efequie  CS  venirne  infieme 

Riguarda  me , che  vuo  morirti' a canto. 


Apre 


47f. 


decimo,  Nono. 
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Apre  fTancredi  Rii  occhi,  e poi  gli  abbaff» 
Torbidi,  e gravi;  & ella  pur  fi  lagna. 
Dice  Vafcino  a lei:  QueAi  non  paAa: 
Curili  adunque  prima,  e i>oi  fì  piagna. 
Egli  il  difarma  ; ella  tremante , e ladT& 
Porge  la  mano  a P opere  compagna. 

^ Mira,  e trattale  piaghe;  e di  ferute 
" Giudice  efperta,  fpera  iodi  falute..  ; . 

112 

Vede,  che  *1- mal  da  la  ftanchezza  nafire  , 

£ da  gli  umori  in  troppa  copia  fparti. 

Ma  non. ha. fuor, eh’  un  velo,  onde  falce 

Le  fue. ferite,  in  si.folinghe  parti* 

Amor  le  trova  inufìtate  fafee, 

,E  di  pietà  le  infegna  infolite  arti  ; 

LI  afeiugb  con  le  chiome,  e rilegolle 
Pur  con  le  chiome,  che  troncar  A volle, 
Iiq 

Però  che  *1  velo  filo  baAar  non.puote 
Breve,  eifottile  ale  sì  fpeflfe  piaghe: 
Dittamo,  e croco  non  avea;  ma  note 
Per  ufo  tal  fapea  potenti,  o maghe. 

Già  il  mortifero  fonno  ci  da  fe  feote: 

Già  può  le  luci, alzar  mobili,  e vaghe* 
Vede  il  fuo  fervo,  e la  pietofa  donna 
Sopra  lì  mitA Jn  peregrina  gpmia*  . . _ 

114 

Chiede  : O Vafrin  , qui  come  giungi  , 'C  quan^ 
£ lu  chi  fei,  medica  mia  pietofa?  C ^ ? 
Ella  fra  lieta,  e dubbia  fofpirando, 

Tiafe  il  bel  volto  di  color  di  rofa, 

^ Saprai  Cr«fpofe3  il  tutto  or  C^«*l  comando* 
Colpe  medica  tua)  taci,  e ripolà. 

Salute  .avrai  ; prepara  il  guiderdone . 

, £t  al  fuo  Mpo.  il  grembo  indi  iiipf one .. . 

-t  t t . Pcn<* 
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Penfii  munto  Vafrin*  come  a J o"'"®  ‘ 

Aciato  il  porti  anzi  piò  fofca 
E?ccco  di  gucrrier  «n 

affrontò  il  {jf “ 
Poi  diibk)fo  il  cercò  de  la  dimora, 

le  ftefle  lor  braccia  efli 
oTuafi  una  fede',  ov’  ei  a’  apposg‘  ,«««*»• 

O de  la  fepoltura,  o de  le  lodi, 

Neffuna  a me 

Rimati  più  luell’  onor- dovuto. 

Onde  a ragion  gU  è quell  onor 

Che  folo  in  terra 

Cotì'da  molti  ricevendo  ajuto  . 
F^Vche-’l  nemico  fuo  * - 

' Vafrino  al  fianco  di  colei  ^ 

SI  come  Mom  fuole  a le  guardate  co» 

Il8  . ... 

Sòaeiutffe  iTTrence.  A la  citA  «gale,^  • 

' Non  a le  tende  mie  vuò  che  fi  vada  - 
• Oe"  s*  imano  accidente  > 

Vitft  fiwrafia,  è ben  eh  ivi  m -accana. 

, Sm  >Moco  , ove.morl  J*  “®“'Saf  ’ 

Può  forfè  al  cielo  agevolar 
E farà  pago  un  mip  ' ; 

p’  aver  peregrinato  «I  <*ei 
■ --a  - *■ 


Diai- 1' . *.  ' -Mxk 


ve 
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DifTc  ) e colà  portato  egli  fu  pofto 
Sovra  le  piume  j e ’l  prcfe  un  fonno  cheto. 
Vafrino  a la  donzella , e non  difeofto^. 
Ritrova  albergo  alTai  chiufo,  e fecreto.- 
Qiiinci  s’  invia , dov’  è Goff  redo  ; e to%> 

• Entra  , che  non  gli  è fatto  alcun  divioto{ 
Se  ben  all'  or  de' la  futura  imprefa 
In  bilance  1 cotifìgli  appende,  e pefa. 

t 20 

Del  Iettò,  ove  la  Ranca,  egra  perfona 
Pofa  Raimondo,  il  duce  è fu  la  fponda:  ' 
E d’  ogii’  intorno  nobile  corona 
De’  pib  potenti,  e più  faggi  il  circonda, 

' Or,  mentre  lo  feudiero  a lui  ragiona; 

Non  v’  è chi  d’  altro  chieda , o chi  rifponda» 
^gnor  C.dicea  ) come  impone/ti , andai 
Tra  gl*  infedeli,  e ’l  campo  lòr  cercai* 

IZ* 

Ma  non  afpettar  già,  che  di  quell’  olle 
L’  innumeraòil  numero  ti  conti.  ' ’ ' ' 
I.  r vidi,  eh’  al  pafTàr  le  valli  afcolte 
Sotto  e’ teneva,  e i piani- tutti , e i monti. 
Vidi , che  dove  giunga  , ove  a’  accoRe  , 
Spoglia  la  terra,  e fecca  i 'fiumi  « i fonti* 
Perchè  non  Baflan  T acque  a la'  lor  fetc  * 
E poco  è lor  ciò,  che  la  Siria  miète* 

122 

' eàwalìer,  si  de’  pedoni 

Sono  iti  grati  parte  inutili  le  fchieré, 
Gente,  die  non  intende  ordini,  o fuoni, 
Wè-Rringe  ferro,  e di  lontan  Ibi  fere. 
Ben  ve  ne  fono  alquanti  elètti-,  e buoni 
. '-Che  feguite  di  Perfià  had  le  bandiere.  ’ 
E forfè  fquadra  anco  migliore* è quella, 
Cile  la  fquadra  iaubortai:  del  Re  s’ appetì*. 

X EUa 
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* h qwf 'iif'tto 

in  quel  numero  mai  non  fu  t»» 

,Dci>bj»  a.  pugna  carapaP^oa 

PcrcbJT  ii  fcSo  * 

Pereflè  Armida  fe  llefla  in  euiderdoni 

A qual  di  loro  U troncherà  ®propone^  • 

Fra  qaefti  è il  valorofo,  e aobil  Pefió. 

Cico  Altamoro  il  re  di  Sarraacante.  ‘ ' 

'j'  ^ là  vetfo. 

Uom  d ogm  umanità  così  diverfo, 

‘ h?*  per . cavallo  un  elefante . : 

CmI  dice  egli  : e 1 Giovinetto  in  volto  '. 
Tutto  Ictottlla  , & ha  „ j,;  occhi  il  foco  ' 
nemici  eilere  avvolto.  . 
S?.“FÌ"  fe,.nè  ritrova,  puòì«ò;  . 
^Quinci  Vafrino  al  capitan  rivolto  • 

Signor,  foggiuiife,  infin  qui  detto V dqÌv 

fi  chiuda*?^^- 

' in  te  i^araJc  di  Giuda,  j- 

•»  " Dà 
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Di  parte  iti  parte  poi  tutto 
Qiò,  ohe  Ùi  fraudolente  in  lui  1»  leffe:  ‘ 
V arme,  e^l.velon,  1’  infegne 
II  vanto  udito,  i premi,  e le  pronte^ 
Molto  chieilo  gli  fu  i molto  rifpofe . 

Breve  tra  lor  ulenzio  indi  fucceffe. 

Pofcia  innalzando  il  Capitano  il  ciglio 
Chiede  a Raimpndo:Or  qual’  èil  tnótjohufuor 

‘ 128 

Et  egli.  E'  mio  parer,  eh’  a i novi  albori  « 
Come  conclufo  fu  , più  non  s'  afìfaglia  .* 

. Ma  lì  Aringa  la  torre:  onde  ufeir  fuori 
Chi  dentro  Aaflì  a Aio  piacer  non  vaglia  r 
E poA  il  noAro  campo , e fì  riAori 
Fra  tanto  ad  uopo  di  maggior  battaglia» 
Penla  npi  tU  «’  ^ .ffUMlio  uÀir  la  «fpada 
Con  "forza  aperta,  ’òu  gir  teae»d<>  a bada» 

,129 

Mio  giudizio  è però  « eh*  a te  convegna 
Di  te  Aelfo  <urar  lovra  ogni  cura  : 

Che  per  te  vince  1’  oAe , e per  te  regna» 
Chi  lenza  te  1*  indrhcza  , e 1’  aAecura? 

E perchè  i traditoi  non  celi  infegna; 
Mutar  i*  infegne  a’  tuoi  guerrier  procura» 
Cosi  la  fraude  a te  patefe  fatta 
'Sarà  da  quel  medefmo,  in  chi  s*  appiatta» 

130 

RHponde  il  eapitan  • Come  bai  per  ufo  , 
MoAri  amico  volere  , « faggia  mente  . 

Ma  quel,  che  dubbio  lafci,  orAa  conchiaib» 
Ufeirem  contro  a la  nemica  gente, 

Nè  giàAar  deve  in  muro,  o’n  vallo  chiuib 
11  campo  domator  de  1*  Oriente. 

Sia  da  quegli  erapj^  il  valor  noAro  efpetto 
Ne  la  più  aperta  luce  in  loco  aperto . 

X a Non 
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ì I 

I Non  Ibllerran  de  le  vittorie  il  nome, 

j . Non  che  de*  vindtor  1’  afpètto  altero  : 

f • Non  che  l’arme:  t lor  forze  faran  dome* 

I Fermo  ftabilimento  al  noftro  impero. 

« La  torre  o tolto  renderafll , o come 

‘ Altri  no  *1  vieti,  il  prenderla  è leggiero. 

,..Qui  il  magnanimo  tace,  e fa  partita  • ' 

Che  1 cader  de  le  Aclle  al  tonno  invita  • 


ÌI-'% 
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ARGOMENTO. 

V Egizio  affai  ) ma  ne  r affatto  ei  porta 
Portando  vita  altrui  ^ morte  a fe  ftcjfo» 

- Premuto  è ehi  premea:  ma  Dio  comporta  y 
Che  col  Soldan  giaccia  Alaiin  opprejfo . 

Ch*  a gli  empi  il  Cielo  y & ai  fedeli  apporta 
D*  ardir  van , tf  arder  vero  il  fin  promejfo  . 
Onde  gtd  Scioglie  il  voto  il  pepai  mijio  y 
Che  H gran  Sepolcro  liberò  di  Crijla* 

I / 

GIÀ*  il  Sole  area  defti  i mortali  a 1*  opre  • 
Già'dieceore^del  giorno  eran  trafeorfe  ; 
C^ando  loftooly  eh*  a la  gran  torreè  fopre, 
un  non  lo  che  da  lunge  ombrofo  feorfe , 
Quali  nebbia,  eh*  a fera  il  mondo  copre: 
E eh*  era  il  Camno  amico  ^fin^*  accorfe  ; 
Che  tutto  intorno ‘il  cìél  di  polve  ad^T^"^ 
E i colli  fouo  , e le  campagne  iagomù-a  ! 
2 

Aleano  all’  or  da  l*  alta  cima  i gridi 
•Inulto  al  cicl  1 aflediace  genti  : 

C^n  quel  romor,  con  che  da  i Traci  nidi 
Vanno  a ftormi  le  gru  ne’  giorni  algenti: 

E tra  le  nubi  a*  pih  tepidi  lidi 
Fuggon  ftridendo  innanzi  a i freddi  venti  • 
Gh  or  la  giimta  fperanza  in  lor  fa  pronte 
Ea  mano  al  faettat)  la  lingua  a 1’  onte  . 

X 4 Bea 
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Ben^s;  avvifario  i Francò,  onde  de  I’  in*  , 
L impeto  novO)  e *1  minacciar  procede? 

E mirati  d’  alta  parte  j & apparire 
li  poderofo  Cam^  indi  fi  vede. 

Sabito  avvampa  il  generofo  ardire 
In  c|ipe’  petti  feroci,  e pugna  chiede. 

X.a  gioyentute  altera  accolta  infieme 
Dà , grida , U fegno , invitto  d«ce  ; e freme  #. 

4 ■ ' 

Ma  nega  il  &gg|o  offrir  battaglia  avante 
“ * novi  albori  , e tien<  gli  audaci  a freno. 
Nè  pur  con  pugna  inftabile,  e vagante 
Vuol  che  fi  tentiu  gli  avverfarj  almeno* 
Ben  è ragion  (dicea)  che  dopo  tante 
Fatiche  un  giorno  io-.vi  rillori  a pieno^ 
Forfè  ne*- fmi-aenlid  anco  la  folle 
Credenza  di  fe  fieifì  ei  nudrir  voile* 


e S 

5i-  prepara  ciafeun,^  de  la  novelli 

Luce  afpettando  cupido  il  ritorno.  ‘ 
Non  fu  mai  l’  aria  si  ferena,  e bella  ^ 
Come  a 1’  ufeir  del  memorabil  giorno;. 
L’  alba  lieta  rideva;  e parca,  eh’  ella 
^Tutti  i raggi  del  So]e  avefle  intorno  : 

" , e fenza  velo 

Volfe  mirar  H opere  grandi  U Cielo. 

6 

Tome  vide-fpuntar  1’  aareo  mattino,  ' 
Mena  fuor  Goffredo  il  Campo  m^rutto* 
Ma  pon  Raimondo  intorno  al  Paleftino 
Tiranno,  e de’  fedeli  U popol  tutto. 

Che  dal  paefe  di  Soria  vicino 
A’  fuoi  Uberator  s’  era  «ondutto; 

Numero  grande;  e pur  non  quello  fojOi 
Ma  di  Guafeoni  ancor  lafcia  uno  It^w»- 
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Vaflène,  e tal’  è m vifta  il  fommo  Duce , ; 

Ch’  altri  certa  vittoria  indi  prclumc. 

•Nowo  favor  del  Cielo  in  lui  riluce , _ • 

E ’l  fa  i?rande , & augufto  oltra  il  coftume* 
Gli  empie  d’  onor  la  faccia , e vi  riduce  , 
Di  giovinezza  il  bel  purpureo  lume  : 

E ne  1’  atto  de  gli  occhi,  e de  U membra 
Altro,  che  xnortal  cofa,  egli  ralfembra.- 
8 

Ma  non  molto  len  va  , che  giunge  » fronte. 
De  r attendato  efercito  Pagano  : 

E prender  fa  ne  l’  arrivare  un  monte , 

Ch’  egli  ha  da  tergo  , e da  finiura  mano. 
.E  1’  ordinanza  poi  larga  di  fronte  , ^ 

Di  fianchi  angufia,  fpiega  inverfo  il  piano; 
Stringe  in  mezzo  ! pedoni;  e rende  alati 
Con  P ale  de’  cavalli  entrambi  i lati . 


Nel  corno  manco , il  ^ual  s appreffaa  1 ert*^ 
De  1’  occupato  colle , e s aUecura  , 

Pon  P uno,  e 1’  altro  principe  Roberto» 
.Dà.fe  parti  di  niezzo  al  frate  in  cura: 

Egli  a deftra  s’  allunga  , ove  è l aperto^ 

E ’l  perigliofo  più  de  la  pianura: 

Ove  il  nemico  , gente  avanza^soa 

Di  circondarlo  aver  potwT^èranzà r 
IO. 

E qui  i funi  Loteringhi,  e qui  dirpone  • 

Le  meglio  armate  genti,  e le  più  elette  » ' 
Qui  tra’  cavalli  arcieri  alcun  pedone 
Ufo  a pugnar  tra’  cavalier  frammette.  ' 
Pofeia  d’  avventurier  forma  un  fquadrone, 
.Ed’  altri  altronde  fcelti;  e prefibil  mct;te. 
Mette  loro  in  diQparte  al  lato  deliro; 

£ Rinaldo  ne  fa  duce)  e maellro.  * ' 

■ X 5 Et’ 
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Et  a fot  dk«»  irt  ^ Sigaór  ^ fipoAa 

La  Vittot^i^,  e fo  fomiiw^  è de  kt  cóA . 

. Tieni  ftf  Id  tn»  lèhwrai  alquantfo  afcofttb 
;I)ie<#ó  a ^ne^  ali  grandiy  e fyaiiole ., 
QMMdò^  appire/fo  ii  nemico,  e ti»  di 
1?  aflàli,  « tcfndi  vao' quanta  propofc . 
'Fropofta  avpà  (fe  ’i  mio  pende*  ad* 

■ 0»and6  » i danchè  urtarci^-  &.:aHla^Uc  ^ 

Il  . 

Quindi  Ibt^a.atf  corder  di-ftiiiera  in 
Parea  yolqf  era?'.cavalie*,  tra*' fanti.... 

Tutto  il  voltò  fcopria  per-la  vilìera 
‘Fulminava,  ne.  gli-  occhi:,  e ite*'feml>tand  • 
Confortò  il-  dòMio,..e  «on/ermò.clricl^cn ?; 
£t  a P' audace  rammentò.»  fuoi .vanti, 

B-  le- Ine  ptòfe'  al  forte  : a chi  maggiofix 
Gli  Aipend^'pMHrtife,  a chi.  gli.  onoat  ». 

I^r 

Al  (in'  célik'  fefmo^ ove  le.  primef . 

£ più'  notnii  fquadre.  erano  accolte*' 

E cómincfo  da.foco  affai  fuUime 
Parfore  , ond*^è  rapito  ogn’uom  ,.ch*  aftolCt 
Còme,  in ‘torrentir  da  1’ ' aipeilri.  cima 
Soglion  giCf’ derivar  lc-nevi.(èiòlicj.;  . . 
-^^^•^eorreto  vofobili  , è- veloci' 
jja  la  1S~TOcca-  le  eaaora  voci*. 

14 

O de’  IMWiicr  ^ Gmì»  ffagélt&r  - ; 

CikiHpò  inio',.domafor  de  i’-Orient€:;; 

Ecco  P tìkimò  giórno  ; eccovi  <}aeUo  , •. 

Che  giìifantó  bramale , ‘omai  prefeate  » 

:Flè  féftaa  alta  eagion , che  *1  fuo  «thella 
Fop^  in  un  s*"  àccògUa,  il  Cielconfetua.. 
Ogni  voflro.  nhhìeo'  ha  q»i  congmnto» 

Pe«  fornir  lisólfo  i»  tua  fokpiioto  . 

..  - . Noi 
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Noi  rtccorrem  molte  vittorie  in  uni: 

; Nè  fia  maggiore  il  rifchio,  o la  fatica. 

Non  fia , non  fia  tra  voi  temenza  alcuna 
• Io  veder'cosi  grande  ofte  nimica  : 

- Che  difeorde  tra  fe  mal  fi  raguna  ; 

E ne  gli  ordini'  Cuoi  fe  ftefia  intrica. 

E di  chi  pugni  il  numero  fia  poco. 

« Mancherà  iì  core  a molti)  a molti U loco< 

16 

-Quei  ) che  incontra  Terranei  ) uomini  ignudi 
Fiafi  per  lo  più  fenza  vigor , fenz’  arte  : 
Che  dal  lor  oziO)  o da  1 fervili  fiudi 
' Sol  violenza  or’  allontana)  c parte. 

Le  fpade  ornai  tremar)  tremar  gli  feudi) 
Tremar  veggio  l’  infcgiie  in  quella  parte; 
COHoico'  i -fuoni  incerti)  e i dubbj  moti; 
Veggio  la  morte  loro  'a  i fegni  noti^ 

*7 

Quel  Capitan’)  che  cinto  d’  olirò)  ed’  oro 
Difpon  le  fquadre  ) e par  sì  fero  in  villa 
Vinfe  forfè  tal- or  ’l  Arabo,  o ’l  Moro  : 
M»  il  fiìo  valor  non  fia)  eh’  a noirefilta. 
Che  farà  (.benché  faggio ^ in  tanta  loro 
Confilfione)  e sì  torbida)  e milla? 

Mal  noto  è * *****  conofee  i fui: 

Et  a pochi  può  «BÌV  fofttTfe.  ìuT;'^ 

18 

Ma  Capitano  i’  fot!  di  gente  eletta  : ' 
Pugnammo  un  tempo,  è trionfammo  infiemf 
E pofeiaun  tempo  a miovoler-l’ ho  retta. 
^Dl'ehi-dt  voi  non-fo  la  patria,  e ’I  feme? 
Quale  fpàda  m’  è ignota , o qual  faetta , 
BenebÒ  per  l’  aria  ancor  fofpefa  treme. 
Non  faprcì  dir  , s’ è Franca , o fe  d’.  Iriano»  , 
-E  quale  a punto  II  braccio  è , chela  manda  ? 

X 6 Chiedo 
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Chiedo  folìt«  cofe;  o§n’.im-t|ui  fembri 
Qael  medeftno , eh’  altrove  i’  1’  ho  già  vifto  J 
£ 1’  ufato  fuo  .zelo  abbia  ^ e rimembri 
L’ onor  fuo , l’ onor  ■ mio  f l’‘  onor  di  Crillo  • 
Ite,  abbattete  gliemp;,  ei  tronchi  membri 
Calcate,  e.  ftabilitc  il  fanto  acquifto. 

, Che  più  vi  tegno  a bada  ? affai  diflinto  ' 
>Ie  gli  occhi  vofiri  il  veggio , Avete  viotò  » 
20- 

Parve , che  nel  fornir  di  tai  parole  ..  i 
Sccndeffe  un  lampo  lucido,. e ferenot 
Come  tal  volta  efiiva  notte  fuole  3 

Scuoter  dal  manto  fuo  Hella,  o baleno* 
Ma  quefio  creder  fi  polca  , che  *1  Sol»  » 
-Ciufb, il  mandafle  dal  interno  feno  t 
'£  «parve  al  capo  irgli  girando  : e fegao,.  ' 
Alcun  penfolio  di  futuro  ^regno.. 

21' 

Forfè  deve  . infra  celefti  arcani 

ProCuntuofa  entrar  lingua  mortale 
Atigel  cuftode  fu,  che  da- i foprani  . 

Cori  difeefe,  e ’l  circonde  con  1’  ale-- 
Mentre  ordinò  Goffredo  i fuòi  Criflianix- 
E parlò ^fra  le  fchicre  in  guifa  tale^j.. 

L’  Egizio  capitan  lento  non  fue 

^4'orJfnifc7Sì;CO^  -,  '' 
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^iffe  le  fquadre  fuor,  come« veduto- 
Fu  da  lunge  venirne  il  popol  Franco. 

E fece  anch’  ei  1’  efercito  cornuto  . 

Co’  fanti  in  mezzo,  e.i  cavalieri  al  fianco. 
E per  fe  il  corno  deftro  ha  ritenuto: 

E prepofe  Altamoro  al  lato  manco.  • 
Muleafle  fra  loro  . VI  , 

Jì  in  mezao  è fiW  4e  la  battaglila. 


f 


V l C't  S>  I M a. 

Eo  *1  Duce  a delira  è il  ’ Re  de  j»l»'  Tndiatii» 
£ Tiraferno  y e tutto  il  regio  lìuolQ.  . 
Ma'  dove  Render  può  ne*  larghi  piani  v 
U ala  fìniilra  più  fpedito  il'  volo  ; 
Altamoro  ha  i Re  Perii,  e i Re  Africani 
£ i duo , che  manda  il  più. fervente  fuolo». 
Quinci. le  frombe,  e le  baleflre,egliarc|li 
Eller,  tutti  dovean  rotate , e fcarchi»-  ' ' 

24 

Così  Emiren  gli  fchiera  ; e corre  anch?  'eflb  ' 
Per  le  pajti  di  mezzo,  e per  gli  eRremi: 
Per  interpreti  or  parla  , . or.  per  fe  RelTo; 
Mefce  lodi,. e rampogne,  e pene-,  e premi*' 
Tal’  or  dice,  ad  alcun:  Perchè  dimeflb 
MoRri,  R)ldato,-il  volto?  e di  che  temi? 
Che.spuòte.un  ioBtra  cento  ? io  mi  confido 
Sol  cou  l ombra,  fugargli,  e folco  ’i gridò <- 

^5 

Ad  altri  : O valorofo,  or  via  con  ^eRa  I 
Faccia  a ritor  la  preda  a noi  rapita . ■ 

£’  immagine  ad  alcuno  in  mente  deRa^ 
Glie  la. figura  quali  , c.  glie  1’  addita,  ' 
De  la  pregante  patria,,  e de  la  meRa  v 
Supplii,  famigliuola  sbigottita 
Credi  (f dìcea  ) che  la  tua  patria  fpieghi  • 

, Per  la  mia  lingua,  in  tai  parole  i priegi^i.^»' 

26 

G^rdatu  le  mie  leggi,  e i facrl  tempii  . 
± a,  eh.  io  del  fangue  mio  non  bagni  , cl»tì* 
Afiecura.  le. vergini  da  gli.empj, 

^ ■t^'KPolcri , e. le  ceneri  de-glì  avi. 

^ piangendo  i lor  palTati  tempi , 

MoRran  la  bianca  chioma  i vecchi  gravi^ 
A te  la  moglie  le  manuuelle , e ’l  petto'» 

, dii#,  cune j ,e.  i-figli  ^ c..*l  maritai  fuo  letto*»- 

A moìr 


n 


•.D 
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A molti  pòi  dicea  . L'  Alia  camplohf 
Vi  fa  de  l’  onot  fuo;  da  voi  s’  afpetCa 
Contra  ^ue’  pochi  bafbari'ladroni  . 
Acerba j ma  giuftiflìma  vendetta.  - 
« Così -con  arti  varie, 'in' varj  ' fuori!  • : 

' Le  varie  genti  a la  battaglia  alletta'.' 

•Ala  già  tacciono  i duci-,- è le  vicine  ■ - ) 
Schiere  non  parte  oriiai- largo---còBtìnè»>  ’ 

28 

Grande , e 'mtrabti  cófa  era  il-  vedere , 

Quando  quel  campo , e quello  a fronte  venne  t 
Come  fpiegate 'in  ordine  le  fchierc,'.  ■ ^ 
«Di  mover  già,- già  d’  àffalire  accennet  -' 

, Sparlo  al  vento  ondeggiando  ir  le'  trandière  , 

• E ventolar-At  l 'grari^imier' le 'penne  .*  • 
t'AMti»  fi-egi , Imprefe , arme, -e  colori,-  " 

* D’  oro , • e dì  -'ferro -al  Sol -,  lampi-,  ^fulgóri . 

Sembra  d*  albetV  derifi  alta- forella’  • 

L’ un  campò,  e l’ altro  ; di  tant’  afte  abbonda  • 
Son-tèfi  gli  archile  fori  le'lànciera  refta  : 
Vibranfi  i dardi  j e rotali  ogni  fionda  .•  . 
Ogni  cavallo  in  guerra  anco  ^ appretta  :t 
Gii  od)  , e ’l  furor  del  fuo  Itgnor  fecondar 
Halpà,  batte,'nitrifce-,'^e  li  raggira,  * ' 
Gonfia'  le  -nari,  e funio-j'e  foco-^ira»  - 

:^Ó 

ello-ìn  sì  bella -villa  anco  è r oiTòre'?  ^ 

E -di  mezzo  la  teìna  efcé  il  diletto . 

Nè  men  le  trombe  -orribili , -e  canore  ■ ^ 
Sono  a gli  òrcccht  lieto  ì e fett)  oggetto 
Pur’  il- campo  ledei , benché  mlri()^re  ,'  ^ 

< Pàr“'di  fuon  piò  mirabile  , é d’  afpettoi*- 
E cantà  in  piò  guerrictó,  e chiaro  ca^e 
^-Ognifi»atroimtti',  e-ri»asgiòr  luce  band  arme. 
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3^ 

Fer  1«  tcombe  Criftiane  il  primo  iavico  : • • 
Rifpofer  l*'altre,_&  accettar  la  guerra^ 

S'’ inginocchiaro  i Fraticlii)  e riverito 
Da  lor  fu  il  cielo:,  indi  baciar  la  terra.' 
Decrefce  in  mezao  il  campo:  ecco  è fparico: 
1.*  un  con  F eltro  neniico  ornai  fi  ferra* 
Già  fera  zaffa  i ne  le  corna  : e avanti 
Spingonfì  già  eoa  lor  battaglia  i fanti»  * 

3^ 

Or  chi  ftt  il  priaao  feritor  Criffiano» 

Che  faceffe  (P  bnor  lodati  acquifti? 

Polli  Gildippe  tUy  che  ’]  grande  Ircano9 
Che  regnava  in  Ormusy  prima  ferifli: 

C Tanto  di  gfória  a la  femminea  mano  - 
,&nce(Te  ii  ciclo  ) e petto  a lui  partiiU  • 
.Cade U trafitto e nel  cadere  egli  ode 
Dar  gridando  i nemici  al  ct^po  loda.  * 

33 

Con  la  delira  viril  la  donna  flringe, 

Foi  c’  ha  rotto  il  troncon  , la  buona  fpada  : 
E contea  i Perfi  il  corridor  fefpinge,. 

E ’i  mito  de  le  IcUiere  apre  , e dirada  • 
Coglie  Zopiro  lày  dove  uont  fi  cinge» 

E fa  >che  quali  bipartito  ci  cada: 

Pòi  fer  la.  gola,.e  tronca  al  crudo  Alarco 
De  la- voce»  c del  cibo  il  doppio. vacca»  ^ 

D’  un  mandritto  Artafcrfe,  Argeo  di  pohta. 
L’ nno  atterra^ftordito  , e F altro  uccide.* 
Fòlcia  i pteghevol  nodi  , ,ond’  è congiunta^ 
La  manca  al  braccra  » ad  llVnael  recide* 
Lafciay  cadendoci!  fren ‘laJln8^dìfgiu^ta»' 
Su  gli  orecchi  al  dellncro  > il  colpo  llride 
£i.»che^ll  fente  in  fuo  poter  la  bràglia» 
>-Ìlttggc.  a traverfo»  e gli  ordini  fbompiglifiv- 

QielU»> 
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Quefti , e molti  altri  , che  ’n  filenaio  preme  ’ 
JL’  età  vetulia,  ella  di  vita  toc^lie;  ’• 
Stringond  i Perii  e vanle  addoiìb  infieme  f 
Vaghi  d’  aver  le  gloriofe  fpoglie  i 
Ma  lo  fpofo  fedel,  che  di  lei  teme. 

Corre  in  foccorfo  a la  diletta  moglie*  ' •' 
Così  congiunta  la  concorde  coppia. 

Ne  la  fida' Union 'le  forze  addoppia.  • • 

..  ^ 3^ 

Arte  di  fchermó  nova,  e nott'pih  uditi  ’ . > 

A i magnanimi  amanti  ufar  veJrefti* 
Obblia  di  fe  la  Guardia,  e 1*  altrui  vita  ■. 


i 


• / 


Egli  a 1*  arme  a lei  dritte  oppon  lo  fcudo^. 
V opporrìa , s’  uopo  foffe , il'capo  ignudo'} 

37'  -, 

Propria  1’  altrui  difefa , e pròpria  face  ' • 
i’  uno,  e 1’  altro  di  lor  l’altrui  vendetta^y 
Egli  dà  morte  ad  Artabano  audace  , 

Per  cui  di  Boecan  1’  Ifola  è retta  i ^ 
E per  1*  ifiefla  mano  Alvante  giace  , 

Ch’  osò  pur  di  colpir  la  fua  diletta.  / 
Ellia  fra  cigHp  , e ciglio  ad  Arimonte, 

Che  *1  fuo  fedel  battea  , parti  la  frante*' 

yn  fean  de’  Perii  ftrage  ; e via  maggiom 
fea  de’  Franchi  iì  Re  di  Sarmacante  ; 
iCh’  ove  il  ferro  volgeva,  o ’l  corridore  * 
Uccideva,  abbattea  cavallo,  o fante. 

, Felice  è qui  colui  , che  prima  more, 
vNè  geme  poi  fotto  il  deftrier  pefante:, 
Perchè  il  deftrier  ( fe  da  la  fpada  refi# 

. Alcun  mal  vivo  avanzo  ^ H morde  , e pefta  • 

Rlmau 


vie  esimo.  4f» 

^9 

RintJtn  da  i colpi  d’  Àltamoro  oc^Ub  i 
Brunellone  il  membruto  , ArdonióilRrande* 

L’  elmetto  a ^ uno»  . e ’l  capo- è si  divijfo, 
Ch’  eì  ne  pende  fu  gli  Qmeri  a due  bande. 
Trafitto  è i’  altro,  infin  là, .dove  il  rifo. . 

Ha  fuo  principio,  e’I  cor  dilata,  e fpaiide  : 
Tal  ché  Corano  fpettacolo,  & orrendo)  , 
Ridea  sforzato,  c li  moria  ridendo. 

■ 40 

Nè  folamante  difcacciò  coftoro  • - ì 
La  fpada  micidial  dal  dolce  mondo  ; 

Ma  ff  inti  inficme  a crudel  morte  foro 
Gentonio,Guafco,Guido,e  ’l  buon  RofmondO» 
Or  chi  narrar  potria,  quanti  Àltamoro 
N’  abbatte , e frange  il  fuo  deftrier  col  pondo? 
Chi, dire  i nomi  de  le  genti  uccife, 

_ Chi . del  ferirà  chi  del  naAciùc  le.  ,^ui  fc  ? ^ 

41 

Non  è chi- con  quel  fero  ornai  a’  affronto  , 

Nè  chi  puf  lungo  d’  affai  irlo  accenno. 

Sol  rivolfe  Gildippe  in  lui  la  fronte? 

Nè  da  quel  dubbio  paragon  s*  allenile. 
Nulla  Amazone  mai  fu  ’l  Termodontc 
Imbracciò  feudo  , o maneggiò  bipenne 
Audace  sì , com*  ella  audace  inverfo  ■ 

Al  iìiror  va  del  formidabil  Perfo. 

42  ■ 

Ferillo,  ove  fplendea  a’  oro*  e di  fmaltcì  ^ • 
Barbarico  diadema  in  fu  l’  elmetto  : ' 

£ ’i  ruppe , e fparfe  ; onde  il  fuperbo , & alt^ 
Suo  capo  a forza  egli  è chinar  collretto.  * 
Ben  di  robulla  man' parve  1’  affalto 
Al  Re  pagano  i e n’  ebbe  onta , e difpetto  J 
Nè  tardò  in. vendicar  i’  ingiurie  fuc.*  • 

Che  l*  onta e la  vendetta  a un  tempo  fuo  . 

' 'i  . - • ■ . 
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Quali  in  quel  ^to  iti  fronte  c^K  pereoffe  ■ 

• JLa  donna  di  percoQa  in  modo  fella, 

' Che  d*  Ogni-fenfo',  e di  vigoif  la  fcoffe. 

' Cadea  ; ma  *l  fuo  fedel  la  tenne  in  fella . 
Fortuna  loro  , o fua  virtù  pur  foffej-  " 

• Tanto  baftòglii  e non -ferì  più  in  ella?. 
Quali  Leon  magnanimo,  che  laflì  - 
Sdegnando  uom,che  li  giaccia»esuardi,a  pam. 

44 

Ormondo  intanto , à le  éui  fere  mani 
Eri  commefla  la  fpietata  cura;  • 

Alifto  con  falfe  infegne  è fra  Cnftiani  5 

• £ i compagni ‘Con  lui  di  fua  ^congiura  • 

Così  lupi -notturni , i qual  . 

;-miollrin  fembiaitza,  per  la  nebbia  ofcura 
Vanno  a letnandfe  e fpian  come  in  lor  s ,en- 

• 'La  dubbia  coda  riftringcndo  ài  ventre . ^ tte  , 

45  . 

Gianfi  appreflando  ?'  e non  tottfaró  al‘^fianco 
Del  pio  Goffredo  il  fier  pagati  fi  mife . 

Ma  come  iV  capitan  1’  orato , e l bianco 
Vide  apparir^de  le  fofpette  alluè  f 
Ecco,  gridò  , quel  traditor,  che-Franeo- 
Cerca  moftrarfi  in  firaulate  guife. 

Ecco  i fuoi  congiurati  in  me  già  mòin,- 
Così  dicendo*  al  perfido. avventai» a.. 

pirtalmetite  piagoU^:  * 

Mfcl^e  innanzi  «chi  abbiaU 

•• 

E fi  vota  in  lor  foli  ogni  faretra  . . ^ 

Va  in  tanti  pezzi  Ormondo , f ^orti  * 

Che  *l  cadavero  pur  non  -refta  a-  » - • 
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Pftl  cHe  ai  fenguer  vede  ' 

Entra  irt  gaerra-  Goffredo  , e li  ^ v^ve  y . 
Ove  appreflb  vedea,  che  *1  Duce  Pe^ 
te  più  riftrette  fquadre  apre  , e di^l^: 
sf  cfae’l  fuo  ftoola  ornai  n*  andna  difpcrfo, 
C?ome  anzi  l’  auftTO  P^  afrkana  polw  . 

Ver  lui  fi  drizza,  eifuoi  fgrida,  e minaccia, 
E fermando  chi  fugge,  affai  chi  caccia.- 

48 

Comincian  qtó  le  due  fcr^i-  deffre  " 

pugna , qpal  mal  non  vide  lUa , nè  jwnro . 
Ma  fegue  altrove  afpra  tenz^  pedeftre 
Fra  Baldovino,  e Muleaflc  intanto» 

Nè  ferve  men  T altra  battaglia  equcffre 
Appreffb  il'  colle,  a l*  altro  eftremo canto, 
'Óve  il  Barbaro  duce  de  le  genti 
Pugna  inperfcfa»r» *»eo  ha làrdno potenti» 
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n l^ettor  de  le  turbe,  e T un  Rt^rfo  •» 
Fan  crudel  auffa.*  e lor  virtù  s»  agguaglia  ► 
Ma  l»  Indian  de  T altro  kaF  elmo  aperto  : 
E 1’  arme  tuttavia  gli  fende,  e fmaglia. 

Tifaferno  non  ha  uennco  certo , 

Che  gli  fia  paragon  degno  in  battaglia; 
‘Ma  Icorre  , ove  I»  cale»  appar  piii  folta, 
E mefee  varia- uccifione , e-molta-»'  - - 


•*  - ^ 

Cosi  fi  comliittiéva  ; e *«  lance  « 

Cbl  timor  le  fperanze  erau  fofpcfe». 

Plen  tutto  il  campo  è di' fpezzate ‘lance  ^ 
DI  rotti^  feudi , e di  troncato  arnefe  : 

Di  fpaxle  a i petti,  a le  f<luarciate  pane# 
Altre  confitte  :>  altre  per  terra  ftefe  ,* 

Di  corpi  altri  Alpini-,  altri-co’  volti , • ■ - 
Quali  mordendo  il’ fuoio,tai  fiiol  rivolti. 

Giace 
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M pavallo  vfuo  figttore  appretto 

compagno  eftii 


Su  ’l  mono  «^"^ì^rsrido  e 5 

■Non  eh®  ® indiziata, 

Tvyia  odi  nn  non  io  cnc  .?»;_„  r 

^2 

. ^ «ì  liete  in  viltà  foto  , t 

j;  arme,  efee  8*^®*  foiventoTa,  e, metta-. 

Fftceanp.or  moftra  j raggi  I oro. 

Perduti  ha  I lamp  . r pih  retta. n 

Nulla,  vagheaaa  a r ® ^ ,iV decoro 

Quanto  /or.  « calpelta- 

• jTe’  cimieri.,  e ne  W avanza  » 

.^YasjrtSwi 

eli  ahm  ' 

Che  r J'““5iftj„den4o  in  f«>«< 

Cienfi  'nemici  »'  fi*»™. , 

Indi  . ftòmbatori 


^ r 


ùro  di-Meroe .in^»  dev’fotti** 

Rinaldo  cader  tra 

Jl  nero  collo,  e Attoria  il  ' 

«”u , e «h 
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Tuoi  gran  col?i  1»  .j  jevproU  , 

; . Che  la  preftMta  gc„te 

Tal  credea  lui  U D h 

Con  la  rapida  man  S . r n -falfo  cfea«  % 

T’MKchto  moftri  accrefcg  fede., 

E ’l  terrore  * qu« 


L’  un  nei  j tuoi  compagni  cg 

pict  fovra  gli  alt»  y“«f,„pi6  accefe 
Cui  d’  citiulo  ‘ 

Cadéane  con  °mbd  alfe»» 

U ihfedel  plebe,  ftrage  fola, 

Sf  5i3nc??»^^ 

«,  «oh  luns» 

Ricevendo  le  P’-. . . jj  timor  le 
Fuggo»  ?*„^,rinlnzj^  lor  fcompagna  « ? * 

Si  ftg„.  por  Spot.  , o fP»«'  > 

Sin  che  i’  Ita  ut  tutw  .^^/^eloce , 

rhefe”“?P«>f»8»“^  ■ 

■ XMtò  Wv*  a t»»  *“*'‘poUW 


IPoichè  fdcBnoffi  jtt;fiig§ittvo  dorfo  '• 

Le  nobii’  ire  ir  ^;Qnrumando  in  VAtio^ 
-Verfo  la  fanteria  voltò  .il  fuo  corfo  , , 

Ch*  ebbe  r Arabo  al  -fianco,  e r Africano; 
Or  nuda  è da  g^uel  lato  : e chi  foccorfo  * , 
Dar  le  doveva}  o giace}  . od  ò lontano-* 
Vien  .da  traver.fo;  e.le  pedeftri  fchiere/ 
‘jUygWte  .d’  awne  .impetwofii/ere;*  / ' ’ " 
69 

•‘Ruppe  1’  afte.,  e gl’  intpp/i t ’l  ;vìokj^ 

, impeto  vinfC}  e penetro  fra  efte;  ^ — ‘ 

, Le  fparfe  , e atterrò:  tempefta,  o vento 
P^n  tpfto  abbatte  'la  pieahevpl  pidTc . . 
Laftricato  col  fangue  è il  pavimento  . 
D’arme,  e. di  nKmbra.perforate,  c fèlle. 
E 1»  cavalleria  correndo  il  calca 
'Senza  ritegno , e fera  oltre  fen  yalca-.  . 
&1 


‘Giunlir  RinaldOfl.ovc  fu  '’l  carro  ««rato 
Stavafi  Arnrida  in  militar  fémbianti  : 

E nobil  guardia  avea  da  ciaff un  Uto  ^ * 

* De*  baroni  feguaci , e de  gli  amanti . 

Noto  a più  fegni  egli  è dia  lei  mirato  “ 

. Xon,  occhi  d*  ira,  « di  defio  tremanti  * 

Ei  fi  tramuta  in  volto  un  cotal  poco  : 

Eliaci  figli  .divicn  poi  .-foco; •> 

. i6z 

lieclina  il  carro  aUavaHeroj  CWffa,  • j 
VR  fa  fembiante  d’  uom,  cuf  <T  al^o  «jale^ 
lillà  fanza  pugna  gU  paffar  non  Ullà 


EUa  ftefla  in  1»  r arco  «a  *‘^**“v* 

Spìngea  le  mani , e incrudelia  lo  fdegao  ; 

54a>  lineava,  .c  u’  Pta  A»9r 
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Sorfe  amor  centra.  1.  ira;  e f«  palefe. 

Che  vive  il  foco  fuo»  eh’  afeofo  tenne*  ' 
La  man  tre  volte  a faettar  diftefe. 

Tre  .volte  elTa  incb inolia)  e fi  ritenne. 

Pur  vinfe  al  fin  Io  fdegnoy  e 1’  arco  tefe.^ 
E fè  volar  del  fuo  quadrel  le  penne. 

Lo  tirai  volò)  ma  con  lo  tirale  un  voto 
Subito  ufcì)  che  vada. il  colpo  a voto.  . 

64 

Torrta  ben  ella  ) 1 quadre!  pnngente  ; 

TornalTe  in  dietrO)C  le  tornafie  ^ core: 
^..Tanto  poteva  in  lei)  benché  perdente > 
'COr  che  potria  vittoriofo?).  Amore. 

Ma  di  tal  fuo  penfier  jpoi  n ripente? 

E nel  ditcorde  fen  crefee  il  furore. 

Cosi  or  paventa  ) & or  delia  , che  tocchi 
A pieno %8wap.ut  epu  glioc^chi  » 

65 

' Ma- non  fu  la  percolTa  in  vàn  diretta;  : ^ 

Ch’  al  Cavalier  fu  ’l  duro  usbergo  é giunta  i 
Duro  ben  troppo  a femminil  faetta)  , 
Che  di  pungere  in  vece,  ivi.  fi  tpunta. 
Egli  le  volge  il  fianco  ; ella  negletta  ; 
Effer  credendo)  e d’  ira  arfit)  e compunta» 
Scocca  1’  arco  più  volte  ) e non  fa  piaga 
£ mentre  ella  jlàetta , Amet  lei  piaga  « 

66 

Sì- dunque  unpeogtmbile  è cofini  ^ 

( Fra  fe  dicea}  che  forza  otiti  non  cura? 
Veiiirebbe  mai  forfè  i membri  fui  & 
ri  quel diaforO)  end’ ei  l’alnia  ha  sì  dura? 
Colpo  d' occhio  ). òdi  man  non  pnote  in  lui  a 
Di  tai  tempre  è il  rigor,  che  1’  afiecura: 

E inerme  io.  viqta  fono  ) c vinta  armata  i 
Nemica, ^aounie  •.egualmente  fprczzata./ 

“ . ■»  OÌ8 
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Or  qual’  arte  noyplfa,  e qual  m’  avanza 
Nova  foitna  in  cui  pofla  ahco  mutarmi? 
Mifera',  e milla  aVer  io  fperanza 

NV Cavalieri  miei!  che  veder  parmi , • 
•Anzi  "pur  vej;gio  a là  coftui  poffanza^ 

Tutte  le  forze  frali  e tutte  1’  .armi» 
B'ben  vedea  de’  fuoi  campioni  eflinti 
.'Altri-giacérnei  altri  abbattuti^  c vinti  - 

óS 

Soletta  a fua  difefe'ella  non^  ballai  - 
E qià'le  pare  effer  prìgiòile  , eilerv*# 

Nè  s’  affecura  (.®  preflTó  1’  arco  hà'l  afta  j 
Ne  1’  arme  di  Diana,  o di^  Minerva,.' 


'fuoi  timidi  moti  eran.  cotau.  ^ . 

69'^ 

Ma  il  • Principe  Altamor,  che  imo  all"*  ora 
. Fermar  de*  Pcrfi'  procurò  lo-  ftuold , • ' ' 
Ch’  era  !^ià  in  piega , e ’n  fuga  ito  fén  fora  , 
Ma"T  ritenca  C ben  «H*  a fatica  folo  i 
Or  tal  veggéndo  lei , eh’  amando  adora ,, 
Là  fi<  volge ;>di  corfoy  anzi  di  volo  : _ 

■-  E *1  fuo’onor  àbbaftdona: , e la  fua  ichiera  ; 

Al  mal  difefo  carro  «gli  fa  feorta  ; 

E col  ferro  le  vie  gU  fgombrà  avttnte  « 

Ma  da-Rinaldo^  e dà  Goffredo  è ‘morta, 
'E  fugata  (ua  fchierain  quell* Urtante ► • 

; Il  mifero  fe  ’l  vède  , è fe  *l  -conniorta,,,  ‘ 
'Affai  miglior,  che  cavitano,  amante. 

. Scorge  Armida  in  fecuro  ; e torna  poi> 

, Intcmgeft iva  aita  a i YÌiUi  ittoi . " 

. ■•'-■j  ' ; ...  'i‘ •-'X-nc 
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Che  da  quel  lato  de*  Pagani  il  campa  • 
Irreparabilmente  è fparlb,  e fciolto» 

Ma  da  1’  oppoflo  abbandonando  il  campa 
A gl’  infedeli  i noilri  il  tergo  ban  vólto* 
Ebbe  1’  un  de*  Roberti  a pena  fcampo. 
Ferito  dal  nemico  il  petto,  e *1.  volto: 

L’  altro  è prigion  d’Adrallo..  In  cotal  guUa 
LA'-konàtu  egualmente  era  ìcUviiia* 

...  72 

♦Prende  Gòffredo  all’  or  tempo 'opportnno;' 
Riordina  fue  fquadre,  e fa  ritorno 
Senza  indugio  a la  pugna  .*  e, così  l’  uno 
Viene  ad  urtar  ne  1’  altro  intero  corno. 
Tinto  fèn  vien  di  fangue  oftil.  ciafcuno  i 
watcnn  di  fpoglie  trionfali  adorno* 

* vieti  da  ogni  patte  r 

Sta  dubbu  m mezzo  la  Portanan» 

7.^ 

Or  mentii  in  gui&  tal  fera  tenzonò  « 

E'  tra  il. fedele  efercitO)  t *i  pagano^ 

S«Ue  in  cima  a la  torre  ad  un  balcone^ 

J C t**”*-^  hmge  ) il  iier  Soldano* 

Mirò  ( quali  in  Teatro,. od  in  Ag<m«  y 
L*  afpra  tragedia  de  io  ^to  mnano, 

I var j.  affalti , e *1  fero  orror  di  morte  f 
E i gran  giochi  del  cafo , e de  U ibsU* 

...  ,,  '■74’  ’ 

Stette  attonito ‘alquantoi,  e RupcGitto  - • *■ 

A quelle  prime  viRe  : e pòi  s*  acccfe^ 
-r’E’dcfiò.  trovàffi  anch*  egli- in  atto- 
«Nel.perigliofo  Campo  a 1*  alte  impreft# 

Vé  poli  indugio-al  fuo  defir  ;.ma  ratto 
n elmo  s’armò,  ch’aveva  ogn’alcroarncfe. 
ei.iu  fu  C gridò.)  non  pdì!i,uoa  più  dimorai 
.•fc. onyiiU } sk  oggi  (ì  vinu*  O.chc  1*  mora* 

•V  - • Y » * 
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0 che  fia  forfe  il  provveder  divino,  : -'f. 

; Che  fpira  in  lui  la  furiofa  mentre  ; 

' Perchè  quel  giorno  fian  del  Paleftino  «’ 

. Imperio  le  reliquie  Jn  tutto  ipente  : 

.O  che  ila  eh*  a la  morte  .ornai  vicino.^. 

D*  andarle  incontra  ilimolar  li  lente  .* 
Impetuofo,  e rapido  dilierra  ■ ; 

La  porta^.e  porta  inafpattata  guerfaM.i  • 

7^ 

^ non  afpetta  par.,  che  i feri  inviti  , ..'ji 

Accettino  i compagni  .:,  efee  fol-eflb:,. 

£ slrda  fol  mille  nemici  uniti  : 

..£  foL  fra  milk  intrepido, s'  è mefTo«, 

Ma  da  1^  Impeto  funi  quali  rapiti  ■ 

Seguoa  .f|oì  /altrhit  A Aladino  llelTo  : , 
-^*£3x1  fa  vii  , chi  fu  cauto  , or  nulla  teAie  ; 
...Opera  di  luxor^  piìi  dte  difpoBte.. 

77 

Opel,  citar  prima  ritrova  Tu«o'  acr^  ^ 
Capgiono  aii  colpi  orribili  improwifi? 

£ va  condur  loro  a. melme  èri  veloce,  • 

, Gb*  uom.  nettagli  vede  uccidere,  maimcdfi  t 
Da  i primièri  a i feaaai  di  voee  in  voce 
PalTa  il  terroc  ; vanno  i dolenti  - awilix  • 
,>TEal  clie:*l  vol^  fìedeL  de  la  Sorta  < 
.Tumultuando  gìà.<9uaA  fnggia-i-  — 

78 

Ma  con  men  di  terrore,  « di  ^mpigUo  :r 
Ir!  ordine^ e. ^ loco  fuo  fu  ritenuto 
Dal  Gualcon,  benché- proffimo  al  periglio 

1 *A  l*  impcowifo  ei  IVa  colto  , e battuto'* 
>icirun,  dente  giammai , nelfun  -artiglicg 

. O.  di  «iveftre  , o.  à\  animai  pennuto  ' 

' Infutgumoffi’  ki  mandra  , a tra  gli  augèlli  , 
. Come  la^adn  del  tf*  gaeUi«'~-'  - 

^ • .>  Sembra 
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79 

Sembra  quali  famelica  , c vorace: 

Pafce  le  membra  quafi  , e *1  fangùe  faflce. 
Se^  AladiU)  feco  Io  Iluol  feguace 
Gli  adediatori  fuoi  percotey  e firugge  »-  . 
Ma  il  buon  Raimondo  accorre  ove  disfÌKe 
Soliman  le  fuc  fquadre;  e già/  no  'lfugge; 
Se  ben  la  fera  dcdra  ei  viconofix  j - • 

Onde  ,perio(rt/i  ebbe  mortali  augofte> 

80 

Pi^  di  novo  P afironta,  e pur  ricatto  ' 

Pur  rìpercc^o,  ove  fu  prima  ;of&fò>:<  ' 

E colpa  è fol  de  la  foverchia  étade  , 

A CUI  loverchio  è de’  gran  colpi  il  pefò* 
Da  cento  feudi  fu,  da  cento  fpade 

. Morto  del 

8 1 

Sovra  gli  altri  fèrifee  , e tronca  , e^vfyeaa: 

E n poca  piazza  fa  mirabii  prove.  , 
Ricerca  poi  , come  furore  il  mena, 

. A nova  ncciiion  materia  altrove. 

^ Qual  da  povera  menfa  a ricca  cena 
Uom  Rimolato  dal  digiun  fi  move  ; 

Tal  vanne  a maggior guerra,ov’ egli sbraille 
iua  di  fangue  infuriata  fame» 

€•  J . 

per  le  abbattute  mura  j 
s indirizza  a la 'gran  pugna  in  fretta. 
Ma  1 turar  ne  compagni,  e. la  paura  - 

.***“S»à  concettai 

‘ rT  -Il  . d’  alTegmr  procura  - 

Que  a vittwia,  eh’  ci  lafciò  imperfetta* 
altra  refifte  $ì ma  non  è lenza 
,«egno  dt  fugn  omù  la  ixfiRéai».. 

i ■ Y - u 
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11  GwafcoH  ntìrandofi^^^^ 

Ma  fc  'tte^xa  f/Pf  ^ „iic€va  • 

Eratt  treffo  a ^ entro  s’  udfro. 

U buon  Tf^'*J‘?:!ferrtio  egli  folléva:; 

- Dal  iettò  Svolge -giucchi  iti.  8if«* 

'.  ■'  .Vieti  fu  la  vetta',  ajtri  ritrarlì  *■■  ' 

irs» ^'u|fav«iì**«-  ^ 

vini. , * •■ 

^uàfi  ìA  yece  di  fptr»  U „atuiai 

.Df I “r?et>  al  bràccio  efangtie  .• 

^ a m V’  ignuda  fpada. 

f > p«““ 

Lafcia^  d Signo  ^ ^ 

. Dunque  1 barba»  .«"  ,^|,  arme  di  lui  ^ 

Spieght^an  PCf  trof^  i al  figi‘9 

Cht  hioti-il  ffi'';  »”d  , inferno 

'■Itili?  S&i  ' 

, , /.>  -r.\Àn  'ìf  cfuàl  di.  tette 

E coV^tay^  ^“^1- tiurVerà  cotnpófto  » . 

• Dure  ci»)»' , - j • tempre . «lette  . , 

E cbte  a 1®  foprappp^P^ 

t-Uri-còpcrchtod  ac^ 

Tien-  da'lejpade,  e Kaimondo, #fto- 

Ttdridatutte  arnie.jl  fgombra^  . 

. SK  che^giace  f«5«»>  « Refgi. 
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RerpirAhdo  rifori^e  in  fpazio  pcxo 

Sotto  il  fido  riparo'  il  Vecchio  accolto . • 

E fi  fentc  avvampar  di  doppio  foco,*-.  , 

Di  iUegno  il  core,  e di  vergogna  il  volto. 

- E drizza  gli  occhi  accefi  a ciafcun  loco  , 

Per  riveder  quel  fiero,  onde  fu  colto, 
r JMa  no  ^ vedendo  freme , e fàr  prepara 
Ne’  feguaci  di  lui  vendetta  amar»  « 

88 

Ritornan  gli  Aqaitani,  e tutti  inlieme  ■ 

Seguono  il  Duce  a vendicarli  intento  * 

Eo  ftuol , che  dianzi  ofava  tanto  , or  teme  ; 

Audacia  palTa,  ov’  era  pria  (pavènto.  ' 

■ chi  rincalzò,  chi  ceflTe  or  preme.  ' 

Così  varian  le  cofe  in  nn  momento  , 

Ben  fa  Raimondo  or  Tua  vendetta , e feont» 

Pur  di  fa*  aaà&'ton  cento  jnqtti..  un’  otlt»* 

89 

Mentre  Raimondo  il  vergognofb  (degno  t 
Sfogar  ne’  capi  più  fublimi  tenta  ; ' . « " 

Vede  1’  ufurpator  del  nobil  regno,  • ; 

Che  fra’  primi  combatte,  e gli  a’  avventa, 

E ’l  fere  in  fronte , e nel  medefmo  fegno 
Tocca,  e ritocca,  e ’l  fuo  colpir  non  lenta. 

Onde  il  Re  c.ade , e con  fingulto  orrendo 
La  terra,  ove  regnò,  morde  morendo» 

99 

Poi  eh*  nna'  fcorta  ò >lnngc,  e V altra  ncci&  > 

In  color,,  che  reftar,  vario  è l’  affetto..  ’ 

Alcun  di  belva  infuriata  in  guifa  - - - ^ 

Difperato  nel  ferro  urta  col  petto:  . • 

Altri  temendo  , di  campar  s’  avvifa,  ■ ; - I 

E là  rifugge,  ov’  ebbe  pria  ricetto. 

Ma  tra’  fuggenti  il  vincitor  commino 
, Entra  j e fin  pone  al  gloriofo  acquili^.  , 

■ ; ■ 'Y  i Pre-  1' 
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Prefa  è la  Rocca  i e £ii  per  l’  ***«  **15  "j,/- 
Chi  fugge  »'èrtu>rtOj«’n  fo- le  prime  fogire,^ 
E neV  ibmmo  di  iei  Rahnondo  fale , ’■  ^ 

E ne  la  dcftra  il  liran  vcflìito  to^ie  1 J 
Eriticontta  ai  duo  ^an  ' Campi  il  trionfile 
Seeno  de  la' vittoria  al  vento  faoglie.  » 
RCà  eià  no  *l  guarda  il  fier  Soldan,  che  Iwige 
E^dl*l»  fatto,  &;a  lapB8aa.jgò*Bsc.  ui: 

9^ 

Ciunoe  iircàmpipna  tepida,’  e ;véf migjia , . J 
Che  d’  ora  in  ora  pih  di  fangue  ondeggi  , 
'SI  che  il  regno  di  morte  ornai  Somiglia y 

Ch*'ivl  i trionfi  fuor  fpiega,' e paflcg^*^. 
Vede  umdeftrier,- che  con  pendente  buuia 
Senza  rcttor  traficorfo  i.  &or;d|  Tgreggia. 

OJi  gitt»i«iy5f®»"tìl  '“inano  , e ’l  voto  uowo 
Montando  preme  ,er  poi  do  fpinge  ài  corft)> 

93 

Grand»V  «a  «brevr  aita'  apportò  ' • ' 

A i Saratini  impauriti  i e la^r* 

Grande,  ma  brewe  fulmine  • il  dire^, . ^ 
Cb’'  ina^ettato  fopraggiunga,  c t • 
Ma  del  fuo  corfo  raomBntaiieo. retti  • 

- Vcfttgib  eterno  io:  dirupati  ifafS  * ' 

Cento ~er  n’  uccife^  e più  .*  pur  di  duo  loli 
Kdtti-fiaV'  Obe  ia  memocia-  it  tempo  -invali  • 
■'94 

Cadippc,  fc  'Odoardo,  i cafi  vollri  1;  : *-i 

:Dort,  & acerbi,  e i- fitti  omfti,'c  de^l 
f Se  tanto  lice  a i miei  Tofcaiu  inchioftri  ) 
Confaorerfrifta’'  pellegrini  ingegni  ; v i 
SVch’  ogn^  età,quafi  ben  nirti  nioftrii 
Di  viitute , .c  d’  amor,  v • additi , « .fcgdi  .• 
E coUfao  pianto ialcoit  fervo  d-  Amos*' 

241  jDSorte  eoftea,  e ie  mie  rime  .000^ 

J ■ • - * 
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Li  macitantin*  Dontu  il  defiritr  , ; 

Dove  le  genti  diftruggea  quel  crudo.;  . 

E di  due  gran  fendenti  a pieno  il  cólte  ; 
perigli  il  fìancoy  e gli  parti  lo  feudo. 
Grida  il  crude],  eh*  a T abito  raccolfe,.- 
Chi  cofiei  fofle.  Ecco  la  Putta, e ’i  Drudo. 
^.Meglio  per  te,  s’  aveflì,H  fufo,  e l^agoì 
Che /n. tua  difefaaver  la  fpada«  e ’l.vago. 

Qui  tacque  ; « di  furor  pih  che:  mai  pieno, 
Driszò  percotTa  temeraria,  e fera:  - 

Ch'osò,  rompendo ogn'arine,eatrar  nel  feno, 
Che  de'  colpi  d.’  Amor  degno  fol;  era  > 

Ella  rapente  abbandonando  il  frano. 
Sembiante  fad’nom,  che  languifca  ,e  pera  : 
E ben  fc*!.  vede  il.  mifero  Odoardo^  . 

Mal  fortunato  dttRtfor,’^n«at  «mkÌO*  . 

97 

Che  far  dee  del  gran  cafof  ira,«  pletade 
■ A varie  parti- iti  un  tempo  1’  affretta  ; 
Qupfta-a  l'appoggio  del  fao  ben,  che  cade: 
Quella  a pigliar  del  pei^cuflbr  vendetta. 
Amore  indiffèrente-iì'  ^rfuade. 

Che  non  fla>l'  ira,  o la  pietà  negletta. 

• Con  la  (inidrn  man  corre  al  foftegno  , • 

. I4  altra  minifira  ei  fa  del  fuo  diidegno.f 

98  ^ 

Ma  voler,  à poter  , che  fi 
Baftar-non  può  contra  il  Pagan  si  forte.: 

■ Tal  che  nè  foftien  lei  ; nè  l'  omicida  ' 

De  la  dolce  alma  fua  conduce  a morte. 
Anzi  avvien  , che  *1  Soldano  a lui  recida 
. Il  braccio,  appc^gio  a la  fedel  conforte  • 
Onde  cader  iafciolla  ; & egli  preffe  , ' 

Le  membra  a lei  con  le  fuè  membra  fteffè . 

Y 4 Come 
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Come  elmo')  a coi  la  pampinofà  piatita  ' 
Cupida  a*  awiticcki)  e fi  liiarite; 

Se  ferro  il  tronca  ) o turbine  lo  lchianta> 
Trae  feco  a terra  la  compagna  vite: 

£t  egli  fiefTo  il  verde,  onde  s*  ammanta, 
£e  sfronda,  e pefta'l*  uve  Tue  gradite.*' 

Par  ) che  fen  dolga , e pih , che  *1  proprio  fato , 
■Di-lei  gl'  ineveCuif  che., gli  more  « iato* 

100 

Cosl\ade  eglif  'e  ibi  di‘leiigli  daode,  ' 

Che  *1  Cielo  eterna  fua  compagna;  fece  ^ 
,'Verriati  formar , nè-  pon  fermar  ^parole.*-' 
Forman'fofpiri  ^ parole  in  vece.'  - > 
I.*un  mira  l'altro:  e 1*  un  , pur  come  fuo]e  , 
Si  ària»  a l*^alera,  memore  ancor  ciò  lece  : 
£ li  oeJa  in  viir  punto  ad  ambi  il  die  t 
E congiunte  fen  van  1'  anime  pie.  , . . 

101 

All’’ or  fdogUela  Fama  i vanni  al  volo , 

- te  lìngue  al  grido  e ’l  duro  cafo  accerta 
Flè  pur  n’  ode  Rinaldo’  il  romor  fo\o, 

' Ma  d'  un  melTaggio  ancor  nova  piò  certa  > 
Sdegno,  dover,  benevolenza,  e 'duolo 
Fan,  eh*  a 1'  alta  vendetta  el  fi  converta. 
Ma  il  fentier  gli  attraverfa-,  e fa  contrailo 
Stt  gU  ocelli -del Soldano  il  ^ande  A4ff^o  • 

* 102 

Gridava  il  Re  fèiroce.  A i fegni -noti:  • 

Tu  fei  pur  quegli  al  fin  , eh'  io  cerco , e bramo. 
Scudo  non  è,  eh*  fe  non  riguardi,  e noti  : 
Et  a nome  tutt'  oggi  invan  ti  chiamo. 

felverò  de  la-  vendetta  i voti 
Col  tno capo  al  mio  nume.  Ornai  facciama 
Di  valor , di  furor'  qui  paragone 
Tu  iKnùco  d’  Argùda]  $t=io  camfùoBe«* 

Coai 
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Cosi  lo  sfidai  e di  percoffe  orrende  > • i 

Pris  fu  le  tempia  il  fere  , indi  nel  collo. 
L’elmo  fatai  fende. 

Ma  lo  feote  in  arcioni  con  più  d’  «n  ctoIIo  , 
Rinaldo  lui  fu  ’l  fianco  in  gnifa  offende  , 
Che  vana  vi  faria  1*  arte  d*  Apollo . - 
. Cade  1’  uom  fmifurato  i il  regge  invitto.* 

E fi’  è 1’  onore  ad  nn  fol  colpo  afentto. 

104 

Lo  ftupor  di  IÌ>ave«to  , e d*  omw  mifto 
11  fangue,e  i corrai  circoftanti agghiaccia  . 
E Soliman , che  eftranio  colpo  ha  villo, 
Nel  cor  fi  turba  , e impallidire  in'  faccia  l 
E chiaramente  il  fuo  morir  previfto , ' ^ 
Non  fi  rifolve,  e non  fa' quei,  che  facciaT 
Còfa;MiColiur  in  lui.*-  ma  che  non  rege 
Ve  gli  affari  qua  §iìn=  «vmuk.  Igg^tì  > 

Come- vede  tal’  or  torbidi  fogni  * 

Ne’  brevi- fonrti  fuoi  1*  egro,  o t*  infaino; 

■ Pargll'i^efi’  al  corfo  avidamente  ag(^nl 
Stender  le  membra , e che  s’ affanni  invano  : 
Che  ne’  maggiori -sforzi  a’ -fuoi  bifogni  ' 
-Non  oorrifponde  H piè  fianco^  'e  la  naano. 
r Scioglier  tal’  or  la  lingua)  e parlar  Vtiole; 
Ma  noiv  £egue  la  voce  j O l«  ’parol«*i  v - 
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CosVairora  il  SoWan  vortia'ra^re  r:  V - ' | ‘ 

Pur  fe  fteflb  a 1’  affalto,  c fe  ne  sforna  ; 
Ma>tton  eonofce,in  fe  le  folite'ftcì 
Nè  fe  conofee  a la  feemata  forzia*  • ' * 
Quante  fcintille  in- lui  foigon  d^  ardlre  j 
Taote  ùft  fecretò  fiio  tcrror  n’  ammorzji. 
Volgonfi  nel  fno  cor  diverfi  fénfi  )'■ 

Non  ybof-ftiggir,  non  che  ritrarfi  : 

T 5 Giun- 
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Gìunee  * f icrefoUito  U vincitore  e - f .1 

E itt  SMrriv|(wlo  C o. che < gii  pnr*  D evnn^ 

£ di  velocitale  » * di  furore  j_-  ■ 1 
£ di  gr«nde?s«L‘08M  "tortai  feoitnanza. 

Poco  ripugna  que^*  > mentrer  more  , ' 

Già  non  obblia  la  gcuMof»  «fanza»_  * V 
Non  fogge  i cqlpi  « e geouto  oon  Ipander 
^ atto  nw  aitejo^.n.grnxide-^  ^ 

10^  , 

Poi  chc’L  Soldatt  ^c^  fpeffo 

Quali  novello  Anteo  , cadde  ^ e rilorlc  ! 

' Pib  fero  ogn’ora»  «d  6n  ea*c^>  la  tetra, 

. Per eiaeet  Tempre -intDjnoii  fuon  ne  cortei 

' E fortuna,  che  varia  , c inftab^^wra,  i 
Più  non  05Ù  por 

S*  -onì  co’“  Prancbij  e nuUtù  cotketu-..  ì 
107 

Fiigge,  non  cK*  alni  i ornai  la  wgia^hiera,  -j 
Óv’  è de  l*  Oriente  accolto-  il  netOo> 

‘Già  fu  detta  immoriale;  or  vitn  ,.cne  pera^ 
Ad  onta  di  quel  tit^o  ;;  ■ , 

‘ Emiceno  a colui,  « l'a  la 
Tronca  1®  fuS»!  e Pfl»  « 

Non.fe*  tu  quel  , eh»  a 

Segni  WM>  m*ue.  o,i«eUiC 

I IO 

Kimedony  quella  infcgna  a_te  ^ 

Acciò  che  indietro  tu  la  npottaflt . - ' 

Duna  ne  „ codardo  , il  capitan  tim^vedi  J 
In  zuffa  co’  nemici,,  e .mio  U la®?«-  » 

Che  brami?  di  falvarti  ? or  meco 
Chc.|wc  la-ftrada  prefa  a morte  vaiti* 
Combatta  qui  chi  di  campar  deuat  t 

ìa  via  d?-oww  di^  la-  falal^  è. 

■>-  'j  a *' 


j. 


V I G E S I M O. 

111 

Rieie  in  guerra  colui,  eh’ arde  di  iconio.  ^ 
Ufa  ei  con  gli  altri  poi  fermon  più  grafie  > 
Tal’  or.  minaccia  , c fere  i onde  ritorno  * 
Fa  contra  il  ferro  chi  del  fèrro  pave«  -, 
Goal  ruttegra  del  fiaccato  corno 
La  miglior  parte,  e fpeme  anco  pur  bavie» 
£ Tifa&rno  pih,  eh’  altri,  il  rincora; 

. .Ch’<  onna  non  torfè  per  ritrarfi  ancora  • 

112 

IfaravIgUe  quel>dl'fè  Tifàfèmo^  ..  .. 

> 1 Normandl  per  lui  furon  disfatti  : 

Fè  de’  Fiaminghi  firano,  empio  governo: 

. <3eniier,Ruggier,Gberardo  a morte  ha  tratti  • 
Fot  eh’  a le  ncete  de  1’  onor  eterno 
La  vita  breve  prolungò  co’  fatti; 

.viver  più  poco  gli  caglia,  i 
Cerca  al  rifchlo  magglointai  i»,  ^ 

Vide  ei  Rinaldo  : e benché  ornai, vermigli- 
Gli  azzurri  fuoi  color  fian  divenuti . 

E infanguinati .1’  Aquila  gli  artigli,  ^ . 

£*1  roiìro  a’  abbia  y,i  iègni  ha'  conofeiutL 
Ecco  C diife  ")  t grandiiTimi  perigli  « > 

Qui  prego  il  Ciel , che  ’i  mio  ardimento  ajiuti  ; 
£.  v^gta  Armida  il  defiato  Scempio, 
Macoa  s’io  vinco  , i’  voto  l’ arme  al  tempio  » 
fl4 

Gòs!  pregava  , e Iv  preghiere  • ir,  vote^  , . - ,55 
Che  ’l  lordo  Tuo  Macon  nulla  n’  udiva 
Quale  H l«on  fi  sferza , e li  perente,,.  .• 
Per  ifv^Uar  la  ferità  nativa;  -r 

Tale  ei  Tuoi  sdegni  della;  & a la  cote.<  * 
D’amor  gli  aguzza,  & a le  fiamme  avvivai' 
Tutte  fue  forze  aduna,  e fi  rifiringe  . * 
Sotto  i* nnae  ai’  alTa|^,e’i  dcfiqer  Ipìc^  • ' 
i'/;,  Y ^ ■ ' Spinte 
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fipiitfe  il  fuo  cdòtra  luv,  thè  hi  atto  ftetre"1 
' effalitoi^j  ti 'cavàlìer  Latino'* > <•  r 

Fè'  lor  gran  piazza  in  mezzo  )- e fi  eohverfe 
A lo  fpettactà- fero  ogni 'vicino-.  ■>:  .i  .r’ 
Tante  fur  le  percoffey  e si  diverfe=  * . i 
' De’ 1’ 'ftalico  eroe  y del  .-Saracino,.  S 
Ch’-altri'per'ineraviglia.obbÌiò'  quali  : i 
l.’-  ire  y « -gli  affette  ’propt)  y -è  4.  pepiprj  jcafi  » 

tìó 

Ma  r un  percoth  Ibi  : pelòte V'^  htiplagà-'ii 
L*  altro  ^ Ch’Ira  niàggior  forza  ^ armi  più  ferine  * 

^ Tiiàfefno  di-  fangue  'il  campo  allaga'*  ..  C 
’ Con  l’elmo  aperto^  e de:  lo  rcudo4irerme. 
Mira' dei  filò  campion  la -bella  Maga  ...4. 
Rotti  glè  àraefi  yo^|>iùfe-ZB««Db'ra':;jn&cmè  : 

E gli  «lerf-Tuttl  impauriti  in  modo  y 

Che  frale  ornai  gli  ftringey  e debil  oodtÀ 

Già  di  tanti  gnèrrìèr  cinta  y e Àsnità  j.’:  ' . / 

?r  rnnafa 'nel  .carro.'era  tólett»;  ■ ■ 
ente  di  fervittite  , odia  fe-vita  :;-  ■■  • 

Dìfpcra,  la  vittoria  , ‘ e-  la  vendetta  ^ 'lì 
Mezza  tra  furiofay'e "sbigottita" 

-Scende*)  &afcénde  un  fuodeltriero  in  fretta  • 
Vaifeiie,-  e fugge  : e vaa  feco’pur  anco-" 

&Ìegiao5  & Ame»'4  quali  duo -veUsiai4aiKO  • 

ii8  . 

.Tal  Cleopatra  al  fecolo  vetufte- 1 -4- 

Sola  fhggia -da- la* tenzon' crudele V' 
iLafeiaiMd- incontra-  al  fortunato  Augufeo' 
Me’ marittimi  rifchi- il’ fuo ‘ fedele;  - i-  »' 
~^per'  amor  fatto  a^  fe  fteflb*  ingìuffo  ^ - 
Tono  fegul  le  folitarie  veleH.  > . 

F ben  la- fuga  di  coltei  fecreta  - ' 

1*  .altro'  il  -‘- 

Al 
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Af  PagÉii  ,:por  che  fparve  H’fuo' confòrto  ^ *? 
Sembra,  che  inficmeil  giorno,  eM  ibltramon* 
Et  alni , che  ’i  ritienra  sì  gran  torto»,  (,vte  t 
Difperato  fi  volge,  e U- fìedc*  in  frontt.i 
A fabbricare  il  ftilmmc  ritorto  ■ • j.  ; V 
Via-  più  -leggier  cade  il  martel  <ià  Bro'nto* 

£ cof  grave  fendente  in  modo  il  carcaT  i 
Che.  ’i  percofld  la  tefta-  al;  petto  inarca  » 

120 

ToAd  •Rit}Rlik)'fir<iitizza>'&.ergB,  r or;  r*\ 
E vibra  H ferro e rotto  il  grofib  usbergo' 

^•Gli.apre  le,  coAe^.c  i’afpra  p«mta  immette 
In  mezzo  ’iicor,  dove- ha  la  vita'. albergo  . 
Tanto^oltra  va  , iche  piaga  doppia  afperge 
Quinci  al  Pagano  il  petto  , e quindi  il  tergo; 
£ laMMnantAji.P.aniina  fugace  ' 

Fiu,d  una  via  nel. (bò  patte  -fi. 

121 

All*  or  fi/ ferma  a rimirar  Rinaldo,,  '' 

Ove  drizci-igli  afialti  ,-.ove  gli  aiuti-:. 

Pagan  non  vede  ordine  faldo,..:»%'. 
Ma  gli  ftendardivlor* tutti  caduti»  .<  • V' 

^ Qui  pon  fine  a- le,  morti  ; e in  lui  quel  calflo^ 
Di  fdegno  Marzial.par  che  attuti»' 
Placido fatto  ^.e  gli  fi  recA  a mente 
■ La  Donna,. che  fuggia  fola,  e dolente*»'. 

122 

Ben  rimirò- la  fuga-:  or  da  Iti»  chiede-  -i 
Pietà,  che  n*  abbia; cura-,  e cortcfia-»  '•»  > 

(E  gli  fovvien»,.  che  fi-  promife  in  fede  . / 

' Suo  cavalier,  quando  da  lei -partia»  ' '1 
Si  drizza,  ov*  ella  fugge  ,‘ov’  egli  vedo  ; 

Il  piè  del  palafren  fcgnari la-via.  »' 

Giunge  ellaintanto  in.chiufa. opaca  chiofttìt  r 
Ch*  a ÌQlit{u:ia.mor(e^tt;^jì.,i}ioib»'»^^ 

Biacf 
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Rac^arie.  affai , che  ’n  quelle  vaiti  ombrofe; 
’.l*  'OTm(^.^^le  erranti  il  ca(b' abbia  cooduttc 
i Qui  feek  dal  defirrero  , .e  qui  depole  : 
E 1*  arco  , e la  faretra  j e 1’  armi  tutte  L 
Arme  ìateiicx  (;dicer)  c vergognofc^^  \ 
“Cfa’  nfcite  fuor.de  ia  battaglia  a(ciatte4 
Qui  vi  depottgo  ; e qui Jfcpòlte  Hate»  . 
F<M>iCÌM  U infiorie  mie  saal  veadicate^...- 


^24 

Ab,  ma  notr ;fia,;cbe  fra' tant’u'rmit  c XzaXJS 
o Una  di  £uigue  t^gi.fL bagni: almeno»* 

S ogn.*  altro  petto  k voi  par  di  diamante» 
Ofefete  piagar  femmioil.  feno.^  % xji  f ? 

In  qu^o  mio  » che  vi  fta  .nudo  avante^ 

I P**gi  voftri  y t l»^vìitaaé^é[ikt<y  ' 

,,  Teaercr  » i COl'pf'Jf  queflo  mio  ; ben  fallo 
Amor,  che  mai-uon  vi  (aetta  iu  fallo*  H 

125 

Cimoftratevr  in  ine  ( eh’  fo  vl  perdono  \ 
La  paffuta  viltà  ). forti,  & acute»'  ' 
Miiera  Armida  in  qual  fortuna  or  fono  » 

Se  fol  poffo  da  voi  fperar  faiuCe?  ■ ■<  . 

*'  ^ro  rimedio  è in  ■me  non  buono  « 

Se  ^n  fol  di  férute,'!ade  fé'rute 

Sani:  piaga  di  ftral  piaga  d’ ammre  r.'  - 

£.  aa.  Ja.  mort«  jnedrckta  al'  core*  ^ 

126 

Felice  mé,  fe  nel  morir  non  record  : >i  £. 
Quefla  mia  pelle. ^d  infettar  l’  inferno* 
Reftine  Amor,  Venga  Ibi  fdegno  or  meco 9 
^ «a  de  l ombra  mia  compagno  eterno  s 
^ ntorai  con  lui  dal>  regno. ‘cieco  '(u  ìA 
A colut  a che  di  «me  fè  1’  empio  fcherno’S'  - 
*L.t5  "»Ari  ul,  che/’n  fere  notti 
AbbiA  npou  owibili,  e interrotti*: 

Qui 
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tacque  : e-  flabiitto  it  fuo  penfiero  9 *• 
Strale  fceglievs  il  ptb  pugnente  , e forte* 
C^aado  giuniC)  e mirolla  il  Cavalìero'  > 
Tanto  vicina  a la  fua  cftrema  forte  t 
Già  compo({ail  in  atto  atroce  , e fero»  ' 

' Già  tinta  in  vifo  di  pallor  di  morte» 

Da  ter^  ei  fe  le  avventa  9 e braccio  prende» 
c Càe  ^ià  la  fera  punta  al  petto  ilende  • 

12S 

S5- vtd^'Armidà'f  e ’l  rimirò  ^JmproWilo? 

Gheno’l  fimtl  9 quando  da  prima  et  veiULC# 
4^  Alw^le.flrida»  e da  T amato- viio 
, Torfe  le  luci  dtfdegnofa»  e fvohne»  > 

. Ella,  cadea»  quali , fior  mczzio  fiicifo^ 
Piegando  H lento  collo;  ei  la. follenne»', 

^ £è'vd\ua.^bmccip^«^^  fianco  colontraa 
E II.  tanto  al  fe»  le  rallenti  U gouaÉ»  i 

129- 

E T bet-  volto  ;•  e H 1101  len  a la  Tnefcljrn»'  **■ 
Bagnò  d.*ralctma  lagrima  pietofa.  . 
<h«l’  a pioggia  argento  e mattutina' 
'^Sf  rabbellilce  fcolopjta  .rofa  i-  •' 

Tai*^  ella  rivenetidò- alzò  ;la  ehina  ' 
Faccia  ji  del  :noti' fuo. pianto  or  >JagrÌmo(à* 

; Tre  volte  alzò-:  le.  luci  9 e tre  chinolle  ■ ' ' 
Dal  cara  oggetto  » c>rimirac  ito  '1  volitar 

tqo’ 

M con  manvlat^iitdettà  il  forte  braccìò'i. 

,Ch’  era  ibftegno  fuo9  fchiva  ■jrifpinfe9'  ' 

.T entò-  più , voltev  e-  none  - ufef  • d’  impaccio  t- 
Che  via.  piir  ftretta  eì  ritègolia9-  e cin(è*> 

Al  fin  raccolta<eiTtrO'quer  caro- laccio,. 

Ghe  le  fn  caro  forfè  9 e-  fè-n*  ififinfe  * 

. Parlando,  incominci^-,  di  fpaiader'  fiumi  r 
c ^nza.  dirizzargli  al  volto  i"lurai>  - • ^ 

■ O fera» 


c ^A’  K 'T  O- 

O fcmwe e quando  parti  ) é qtonao  tot»;  ^ 

Egualmente  crudele,  or  chi  ,tv  8“*^ 

Gran  meraviglia. , che  i morir  dtftoHii  * 
E di  vita  cagion  fia  I O*"*^^*^*:  r.  ’ ^ 

Tu  di  falvarmi  cerchi  ? a quali  fconu» 

A quali  pene  è rifervata  Armida?  • * , 

CoSofcoV  arti  del  . 

Ma  ben  può  nulla,  chi .»««» '**®“ 

I ^2 

Certo  ^ fcetno  il  tóo  otiOTi  f«  n®“  »’ 

■Incetenau  al  ttK^»v.nty 


Tempo  fu,  eh'  .o 

£g|^?:,5ThfXnrche  nou  i c<^ 

* Ch’  effendo  dono  tuo,  non  fia  odioU* 

Per  me  ^W?**^* 

A la  tua-reritatc  mi  alcun  modo. 

E 8*  a r incatenata  il  tofeo,  e l *j™V 
far  mancheranuo,  ,e  i P'«'X',’ ’4ì  " 

Vessi®  f«“«  JVcìeule  lodò. 

‘géSr.ss«ii.Ah^^«s»r- 

Deh  «omo’le  pranzo  ogreslufiug». 

.'i: 

E con  modi  dolcìITìmi  rrfpoude. 

Arnrida,  il  cor  turbato  ornai  tr 


Non  a idi  Ichemi  i al  regno  w ri 'riWjo , 
«e»ta>  tuo,  WMMO  campone  t < ^ • 


fc*Id< 


n 


VI  G E S ! M O.  5»» 

*35 

EGra  negli  occhi  miei,  s’  al  dir  non  Vuoi 
Fede  preftar,  de  la  mia  fede  il  zelo»  ' 

Nel  foglio,  ove  regnar. gii  avoli  tuoi^,  • 
Ripor  ti  giuro»  Et  o piaceiTe  al  Cielo,: 
Ch^  a la  tua  mente  alcun  de*  raggi  fuoi  '' 
Dei  Paganefmo  diiTolvefle  il  velo  ! 

Corri’  io  &rei  che  *n  Oriente  alcuna  > 
Nonj*  agguagiiaife  di  regai  fortuna* 

SI  parlh^  e prega;  e i preghi  beffai  e 
Or  di  lagcioie  rare.,  «ir  di  fofpiri* 

.Onde,  .iì  come  fuol  nevofa  laida  « 

Dov*  arda  ii  Soie , o tcpid’  aura  fpiri  ; r 

. Così  1’  ira,  che  ’n  lei  parea  sì  falda  , 
Solve/ì , e refian  fol  gli  altri  deliri . < : 

Ree»  PaaaiUa.^.*  d’  eHi  a tao  fenno 
Difpon  C gli  difle  ^ e te  4a.  leg^e  il  cepuo  * 

*37 

In  quefto  mezzo  il  Capitan  d*  Egitto  > 

A terra  veda  il  fuo  regai  iicndardo  v . . 

£ vede  a un  coIm  di  Gofiredo  invitto*.  ^ 
Cadere  infieme-Rimedon  gagliardo; 

£1*  altro  popol  fuo  morto  , e fconhtto) 
Nè  vuol  nel  duro  fin  parer  codardo. 

Ma  va  cercando  Cc  non  lo  cerca  , in  vano^ 
lllullrejnone,da  famofa  mano»  . . i 
.128 

Cantra  il  maggior  Buguono  il  deArìc«. punger 
Che  nemico  veder  non  fa  piìk  degno  •.>  . 

* £ moftra,  uv*^ll  pafla,  ov*  egli  giunge  , 
Di  valor  difpcrato  ultimo  fegno»  , 
la  pria  eh’  arrivi  a lui  , grida  da  lunge  ; 
^co  .per  le  tue  mani  a morir  vegno; 
tentarò  ne  la  caduta  cftrema,  * 
Chetla  ruiiM  mia  ti.codga^  e prema 

'•Ma  Cosi 
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Cosl^  AiWc*  e in  un  medefino  putiH^  i ,V 
V un  verib  T 4ilQ?o  per  f(bfi,r.ri  1 ancia  •• 
Rotto  lo  fendo»  e difarmato». e>punto 
£'  ’l  manco  braccio  al  Capitan  di  Francia . 
L-  altro  da  lui  eoa  si  gran  colpo  è giunto 
Sovra  i confìn  de  la  fmiftra  guancia; 

Che  ne  fiordifee  in  fu  la  fella  e mentre 
Rifoi^  vool»  cade  trafitto < il.  uentre  iXj 
140 

Morto  il  dncejEmireno  » ornai  fpb  retta  ^ 
Picciol  avaneo  di  gran  Campo  ettinto>  ‘ 
Segue  i vinti  Gofi^edo»  e poi  »*  arrefta  5 
Clì*  Altatnor^vede-a  piè  diifangue-  tinto» 
Con  mezra  fpada  » e con  mezzo  elmo  in  teila  > 
Da  cento  lancici 

GMdo'-«<tt*  '«*nibT.^effìte  : e tn  barone  j ' 

. Renditi  Ciò  Gottredo  ) a me  prigione. 

Colui»  che  fino' all*  or  1 animo  gna& 

Ad  alcun  atto  d’  umiltà  non  torfe  ; 

Ora  cb*  ode  quel  nome,  onde  fi  fpande 
Si  chiaro  fuon  da  gli  Etiopi  a l’  Orfe  ; 

Gli  rifp'onde’.  Farò  quanto  dimande  » ‘ 

Che  ne  fei  degno  C e i' arme  in  man  gli  porfi:  ) 
Ma  la  vittoria  tua  fovra  Altamoro 
Kè  di  gloria  fia  povera»  nè  d’ oro* 

>142 

iie  l*  oro  del’  mìo  regno  » e ne  le  gemme 
Ricompreran  de  la  pietofa  moglie. 

Replica  a lui  Goffredo.  Il  del  non  diemme 
Animo  tal,  che  di  tefor  s’  invoglic. 

' 'Ciò  che  ti  vien  da  1*  Indiche  maremme» 
Abbiti  pure,  e ciò  , che  Perfia  accoglie  • 
Che  de  la  vita  altrui -prezzo  non  cerco^ 
Guerreggio  in  Afia,  e non  vi  cambio»  o i^rco. 

Ta* 
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Tace*  & a*  Tuoi  cnftodi  in  cura  clalloS 
E fe);ue  il  oorfo  poi  de*  fuggitivi . i 
Fuggon  quegli  a i ripari;  & intervallo 
Da  la  morte  trovar  non  ponno  quivi.  ' 
Prefo  è repente  , e pien  di  ftrage  il  vallo. 
Corre  di  stenda  in  tenda  il  ‘ iàngue  in  rivi 
£ vi  macchia  le  prede  ) e vi  corrompe 
Gli  ornamenti  barbarici}  e le  pompe. 
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Così  vince  Goflredo:  & a lui  tanto 


I 


Avanza  ancor  de  la  diurna  luce  , 

Ch*  a la  cittì  già  <liberataj  al  fanto 
Oftel  di  Crifto  i vincitor  conduce. 

Nè  pur  depofto  il  fanguinofb  manco  , 
Viene  al  tempio  con  gli  altri  il  fommo  Duce  ; 
E qi4  l*  *»ma-fiofiatfide  / « qui  devoto 
■H  gran  fepolcro  idora  /e  il  voto. 


Il  firn  del  l^geJirAO  & ultirAo  Canto»' 
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CHE  D'ALL^  AÙir'ÓR'E 

. i I,;  5i'i‘  K : < V.  ■ .) 

Sono  fiate,  rifiutate  in  ' 

' qaeftó  Libro.  '' 

• , , • ■(;  ..  . i .4;  a w «.•.xf*'' • * 

» '•  “IT'EX  INTO  CANTO.  ^ 

• • ■ r.  J VJ  . - • _ - J , s 


MEntre  il  foccorfo  a lei  protneflTo  attende» 
Et  ufa  Armida  in  proccurarlo  ogn*  arte  : 
Var)  romori  il  Capiuno  intende 
; A quanto  ella  narrò  conformi  in  parte  . 
Per  quello  via, piò  facile  ei  fi,renae 
A confidarle  nna  sì  cara^'partè 
De  1’  eiercito  fuo;  che  vere  eltima 
I-e  fue  jareie^  onde  fu  dubbio  in  prunai 


}Ha  pria  che  de*  più  forti  al,  paragone 
Dieci  ne  fcelga  in  quella  gente  eletta , 

A cui  d*  Armida  , e d*  <^ni  fua  ragione 
Xa  difefa , e la  cura  egli  commetta  i 
Hicerca  un  fuccelTore  al  buon  Dudone^, 
Da  cui  fchiera  si  nobile  lia  retta  ; 

Che  fenza  Duce  fiata  era  dappoi , «* 

Che  quel  fornì,  pugnando  i giorni 

. ■ 'f!  già 
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T^el  mctl. 

E fti'a  per  quello  grado  infra  ì maggiori 
Malfri  di  guerra  cran  difcordic  , Ik  ire . 

Però  eh’  a prova  Euftazio  a i prim^i  o^ri  , 

E Gernando,  e Rinaldo  avyien  eh  afpite  . 
Benché  quel  primo  acccfo-in  novi  amori 
Di  feguir  poi  la  Donna  ebbe  delire» 

Reftò  fra  gli  altri  duo  d’  onor  conteUf 
A cui  non  calfc  rii  novella  iroprcia* 

Ma  Tancredi,  che  quivi  all*  or  s*  avvenné, 

E pienamente  ogni  lor  detto  accolte  : 

Tanto  o quanto  fra  lor  non  fi  ritenne  > 

Et  a Rinaldo  i paflì  in  fretta  volfc  » 

■ Nel  padiglion  trovollo  , ov’  ei  len  venne  j 
Poich’  al  nemico  alticr  l’  orgoglio  tolte. 

Qui  pòi  ch*«rfMafto»h»R^qi^nto  egli  intele  9 
Fagli  offerta  di  fé  pronta,  e eórtefi;. 

JVe/  med. 

Mentre  vólgé'tài  cofe  e ’i  penfiér  ^ra  ■ 

A quante  egli  mai  fece  opre  leggiadre^ 

Et  a fuperar  convnove  imprefe  atpira  . 

Le  medefme , e l’ invidia,  e gii  avi  i e 1 padiw 
Ecco  un  gran  calpcftio  fente  , e rimira 
Già  vcnirfi  àppreflìindo  armate  iquadre- 
• Bea  comprende  chi  fiano;e  1 pafloarreiiaf 
E 1*  ufata  fierezza  in  lui  fi  detta  • 

Mandati  3&  Gòfffedo’éran  coftord,  ' 

Che  per  farlo  prigion  feguian  1-a  traccia. 

Et  Arnaldo  il  Norvegie)  era  fra  loro,  > 

Di  pugnar  vago  , ove  difefa  ei  faccia. 

Ma  come  alqifànto  avvicinati  foro,  ; 
Sbigottir  fblo’in  rimirarlo  in  faccia.  < 

Tal  parve  ,"  e tanto  ; e fovra  ogni  còttime 
5i‘ fatto  Bfcia  de  i*  armi  orrére,  e iu««f} 
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' ÌS»1^ 

,Kè  Giove  forfc  in  piìt  foperf»  ftonrW- 

•Fci  mibl.  apparfe  , «'  nembi  ’ 

AU’oriche  fendo  ; monte  mi  pofto  a monte. 
Tonò  fbvra  -oli  orribili  «liganti . 
i Oueiiche  diànaUe.  voghe  avean.  sì  pronte  , 
Fermano  il  paffo, attoniti,  c tremanti,  * 
l^dn.ofandoiappreflGar 

Maflkda  ci  .vibra  .^  Seme- 


•** 

* » ■* 


,Co^  tal?  or  Z 

Le  veftigia.feituir  foglioiuJ.l  cani, 

Ch’.  ognun  di  lor  per  appreflPaxlo  il  ^ 

Rinforza  a gara;  .e 
, Ma  vifte  r ugoe . c i 

Vellofo-:ppi , ^ 

' "SòcoaU  belva  Ì«in  d’  gfftontarfi  Asivx» 


n » 


Tu  foló  -,  Arnaldo  ♦ a manifefta- morte  ■.  - 

^ Tratto.^  l?  ira  , e da  l’-  amor  correftì^- 
Che  © -correr  feco  una  med^ma  forte, . 

• O vendicare  il  tuo.  fignor,  vplfiftì  • > . 

Mifcro<  e cosV  duro  rocontro,  e forte 
rvo  i’*  avverfario  tuo* feroce  avelli^,  •• 

■ E bosiS»K 


Cadde  il  'Nottfegioreftinto;  « 

*^51  filon  .de  Id  :cadma  avanti 
l^me  mirar  .quegli  forfè  • 

Molto  la  tema  in  lor. a * 

E così-  chUri  fegm  mitrili J»c  ij 
Che ’.l.  magnanimo  EtO« 

Onde  fermoffi  , e non.rfegnl  -l;- 
vota  ila 
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diportate  coftui,  che’l  vollro  fato  ■ 

Di  fimigliante  morte  or  voi  non  degna» 

' Qloria  vi  fora,  e non  pena')  fe  dato  < , 

- Vi  foflTe  di  cader  per  man  sì  degna . - 
• G>sl  in  fembiante  men  fero,  e turbato 
Parl^,  c parte,  e rifpofta  udirne  fdegna 
Quafì  Leon,. che  da  gli  o0efi  armenti 
. Sazio.Cen  vada  a paflì  tardi , e lenti», 

. Fra- vergogna  j e timor  mcfti , e confali 
Riportan  quegli  il  cavaliero  uccifo» 
Goffredo  , ancor  che  rampognando  acculi 
. l»a  viltà  loro  , e mollri  irato  il  vifo; 

•-  Gode  tacito  in  fe  , che  sì  dclulr  ' 

.Tornati  lian  del  lor  fallace  avvifo. 

. Pregia  .alma*  e la  fevera* 

Legge  efequire  in  lui  molefto  gli  cra^  < 

Nel  med. 

La  noflra  armata  affai  minor  fi  ferr-a. 

Dentro  al  porto  d*  Edilfa';  nè  paura 
Solo  ha  d*  ufeir  , ma  fofienerda  guerrà^ 

Ivi  rinchiu&  ancor  mal  s^  alfecura.  > 
Forfè  trarranno  ai  fine  i legni  a tcrraf< 

• , £ le  genti  accorranno  entro  le  mura: 

Che  forte  è la  città  d*  arte,  e di  fltOy 
Polla  fra  terra  alquanto  lungi  al  lito* 

Nel  VI.  Can. 

Ma  vfa  più  miferabilc'è  Io  flato  • ~'> 

Di  quei  , che  fon  rinchiuli  entro  le  inurad 
Veggion  macchine  farli  in  più  d’  un  lato 
£ d^  altezza  tremenda,  e di  figura.  - 
^ roi  eh*  a molti  il  cibo  è già  mancato* 
Ch*  è . più  caro  per  ufo , e per  natura 
Cerca  la*  fame  jnfolite  vivande  , - ' / 

£ faùa.  ia{»ro£e  anco  |«  «biasde.'  > 

'li...  jPerb 
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Però  ciré  quando  in  que*  coHfinr  afparfe,  * 
"Il  vincitore  efertho-Criftiano, 

Non  potette  alcun  frutto  ancor  ntrarfej 
Ma-  le  biade  imtnalùre  ,•  e calte  m vano? 
E furon  P anno  innanai  àvarc,  e fcarfc 
i Le  terre,  e nriftodier<o  T oglio. il' grano . 
' B«n  il  Re  vettovaglia  avea^  raccòlta  , . 
Qaahtn  aver  ne  peiè  4 ma  mtìlt** 


E quel  'cirt  te-  fifccOlfòy'«^lMl 
A i -(bld  ati  , & al  popolo  robUilo:  , 

i Chè  le  vigilie, ' e 1’ opere' òi  Marte^ 
Soi^ener  polfà,  e gir'di'’ferro  onùROy  ‘ 

Al  debU'vulgoo  poea o; -nulla  pa^  ■ 
Fa  tngmitq*' 

■ mcn ’combnte  ,'come  è ftil  di  guerr^  ^ 
Ch'  etcano'fuor  ded’  attediata -terrai»  • 


E diee  -'ànzi  Voler  i che  ftìtfoeetito’'-'*  " ' ^ 
Plebe  P ioulil*  alma  éfalv,  e fpire  , * - 

'C^e'dar  notizia -a  la ‘nemica  gente  ^ 

Di  lor  difetto  \‘on<P)Èlla‘ prenda  ardire^ 
•^Ad  or  àd  or  P inwiàgifte  dòtente ' -■ 

E)i  'tevorte  uom  vede,  ovunque  pii  occhi  gire  t 
, 3Ei -ode  iWmOrrtitMÙo  flèbile  *,  e cheta 
AeCrfftri  y^prlaUfMB  jewqàaii  ?<arr<là.ar  i- 


Dinvoftra  alcun  pallida  fa<?da^ ‘e  icemay  ^ 

Occhi  éavi,‘&  òfeurì,  efàngui  vene; 

< La  man  langue i eia  voce  , e’I  capo  treira, 
E «lal  le  gravi-membra  il'  piè  * fofliene- 
a Ma  'più  d’v'^u’ altra 'larvecdii^^za  eltrcHia., 
' E i*  aceybetìa  etade;  a'  patir  viene . > 

Onde  tal  volta  4n  -fii  le  nade<-fttade  ■?  ' 

£ Mifcràt^e  60iT|K>^>aj£iW  AS  ca4s^  ‘ , 

‘T  I Un 


SI? 


Un  fatale  fpavehto  entra  nel  cor» 

Di  chi  ciò  xnirà  j e un  siel  corre 

Ma  raro  è' quel,  'che  P altrui  morte  onore 

D’  alquante  amiche  lacrime,  e di  foffii* 

, La  pietà  fuperata  è dal  timore: 

' L*  umanità’'da*  petti  itmani’è'fcoffa. 

^ Cosi  ftando‘le'  cofe  , intollerante^ 
yu  Re  fen  venne,  c diffc  il  fcro'ArgiUite» 

y* 

f • 

E infin  a quando  fòllerrem  noi  quella  ^ 

Verifogna  di  sV  lento,  c vile  alTedio? 

Mancherà*  toRo.il  cibo,  e non  ci  rella  ^ 

• Fuorché  *1  fèrro , e 1*  ardire , alcun  rimedio# 

E tu  pur  ci  tien  chiufi'in  sì  molefta 
_ Dimora,  ove  il  dti;iun  n* uccida,  e *1  tediog 
*wi^.il,  ng/lro  onore: 

Ch/  uoin'' morendo  ^¥li^e^eftfei«:naai[e<r 
* • • Nel  tned.  ■ ■ 

Ch’  un  Cavaliere ,'  il  qual  fi  sdegna  in  quèfto 
Cerchio  appi«tarfi  fra  ripari,  e fofle. 

Vuol  far  con  Parme  in  campo  or  manilmoy 
Ove  alcun  di' negarlo' ardito  foflè. 

Che. non 'iélo  di  fede,  od  altro  onello 
Titolo'i  Franchi  incontra*  1’  Afia  mofle^  j 

Ma ‘folo  antbrziófe  avare*  brame  ’ ' 

E del  regnare  Ve  del  rapir  la  fanie^* 

Nel  med. 

Or  qui  gìtinpéndn  A rigante  altero  grida  , ’ ’ 

In-vóce- di^terrèrc,  e df  fpavento;'’ 

-E  fovra  fua’TAgion  di  morte-  sfida  ‘ 

Ciafoun  ,;  che  di  pugnate  abbia  talento'# 
Il-Normando  Engerlanq,< il- qùal -confida  , 

»(  Rintuzzargli  P orgoglio e P afdiméhtoji  1 
' Dal  Capitan  d’- irne -il  prifnieroiottieaé, 

£ scanna  i^onfio  di  fiiilace  fpeàe»  * ! 

V - ' yjta  ^ j 
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Una  fchiera  de’  Franchi  anco  s’  apprefta. 

Et  accompagna' il  fuo  campione  in  guerra/ 
Quegli , e quelli  la  lancia  a un  tempo  arreflu  , 

E fotte  r arme  li  raccoglie,  * ferra. 

Fere  Enfiano  il  gran  nemico  in  teda; 

Ma  qncglliui  con  maggior  colpo  atterra: 

Sì  che  langue  il  Normando  ; e del  fuo  ardire 
^ Xa  ^oria  premio  fu  pena  il,  morire,  . 

A la  delira  la  fpad^  al  capo  toglie  ^ 

Il  vincitor  Circaflo  il  ferreo  pondo  .*  - ’ 

E tutto  altier  de  1’  acquillate  fpoglié 
■ ^ Sprezza  i Cridiàni , e «tiene  a vile  il  mondo < 
'Spinto  da  generofe  ardite  voglie  _ 

Roberto  di. Norealle  ufcl. fecondo.  ■ : 

Ma  iirdarnó  e fu  nel  coUof 

ferito  et  che  diè  I’  ultimo  crollo» 

. \ • - ' ’r 

]>  fredda  tnano^  c ’l  grave  corpo  efengue 
D’  arme  fpogliati  fur , come  di  vita . ' 

E'  mentre  cgH  morendo  in  terra  langue  , 

^ Argante  gli  altri  minacciando  invita  » 
Ecctf-CfdiceayCridiani'  il  yodro  fangue^ 

Ecco  le  fposlie  de  la  coppia. ardita» 

Òr  chi  veurà-,  che  Ibvra  me  fi  creda' 

Pi  mglùftar  .la  predaf  / 

• i-v-r  ■ »-  ' 

Con  si  fatte  parole  a^la  yendettg-  ^ 

De’  magoanuni  Franthr  i còri  àceélide* 

Già  Cl'otareo  è i», arcione,  C'iòlo  afpetta 
Il  .cenno  di.  Goffredo  , e l*  affa  prende  : 

E:  fe  ne  va  così  ' 

Eibero.  pardo  a’  falli  il  corfo  :dende  * ( pqt' 

U altro  incontragli  movo^C'ìn  mezzo  al  catlH 

Ferirfi  c pam  Kfiinieim  latnBtf  • ^ 

, -,  ^ i 

' — .V  ' J--' 

. r ■ - 


Nel^med. 

Da  l*  altra  parte  Amore  , ai  cui  foggiace 
La  ragion  divenuta  inerniey  e frale  . 
Crebbe  gl'  incendj  , e rinnovò'  là  face«< 
Trattò  le  .piaghe  )&  aguzzò  lo  ftrale 
Ciò  eh’  io  comando  Cdmc  ).e  ch*  a me  placa  ^ 
£'  legge  ^ e forza  > e contraila^  noan^e  « 
.Però  miei  detti  afeoita;  e per  tua  icuià 
Me  foio  incolpa^  > < mia'poteHtt»  aCoaGi* 

Ma  qual  viltà  s\  d*  ogtti  ardir  ti  fpogUa? 

E qual  ti  fingi  vincitor  crudele  ? . t 
Npn  lai,  com’  egli  al  tuo* doler  fi  doglia? 
Come  compianga  al  pianto,^  a le  querele? 
Crudel  fei  tu,  che' coit> sii  pigra  voglia 
'f  al  tuo  fedele*  * 

Temi  forue*,  ?«  e^ìhàga'i  eàMme- moftrac* , 
Suo  core  a'  te:  ucrchè  p iU* tar£^iMS?  '•  ■ ' 

* » ' * “*  * 

Vanne  jpur  Meta  ov*.lOf  l’;  iqvitor;  «rptktiiii  'J. 
Pcf  .iUorta.ii  mio  Nume  « e i’ii  tuo  defiv^ 
Che  r alme  leggi  di  Natura' offendi  ^ n.  . 
Non 'pur  me,  fe  repugni  al-  voler  nub*.  • 
Quivi  dì  manfueto  amante  attendi  >•  ■ 

Care  accoglienze,. e. parlar  dolce,  « pio>«-  ' 
Ciò  th.prumetto,  e<ti  prometto^ iafiome 
fieatififìnio:fin  d’  ogni  tua  Q>eme*  ...  - 

V • a • *1--  t»' 

O d’ A^ore  eloquenza?  al'  fin  diiponé  i- 

partirli,; come  il  ciel  a’  annera -I 
Che  le.  piaghe  fanardel  gran  campioHe 
..Con  l’arte,  ond* è sidotta,.in hrevefperi!* 
Nò  men  pofeia  confida  efler  cagione', 

Che  fi  diÀurbi  la  battaglia  fera,;,  j; , i.->' 
Rivelando,. eh” a 1’ . ultima niiiui  . ^ 

eT'  la itnte.aiTediatai allài  vicina*  '• 
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O.pur  d’  indegna  fervitù  foffnre 
L’  itmfitattt- giogo  , e le  catene.^ 

. Sì;  ch\  è follia  non.getier^o  ardire  , 

E ’l  i’  fuoi  itati,  '’  : 

Tr'iivo.c. 

Wneftcl.-  - -• 

G«rS  ” mùft'rfìmptefe  ; 

aS  ^ . 

Sott^^S  ftiia  ta”“Shw 

Nè-  di  ciè  per  tgo  hai  cara. 

I”  runo4«”u  “»  f ridili» 

SSi  ticWcdi  al  palùt  sA  . lungo  iiulusto 
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,Nel  mtd. 

II  portier  ubbidifcc,  e cala  il  po*te,  -, 

Nè  la  donzella  ad  ufcir  fuori  è'I^ta:.*. 

E volile  indietro  ad  or  ad  or- la  fronte* 
Che  d’  cffer  ritenuta  ano»  paventa,  n 
Ma  come  fcefi  furo  a piè  del  monte  ' 

La  follecita  cura,  e ’i  dubbio  allenta-  ì 
E la  faccia  turbata , e di  duol  piena  , 

. Di  lieto  affetto  adorna,  e rafferena.^  • 
Nel  med. 

Cosi  parlando,  tanto  fpaaio  acquifta*  ' 

Che  ben  difcerne  le  minute  cofe . • 

La  fpoglia,  che  parca  neve  non  - 

Chiara  un  bel  raggio  a i riguardanti  elpoie. 
Fu  da  duo  cavalicr  per  forte  vifta  » \ 

Che  Tancredi  in  quel' lato  a guardia  potè 
Fuori  dd.vaUoi  ^^eAi  cran  germani, 

E de  gli  altri  cwftoal,  e eopiCMM-  ,,  }i 

Poliferno  & Alcandro,  a cut  già  fue  > 

Da  Clorinda  in  fu  gli  occhi  il  P^dre  uccifo. 
Or  veggendo  apparir  qui  l’  armi  fue *v 
Di  veder  proprio  lei  fu  loro  avvilo  « ' 

Sorfe  r ira,  e lo  fdcgno  in.amhidue;  i 
.Nè  potendo  frenar ■ moto  improvvifo* 
Gridato . A Parme  ; ecco  Clorinda  : e 'ratti 
L’  alle  avventaro  in  lei  da  1’  odio  tratti. 

Alcandro , eh*  è piii  fervido  d*  ingegno. 

Ad  alcuno  de’  fuoi  fubito  dice. 

Poi  eh’  è l’  officio  noftro  a noi  rit^tio. 
Fate  voi  la  vendetta  in  noftra  vice ’i 
Seguitela , uccidetela  z che  ’l  fogno  ‘ • 

In  tanta  occalìon  paffar  ben  lice.. 

Pur,  che  fila  morta  fo  jnefa,  ionoa  ricufo 
Sprezzar  le  leggi  militari^  e l’.uto;, 

A-  ■ i - - Z - j ..  Fugge 
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tìeì  mtd. 

Fif«ge  la  mHèrelU  ; e tque*  feroci  ^ 
Se^n.^r  quelle  vie  ^ eh'  ella  colpe Aa  t 
E 1 fervi’ fuoi  ne’"  corrridor  veloci 
Dirperd  vanpo  » onde.  foletta  xefta ..  _ j 
Tancredi  al.  fuon  de  1*  arme.,  e de  de  .voci 
C Ghe  proflìma  ha  la  tenda  ) alPor  fi  della  , 
E la  cagion  ne  chiede, e tal’  intende 
Cber^  -periglio  Clorinda  efièc-comprecule  . 


Bafta  (bt.quc(fio  a ini.:  nulla  rileva 5.  , . 

Come  fila  poi  ne  1*  altee  cofe  il, vero. r 
€he  o-  trarla  d*  ogni  rifebio  egli  volevaT, 

O di  farla-  fua..'preda  -è  fuo  penfiero. 

Ee  membra  non  ben  lane  ancor  lblleva>, 

E chiede  a’  .fuoi  minifiriamie-,  .-edellTicro  r 

£ ièAUMdo^tf'-romoré,  e l’  orme  nove 
Itapidamente-  a tutto  corfo  il  move«L 
Nel  Vlh  Canto». 

Cader  ferrata  porta  udì  .fi  ridendo  r 
« Tofio  che,  *I  jptè  dentro  la  foglia  mife  .. 

Si  ^r-ivolfq  Tancredi  al  Tuono-  orrendo  , 

Et  in  atto  diffefegno-  indi  forrife 
E dille . Nonconv.ien  ,,  fc  *1  ver  comprendo 
Clic  quinci  agevolmente  ufeirm’  avvife. 

• V.  14a  fia  che  può;  fo-.ben  che  quefta  mia. 

« .^adde  aperfe.  'talòr  più  xhini^  ^ . 

S^ar-ka  :è^  ia  fùa  feorta;.  & egli  inocoto.,. 

Dove  ne  vadalo  da,  la  ftrada  prènde'»-* 

•E  per'  calie  poggiando,  àngufi'o , & erto  ,* 
Erwiene  ove  un  cortile  ampio  fi  fiende  ^ 

?ui  mira  ad  un  balcone  uom-  già  copélto- 
utto  -d’  acciair  ^ che.  ^ fuo  venire  attende 
^Ivo-  ch*  ambelemMÙ  re'’!  capo  ha  micio 
E parla  ih  «Wa  mìnacciolb>-é  orudo,vi 

‘ E perèhò 
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E pwebè.  «cqùi’fti  it  fimutacrò  fede  ^ s . • 

. ‘ Lunce  intìK  è colei  , eh’  «gli  fwiglia  , 
Verìb  le  mura-affretta  il  Vana  piede. 

Dove  11  volgo  timor  vàrio'fcompigliar  ' 

Ivi  {pera  uom  trovar  , che  a guardia  fiede 
■ Di 'torre  j'imd’ei  vede  oltr'a  a molte ‘migliai 
E ''quivi' a punto»  dov’  è ’l  muro  incifo 
-Per 'dar  loco -a  la  vifta,.il  travi  aflìfo» 


Ad  Oradfnf  C’Ae'iToI  trovofli^ 

£ buon  arder  la 'fìnta  immagò  dine* 

■ • ^ 1 
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Net  med* 

Il  Simulacro  ai!  Oradin /avèlla V,'*^  ^ 

Che  . era  dì  faèttar  maeftro  éfpcftoV 
O famofó  Oradirt  ^ che  le  quadrella 
Drizzfy  tome  a té  place , a fegtio  celto> 
Soffrirai  tu  che  fol'per  forte  felli 
Sì  moya  CavaUer  di  sì  gran  mérto?  ^ . 

Che  pera  il  noffró  ftrgante  ^'é  che  rtpprte 
Quell^  empio  canT  onor  de  la^  fua morte? 

' Nel  ^medrn 

La  quài  giunti  Tk%'*ové  a ritézar»  H 
D’  altre  fue  gertti  la  Guerriera  mifcj 
Mentre  ir  fra  loro  a ripararfi  volle  , . 

Le  confufe  in.  tal  modo , e le  divife,  , ‘ 
'Che quando  poi  lo  ftuorCriftiano  urtò.lle  , 

*:  Non  reffero'  a.P  incontro,  e’fur  coiiquiifei 
E con  là  linguai’ c 'con  l*  ardita  niandl 
Tentò Obrinda  d’ 'tirreftarle  in  Vanó.^ 

"w.  Z 4 Tutta 
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Ntl  nH.  Canto» 

Tutta  k cottTerfa  in  lui  la  turba  ultrice  » * 

Tante  ire^  e tanti  ferri  han  folo  un  fegno» 
Kulla  fu  man  non  certa,  o non  felice' 
Saetta,  o non. in  lui  sfogato  fdegno  • ' 

Così  di  ftralì  è pien , che  non  ne  lice  ' 
Trar  fangue  .*  il  fangue  ha  negli  Arai  ritegno  ; 
Nè  jper  molte  ferite  il  corpo  è brutto 
Anzi  una. piaga. fola  è il  corpo  tucao».<« 
Nel  med» 

Ma  perché  (àppi  tu  , qual  fia  la^mano#'’  ' a 
Cai  fi  deve  la  fpada,  e -la  vendetta.:  ^ 

Mirala , e vedi  ben , che  del  profano 
Sangue  de*  circoncili  è tinta,  e infe^ta- 
Tal  rimarrà,  eh*  ogni  argomento  vano 
Sarà  per  farla  luminoià*.  e netta  • 

<ror:  & è,  che  ’n  toccar  quella 
Ixitra  fatai  verrà  lucida,  e bella»  ^ 


E perché  forfè  il  Cavalier,  eh*  a fine  > > 
Solo  potrà  recar  1*  alta  avventura. 

Eia  lontano  dal  Campo  in  peregrine 
Contrade,  avrai  lunga  fatica,  e dnra»- 
Pur  caro  eiTer  ti  dee,  che  ti  deftine 
li  Ciel  miniftro  di  sì  nobil  cura. 

Or, mentre  io  le  fìie  voci  intento  atcolto  , 

. ,;Eui,da:;miraGiol  novo  a fe.  riw»ll^->  * * 

Nel  med. 


E. dopo  vari  affanni,  e cafi  yarly^.  ^ 

Ch*. affai  lungo  farebbe  a dirvi  il  tutto  , 
Multe  piagge  varcate,  e molti  mari, 

Salvo  la  man  di  Dio  m’  ha  qui  condutto  i 
Perchè  di  Sveno,  e de’  comuni  chiari 
Per  me.  tu  refti.  pienamente  inftrutto: 

E la. prova  fi  faccia,  onde  fi  veda  /• 

A chi  1 alta  ventura  il  Ciel  conceda^  * 

..  . ' Ma 
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Nel  med. 

Ma  tu»  cV  a le  fatiche  ,*&  al  |>erigl>o  ' 

Ne  la  milizia  ancor  refH  del  mondo , 

Devi  gioir  de*  lor  trionfi»  e *1  ciglio  . ^ 
Render»  quanto  conviene»  ornai  giocondo* 
Or-moftra  a noi  quel' ferro j che  vermiglio 
.Anco  è del  fangue  de’  Pagani  immondo'.* 

E la  prova  fi  faccia»  in  cui  fi  feerna  * 

' li  gran  fecreto  de  la  mente  eterna* 

\* 

A quel  parlar  fi  fc&tfe  il  'Cavalfero 
La  cara  fpada-»  che  pendeagli^a  lato; 

'In  cui  le  tempre»  e 1*. artificio  altero 
Vincean  le  gemme»oMd’  è il  bel  pomo  ornato  • 
A tentar  la /ventura  elTcr  primiero" 

'Volfe  Goffredo  : e indarno  ebbe  tentato  r 
> Clir  niÉrrliia '■■éiiiiiB  imil*  i ij  i III  fin 

Ch’  altrui  fi  riferbavaTlatrtil  II»,  pòria. . CTfe  > 

A Raimondo  la  diede;  & ei'là  tenne  ' ~ il. 

Alquanto  pur»  nè  di  color  la  mofiè... 
r.  Efal  minor  Buglione  indi  fen  venne? 

Ma  qual  data  gli  fu»  cotab  refiofTe. 

L’  un  Guido  » e l’ altro  poi  la  prova  femte  ; 
Ruggier»  Gernierove  Stefano  provoffe  '- 
E-’l  fedele  Gdoardo.*  e poi  da’  primi  ' 

In  van  girò»  ^ eh’ dia  giunie  a gl’  imi* 
/ 

Carlo  il  Dino  guerrier,  che  di'fua'ffJené 
Si  vede  efclofo  » affai  penfofo  retta  .*  ' 

Che  fenza  molto  indugio  a lui  convienié 
Seguir  fua  dura»  • faticofa  inchiefta:  ■ • 

E novi  -monti  forfè.»  e nove  arene--  » •• 
Paflar  fra  gente  barbara»  8r  infetta.  ■ V 
Non  però  fi  fgOmenta  : anzi  a*  perigH  ^ ' ' 
Del  via^o  apparecchia  arine , « configH  < 
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E dì  Ttrtcrodf^  Zfor.rtéliMsdey.'’^ 

Se  4uogi  ’iiatt  dtf  Campo,  & M ^ual  tèrra. 
Ma  ili;  Rtaaldo  pià^.che  *n4ui  fàè  ii^e 
.■  Diotoftraiwer,.  c&e  inaltro'iUirftr^  ifiguerra. 
(Quieftt>  Cdiccf^  iìa;  de  la^  fpada  cnsde-, 

■jS’’  tiD'fiiio  fiflo  penderò  io  mer  non  erro . 
Però  die'  liti  ibve»  ogni-  Duce-egregio  '' 
£bbc  ^ Sveno  m.  macavigii^^  è.'*  ppegto . 


per  co»pAgao^.Siil  ndrl^, Brine  riettò^-^  /. 
Sc^Vovea  coo.  ìi  ^tne^  e co  ’l  defire'. 
Séco:  primo,  jtà  gran  rifcb)  efporre  il  petto  ». 
- £' fccD. se  voicvia:  uitóno  uicire ' -v 
£ ’l:  duoi  comune  aver  ièca>  e ’l  diletm, 
li  ripofor  e ’j  (udor-^,lè.pac>V'«"l*  ireV 
#•*».  fln’fa  la  coppia  ardita 
S*,  era  d’  amor  tanta . vlrtud&  nàita  L 
Ntl  med-^ 

He  quall^  pur  diflictt  dura  f ' • ■>  • ^ 

Fornite  ornai,  por  ó poteaoo  iit  u(b  »- 
£ perchè.'iotefo  avea:  t eh’  fntro>a.  le  mura. 
Portata  è vettovaglm  al  popol  cbiulbi 
: iVjceìh  -che  dal  fìiénaio>.e  da  l'  o&uea 
Nótteroon  fta  dì  novo  ^U:  delufo  j < 
Doppia  le  guardie  a i più  fecreti  pafli»  . 

. iQAdr.-  ih  vlàia  ipea  .alteJeivt  . 

"E  udito  awttdò  antor  , che;  grande  fc1iieffti.L 
D*  Arabi  non.  lontana»  indi  li  pofa , 

Ove  ima;  valle.  folitaria,.e  ncra^  . , 

^el  : fuo  ripofto;  orror  la  tien»  afeofa  : 
l*a  qual  portar,  di  notte  afùto'lpera 
Contea>  ,*1  digionp*  a • la*.  Ctttài  bramofa  : i. . 
Con  violentiaTfubita  , e improvvila.  . ♦ 

Di  doppia,  sente,  preeeniria:  awUà  . j > 

' - <.  .*  Far— 
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Fartimmo  noi  quel  giorno  j ei^òbil  villa: 

. Ieri  albergO'ci  diè  quindi  vicino-»  • ^ 

Ma  quando  in  Oriente  arde  y e sfavilla  . 
J:.a-ftella  meflaggiera  del  mattino  ^ 

Sovra  •!’  ufo  mortai  chiara , e tranquilla. 
Voce  per  r aria  udimmo^ -Ite.  al  cammino  ^ 
O neghinoli  anai  U diurno  lampo  ^ 

. !Ch’  ora  d’  uopo  è di  voi  nel  voftro  Campo  * 

■fikl  med^ 

Fatate  è- qui 'Rinaldo:' ite y eldftrate  , 

• Le  terre  intorno,  e i più  riporti  mari: 
c Ove  fono  altri  fegni  il  SoMa  ftate 

Reca,  e k,  brume,  e idi  torbidi,  c chiari. 
i-Qui  qui  C.DÌO  qui  lui  chiede  ) il  rimeagte  : 
Invitti  fenza  lui  foti  gli  avvcrfarj» 

éosV- fVW il I Un  « i»»  altro  ìnfìeme  . • 

Suoitlettiapprova  ,k-inTO3te<ewco!rda  freme* 

Sol  tace  il  pio  Goffredo  : e noti  che  fpiacci» 
A ini,  che  rt  richiami  il. Cavai iero.- 
M*  volge  a i modi , e come  ciù  fi  fatcia 

■ Con  maggior  dignità  ^ dubbio' il  petifieio  • 
Sorge  intanto  la  .notte,' e fu  la  faccia 

• De  la  terra  dirtcnde  il  velo,  nero  » . 

Vanfene  gli  altri,  e dan  le  membra  al  fonttO  : 
Ma  tlnoipenfieri  in  lui  dormir  nonpOimo  • 

\ 

AI  fin  quando  fi  l^jetchia  a la  martaà^  ■‘i 
L*  alba  forbente,  è fparge  dolce  il  gielO'5 
E che  F anima  vaga,'  e peregrintt  » 

E*  meno -affi  (fa  al  fuo  terreftre  wfoji'  . 
Goffìredo  ormai  dormendo  i lumi  .inchina  7 
E con  1’  ali  d*  un'rogno  è' «dzato  al  CieU»  » 
Fargli  in  un  putD,  e candido . fefeno 

■ Starli  di  'ftellev  e d’ or  «ofparfo  7*  e pktio  * 

- Z 6 CU»- 
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Cloritìda.U  Gucrrìcr,prefe,.e  • j-  ':  ' 

Con  le  robufte  br»cc»,  e i ^nchi  ftnu  • 

E’  fc  ne  fcoffe,  e con  la  jieftra 

Jjt  prefe,  e col  fuo  pie<ie 

La  fortiflìma  Donna  non  diè  «pilo*  ... 

E mal  grado-di  lui  da  lui  ‘ . 

Pofclà  U ripiglia .♦  & ei  feconda,  e cedei 
Ch’  atterrar  lei  co.  ’i  di  lei , sforzo; .Cìceda*- 

SVai  non®  pur  fi  ferba  , ove  P^Jende, 
Perpetuo  impèrio,  c non  caduchi 
Ma^r premio,  eh’ a virtù  nuda 
Gli  fi  debbono  qui  P^^-”)^3aÌ,toTe 

Vedrà',  tóuof^fl^initi , o fovra  il,  Spie;  j. 

• - • • ‘ Nel  med. 

Sofce,  e non,  vuol  Goffredo- indugio  porre 
A ciò,^ch’apprefToil  Cielparche  comandi. 
Ma  nel  fuo  padiglion  fece  raccorre 

De  r ofte  i Duci , e i Cavalier  pii»  granii. 

' E ciafeun  feco  in  un  parer  cona^re, 

Che  ’l  forte  errante  a ^.‘^ada  ’ 

Onde  eletto  è da  lui,  eh’  a qpel  ne  vada 

Catìo,  che. recò  jgia  1’  eftrauia  fpada.^  . 

V^u,  vu  Canto.  ' 

Reftò  Pelufio.  indietro  , & a m^ìna^  - \ 

La  nave  il  corfo  avventurofo  volfe . 

E vide,  come  il  Nilo  a la  manna 
“Per  fette  porte  il  ,grp  tributo  accolfè. 
Vide  a Canopo  la  Città  vicina, 

' Che  dal  gran  Fondatore  il  nome  tolte . 

E Faro,  Ifola  già,  che  in  alto  lunge  .> 
Pai  lido  gia^ue,  al  lido  or  ' 
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Nei  mei. 

Dunque  (replica  Ubaldo])  il  fbmmo  Solcj 
. Che’fra  noi  fcefe  a illuminar  le  carte, 
Raggio  alcuno  di  fc  largir  non  vuole 
A quella,  che  del  mondo  è si  gran  parte 
Rifponde.  11  vulgo  mifero,  che  cole 
Or  Dei  bugiardi,  e non  ha  civil  arte, 

Fia  rivolgendo  gli  anni  anco  ridutto 
Al  vero  culto,  e nobilmente  inilrutto« 

Nei  med» 

Cos\  parlava:' e le  non  corfe  ftrade 
Solca  fra  1’  Occidente  , e ’l  mezzogiorhO' 
Già  fon,  dove  ogni  flclla  forge',  e cade, 

E Tempre  gira  egual  la  notte , e ’l  giorno» 
Qui  nvicte  1-’  anno  le  ‘mature  biade- 
Due  volte,  e doppio  ha  il  verno  il  fuo  ritorno  » 
Vannoànww,  faerren^io;  c già  lor  forge 
Il  pedo,  cui  r Europa  non  fcòrge* 

Miran  quafì  duo- nuvoli  di  molte  t 

Luci  in  un  congregate , e in  mezzo  a a quelle 
Girar  con  anguftìflìme  rivolte 

. Due  pigre,,  e -brune  , e picciolette  Relle,. 

E fovra  lor  di  Croce  in  forma  accolte 
Quattro  più  grandi  luminofe,  e belle»  , ^ 

. Eccovi  i lumi  oppofti  al  freddo  Plauftro, 
Che  qui  legnano  (dilTc)  il  Polo  d’  Aulirò* 

Miran-  duo  merghi  indi  con  1’  ale  molli'  ' 
Quali  radendo  andar  1’  onda  marina . 

Xa  fatai  Donna  a i duo  Guerrier  mollroUI 

_Pcr  fegno,  che  la  ripa  à già  vicina.-. , 

Et  ecco  di  lontano  ofeuri  colli  . 

Scopron  de  l’  umil  terra  peregrina,  •• 

' Lor  nel  petto  un^dello  fubito  viene 

-Di  lafciar  1’  acque,-  e di. calcar  1’  arene 
Mr  ; ^ ' EA* 
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£ la  memoria  ài  <^re  in  brew 
Nc  :%li  abitfl  d*  obblio  cimar  ■ H-  aldv# » ^ 

£ quello  eì  vuo(y  F^rrtièr  ta  glòria  integ^'5 
Cel  gran  trovato  il  trovator  poi  n’aggia» 
Ma  de  1*  obbliviorr  tacita  r t negra- 
« 'Ancor  tetnpo^  verrà  » eh*  altri  la  traggia'/ 
E la  fpieghi  volando  per  1*  allegra  • 

H Aura  tbaVe,  che  dal  fol  •<*  ieiwggià  f 
•QpMÈ4b»-mncor~tt9i  Chi  rlnuvclUi  e cantb 
cl^  giuda  guerra  « e io  fatiche  Sante» 

£ ciò  farà  ne*  fteoU  maligni  { 

Che  per  tatto  fiafvelto  il  mirto,  e*l  lauro; 
E muti  languiran  fu  *l  Tebro  ì Cigni, 

E in  Arno,  e in  Mincio , c iirTaro  , & in  Me^ 
Solo  fra  i oorni  del  gian  Pò  feirigni  ([tauro  • 
Avranno  i nidi  piìr  belli,  che  d*  auro.*  * 
Avranno  gli  antr^e  racqueie  l*" onfbra,  e l*  er- 
c O glorwfo-clifigU'aceogHe,  rièrba. ^ ba»- 


Così! dicendo,  V Crafeorrenrfo,  il  legno  • - 

. La  fatai  Duce  a un  promontorio  accoda*- 
Gl*'  inofpitalr  Antropofagi  il  regno 
Han  qaivr,  e quindi  ftefa  è la  gran  coda 
Per  lunghiflìmo  tratto  incontra  *1  fegno. 
Al  quale  è 1’  orfa  d*  Aquilone  oppoda  ? 
Benché  talor  fi  pieghi  alquanto  , r torc4 
Verfo-  le  parti,  dove  U Sol  fi  corca.  * 

< Giungon 
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Gìungoa  poI4ov«  on  fiume  Al  nur  confina  ^ 
Che  tante  dal  gran  vafa  acque  diffonde-. 
Che  ’l  ceruleo  color  d>e  la  marina 
Segna  un  lut^o  fèatier  di  torbide  onde^ 

, Nè  il  I>anubio  «1  grande,  o ’l  Pò  decbina,. 
Nè  quel , che  ’l  fonte  a 1’  ua4e’  Poli  afoonde  , 
a 1*  altro  la  foce  ; «nè  s)  grande'  > v 
. V Egficat^o,’!  GMigemai  fi.goq(ia*e  iptnde. 

Sette  Ifole^te  Ila  nr-la  bocca'*,  t <tiea?  - 
Più  (ufo  una  Provincia  infra  due  coma, 
t Kicca  fUvf>r<2Ìofe  acgaptee  vcBC  ' 

Ond  ella  ha  ilnome^’l  hume  ancon’adocnat- 
I.a  Inoga  (piaggia,  de  le  frlfc  areo*  > 
Non  è di  borfio,,o  di  caffè] lo  adornar 

fpeflb  fcorti 

Son.  dh.MlPr.nunii,  O'  procnpacori,.«  .poiti»- 


3Z*nner  dopo  graiv  corlb  al  fon,  chg  detto  ^ 

- Ha  di’ San  Giulian  1’  Ibero  audace.; 

Hoco.a’  legni  opportimyiè  non>che  ’l  letto^ 

, Pieno- di' lirti e iunavigabiil' giace 
Si  volfcc  quivi  a un  improvvifo- obbietto  • 
C E'  ,di  Tifei , d’  Encel^i  ferace: 

- Quivi  l.a  TerraO  orribili  mugghianti 
Scoprpn  4u.‘’l  lidg  i Patagon  giganti»  • . 


w . -Gemei li -il  - Sol’,  quando  più  brew 
Qu ri  ombra  annotta  ,*  idi  maggiori  alluma 
lùj.'Ve  U fuo' valor  non' fi  riceve,- 
' V®*"***  fiagvxi'di  tenebre jf e di  bruma* 
.Sco^oo'da  lunge'al;fin  monti-di' neve  . 

. Carichi  , ov’ ella  .inai,  non' fi  confuma  • • 

• cfiiufo  il  varco  angufio^  appare 

^e-  par<e.  il  i»ar  del  .$ur  da  A’aUro  mane 
. Spettacoli 
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Spettacól  quivi  al  npftfo  Mondo  tgitdto 
Vider  di  Itrana,  e <l’  incredibil  cacciai 
Volare  un  pefce»  un  altro  girne  a-nc^-o  5>’ 
jFugge  il  volante ) il  notatore  il  cacciai 
» E nè  l’ ombra,  eh’  è in  acqua,  offerva  il  moto  , 

. Che  quel  fa  in  aria , e fegue  ogn’  or  la  traccia  , 
Fin  che  quel  , che  non  regge  a volo  il  pelo 
. |*«r  lungo  fpazio,  in.^ar  cadeiwk>*.epreao# 

Efeon  del  breve ‘'ftretto  ad' Ocèano 

Vallo  &immenfo,  il  qual  co’ venti  ha  tregua  J 
Sì  eh’  onda  pur  non  difagguaglia  il  pian5  » 

• Cui'  Uabil  calma,  e quali  eterna  adegua* 
Or,  perchè  *Ì  corfo,  che  da  fenno  umaao 

Retto  non  è,  rapidameittar^S***»' '*'!*’  j 
■*■**"* , c Tempre  cguala  ^ 

JSÌì  avventurofi  erranti  cauta  fat^e«  ■ - 

A déftra  è lutfgó  tratto  : e qnivi  'è  llGnito* 
E co  ’l  ricco  Perù  1’  aurea  Caftiglia* 

• Ma  la  nave  feguendo  il  manco  lito-  ^ 

Ver  la-terra  anco  ignota  il  camminp^Uaj 

• E trova  un  mar  sì  di  Ifole  -fornito. 

Che  1’  Egeo  con  le  Cicladi  fomiglia. 

E già,  da  che  lafciar  1’  arene  Ibere, 

Erag^  ^Oii<fidb«.fcofCe3  P dùKÌ>iuae*  ’ ' ^ 

aLoco  è in  quell’  erme  piagge  affai  n^ftoò  - 
Porto  con  l’  arti  fue  Natura  il  rend^e . 

Si  curva  il  lido,  e tra  due  coma  afeofto 
Fa  un’  ampio  lèno.*  un  Ifola  il  difen«, 
Ch*  a lui  la  fronte, e’I  tergo  al’onda  e oppoffp  ; 
Che  vienda  l’alto,  eia  refpinge,  e fende* 

Quinci,  e quindi  è gran  rupe  j- e torreggiatiti 

► Fan  duo  gran  feogìi  iègno  a i'«aviga^*^ 
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Tacciono  fotte  i nwr  fecuri  in  pac*  .•  - 

Sovra  ha  di  negre  felve  opaca  feenat 
Contea  pendente  una  fpelonca  giace  , 

D\ edere , e d’  ombre,  e di  dolci  acque  amena* 
Fune  non  lega  qui,  nè  co  ’l  tenace 
Morfo  le  ftanche  navi  ancora  frena. 

Qui  in  vece  de  le  vele , e de  le  fatte 
Raccolfe  ella  le  chiome  a 1’  aura  fparte* 
Nelmed- 

Fermarli  a piè  de  1*  alpe  , iiifin  che  chiufo  r 

. Fu  da  1’  ombre  notturne  i’  Orizzonte. 

E i fuoi  fplendori  a pena  ebbe  diffufo 
Il  SoL  de  i’  aurea  luce  eterno  fonte  , 

E ricco  il  ciel  di  rai , eh’  ambo , là,  fufo , 
Gridar , già  tempo  è di  falire  il  monte  • 

Ma  lor  attraverfi 

Fera  ferpendo  orribile,  e dNerfa. 

Nel  tned. 

Siede  fu  ’l  Iago,  e imperiofo  i mari 
Vagheggia  , e i monti  ampio  palagio  adorno  • 
Tramutar  vede  le  Ragioni  , e in  vari 
Volti  lotto  apparir  la  notte,  e ’l  giorno, 
Egli  è in  ftabil  ripofo,  e da*  contrari  * 

Sì  gioia  accrefee  ai  fuo  dolce  foggiorno  j 
Come  è foave  il  rimirar  da  terra 
Flave  j che  mar  crucciofo  aggira,  & erra* 

Non  hanno  C sì  il  defio  gli  affretta,  epungc^ 
Efiì  a tante  vaghezze  alcun  riguardo  ; 

Poi  che  ’l  Moftro  cuRode  appar  da  lunge 
Su  la  gran  porta  in  minaccievol- guardo. 
D’uomè  in  lui  quel  di  fopra , a cut  congiunge 
Pofeia  da’  fianchi  in  giù  nymbra  di  Pardo  j 
Salvo  che  ferpentina  oprfbil  coda 
. Nel  deretano  fuo  TÌfiéga  , e jCnoda* 
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Cor.  V'H»  ' 

■5\  chetie  fertde,  «lor*  o feudo. 

Elmo  non  h»  V Jflecuri , c A’  • • 

, Che  ne  U pugn»  ^ . ^J,rpo  -ignudo  i ; 

Ma  per  armi.  ^ 

£ Ift  deftrezra  lo»  ^ la  ritorta  - 

¥re  dardi  ha  ^fa  EaSco  pc^ta-  ^ 

. ;Spada  ai  ana  tempra  ai  ^ ^ 

Contra  ^m^\?  o®  JJf  i^wrra  * 

Difefe  vlen , w I r . ^ intatte  . - 

E correria  fovra  «««?  , ,/ 

Lafeiando  ^ mar  le  . 

. E porteria  per 

E di  tre_colpV  ‘ ^’jjb^do'a^ «erro ’l  petto  : 

•Doe  lot'telfo.  ' rneff'  , 

Suoi  corti  m g'to»  biniti  a un  punto  • 

E fono  JwioiUerr»***  giunto 

jCìk  1’  un*i«  ^ 

. . - . _ 


D../  I '•-;  C('iyk- 


r>i^ 
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Con  tutto  ciò  per  sì  diveyfe  ilràde-  ^ 

Or  i*  uno,  oc  I*  altro  afìfale,  sì  repente^ 

£ iu  kir  de*  colpi  la  tempeila  cade 
r ^ De  ie.doppie  armi  sì  grave,  e frequente 

C*  hanno  al.  parar  più  eh*  al  ferir,  le  fpade 
Con  tutte  r arti  de  lo  Ichermo  intente  : 

E fe  nulla  temenza  han  di  morire,  C te. 
N*  han  dubbio  almen,n&fcema  il  dubbio  ardi- 

Ubaldo  al  fine  argonientò  <on  arte 
Nova  vincer  la  dubbia  afpra  cQntelk.^> 

Il  rótto  feudo  fuo  gitta  in  difparte,  ; 

Si  eh* .abbia 'la  finiilra  atta  a far  prefa* 
Quando  la < coda  poi,  eh*  incide,  e parte 
Le  dure  pia/Ire,  è fovra  luidifeefa, 

L*  a fe  non  puotc 

' Rurarla,  .e  ferma  le  veloci  rotei. 

L”  una  lìringe  la  coda,  e 1*  altra  mano 
Difende  ambi  duo  lor  da  le  percoflTe  : . 
Che  tentò  il  Moftrò  di  troncar  , ma  in  vano , 
Or.  l*  una  ,nr  l*altra .* in  van  fi  torfe fcc^e  . 
Rotar  non  può,  non  gir  da  lor  lontano, 

' Nè 'da  far  refiilenza  bave,  armi,  o poife  : 
Tal  che  fenza  contraili  , c fenza  fchcrmi 
Feflè  , i:  trafitte  fon  le  membra,  inermi.. 

Carlo  tre  volte  z lui  la  fpada  immerle 
Dove  r umano  era  al  feria  con  forte . 

. Et-altrettantc  il  capo,  e piò  gli  •aperfe ; 

E ballava  affai  meno  >-la  fiia  morte . v. 
Poh  co  *1  compagno  Tuo  1*  orme  nonverre. 
Già  curata  fuapiàga,  inver  le  porte  ; 

E quando" prtrffo  fur lucido,  r vago . *■ 

'TraffeiaU^ttaddo.a ila  Jor  vl^  il  lago» 

■,y  ' ‘ ,.  * Tutta 
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Nel  med» 

Tutta  qu«U*  acqua  pofcta  infieme  accolta  ^ 
^Mormorando  fcn  va  tra*  vaghe  fponde 
E chi  mira  invaghifce,  e chi  V afcolta^ 
Co  *1  dolce  fuono , e con  le  lucide  onde  : 
£ fovra  ambe  le  rive  è così  folta 
L*  umbra  j che  fcende  in  lor  da  verdi  fronde  : 
E così  alta  1’  erba  ivi  s’  eftolle. 

Che  feggio  eflèr  non  può  più  frefco^.oanoUt  • 

La  dolce  Villa  de  le  due  sì  ‘belle 
Ignude  intenerì  quc'  fieri  petti: 

Sì  che  fermarli  a riguardarle;  & elle 
Seguian'  oltre,  indngendo  i lor  diletti.* 
Scoprendo  alcuna  ad  or  ad  or  di  quelle 
Parti  fccrete,  che  più  jgli.occfai  alletti. 

. TTwji.  , é tutte  , e fenza  velo 

Spiega  le  nude  fue  bellezze  al  Cielo. 

Nel  X^.  Canto» 

Difleglt 'Ubaldo  all*  or.  Già  non  conviene. 
Che  d*  afpettar  collei,  fignor , ricufi; 

Di  beltà  armata,  e de*  fuoi  preghi  or  viene. 
Nei  pianto  amaro  dolcemente  infulì. 

Qual  più  forte  di  te  , fe  le  Sirene  , 
Vedendo,  & afcoltando,  a vincer  t*  ufi? 
Così  ragion  pacifica  Reina 
De*  ie  medefma  afi|qa* 

Nel  Xni.  Canto» 


.li  , ^ ....  J- 

Vince  fenza  pugnar:. de*  vinti- fuoi 
No  ’l  rapendo  ttfOìiÙL . Or^ebe  ha 


• I 
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Che  fati  poi  \ q\>àndo  del  dolce  rTIì»  • 

Spieghi  i tefori , e de’  Wgli  occhi  ì tampi) 
Chi  non  farà  dal  fuo  parlar  conquifo?  . 

»Chi  fia  t eh’  a quei  fuoi  veaai  invitto  feampì , 
Quand*  ella -armata  di  pietate.U  'vifo  • 
Oppugni  l’ alme,  e intorno  a i cor  s’ accampi) 
Ouand’  ella  adopri  fulminahdo  infieme  ' 
macchine  d’  Amor  diletto,  e,  fpeme} 

Pfet  med» 


Che  piaga^dElTSBr»*»»,  <>.  ftrale 

Uccidendo 'farebbe  hnco  vitale.  ^ 

. * 

Quanto,  o quanto  t’  inganni,  ovuoifeveraj 
O vuoi  clemente  .dar  pena , o perdóno  • 
Clementiflìma  fei,  dolce- Guerriera  , 

S’  uccidi  tu;  chiami  caftigo  il  dono» 

Per  r altrui  ferro  il  tuo  nemico  pera  9 
Atto  de  1’  ira  tua  miniftrp  io  fono. 

11  capo  io  troncherò  di  qiiel  Rinaldo  9 
Benché  diafpro  foffe  o ferro  faldo» 

Nel  med»  - 

Cosi  n’  andaro,  in6n  eh’  al  Sol  novello 
Mille  tende  poteano  ornai  vedere. 

E Ipettacolo  m cima  altero,  e^  bello 
Faceva  il  tremolar  de  le  bandiere.  'v.  - 
Quel , che  feorti  gli  avea  , fubllme  angelici 
Flou  rivolò  ver  le  celefti  sfere 
Ma  giù  difeefe  ; e del  fataP^  campione 

^psò  fn  l*  elmo  j ove  il^cimier  fi  pone. 

E qui 


> 

I 
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£ qui  s'  AfTife , e qui  immobil  divenne 
C Mirabil  moftro  5 un  gran  cimier  d' argento: 
Ma  par  ch^  al  volo  apparecchiarli  accenno  : 
.Par  che  del  cielo  ancor  abbia  talento  » 

In  cotal’  atto  1’  argentate  penne- 
'Difpiega,  etien  lofgriardo  al  &>le  intento  • 
Conofciuto  è Rinaldo  ; e già  precorre 

fama  certo  poicia  il  nunaio  noere  . 


wj  ^ ' 

Ì .J^  F I .bh  E^. 
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